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3. Anche per le attivita che non richiedono il rilascio di alcun
titolo abilitativo o autorizzatorio, lo straniero € tenuto ad ac-
quisire presso la Camera di commercio, industria, artigianato
e agricoltura competente per il luogo in cui I’attivita lavorati-
va autonoma deve essere svolta, o presso il competente ordi-
ne professionale, 1’attestazione dei parametri di riferimento
riguardanti la disponibilita delle risorse finanziarie occorrenti
per I'esercizio dell’attivita. Tali parametri si fondano sulla
disponibilita in Italia, da parte del richiedente, di una somma
non inferiore alla capitalizzazione, su base annua, di un importo
mensile pari all’assegno sociale.

4. La dichiarazione di cui al comma 2 e I’attestazione di
cui al comma 3 sono rilasciate, ove richieste, a stranieri che
intendano operare come soci prestatori d’opera presso socie-
ta, anche cooperative, costituite da almeno tre anni.

5. La dichiarazione di cui al comma 2, unitamente a copia
della domanda e della documentazione prodotta per il suo ri-
lascio, nonche 1’attestazione della Camera di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura di cui al comma 3 devono
essere presentate, anche tramite procuratore, alla questura ter-
ritorialmente competente, per 1’apposizione del nullaosta prov-
visorio ai fini dell’ingresso.

6. Il nullaosta provvisorio ¢ posto in calce alla dichiarazione
di cui al comma 2 entro 20 giorni dalla data di ricevimento,
previa verifica che non sussistono, nei confronti dello straniero,
motivi ostativi all’ingresso e al soggiorno nel territorio dello
Stato per motivi di lavoro autonomo. La dichiarazione prov-
vista del nullaosta ¢ rilasciata all’interessato o al suo procura-
tore.

7. La dichiarazione, 1’attestazione, ed il nullaosta di cui ai
commi 2, 3 e 5, di data non anteriore a tre mesi, sono presen-
tati alla rappresentanza diplomatica o consolare competente per
il rilascio del visto di ingresso, la quale, entro 30 giorni, prov-
vede a norma dell’articolo 26, comma 5, del testo unico, pre-
vio accertamento dei requisiti richiesti sulla base della normativa
e della documentazione presentata. La rappresentanza diplo-
matica o consolare, nel rilasciare il visto, ne da comunicazio-
ne al Ministero dell’interno, all’INPS e all’INAIL e consegna
allo straniero la certificazione dell’esistenza dei requisiti di cui
al presente comma, ai fini del rilascio del permesso di soggiorno
per lavoro autonomo.

8. La questura territorialmente competente provvede al ri-
lascio del permesso di soggiorno.

9. Oltre a quanto previsto dall’articolo 14, lo straniero gia
presente in Italia, in possesso di regolare permesso di soggiorno
per motivi di studio o di formazione professionale, quo’ richie-
dere la conversione del permesso di soggiorno per lavoro au-
tonomo. A tale fine, lo Sportello unico, su richiesta dell’inte-
ressato, previa verifica della disponibilita delle quote d’ingresso
per lavoro autonomo, determinate a norma dell’articolo 3,
comma 4, del testo unico, rilascia la certificazione di cui al-
I’articolo 6, comma 1, del testo unico, sulla base della docu-
mentazione di cui ai commi 1, 2 e 3. Lo Sportello unico prov-
vede a far sottoscrivere all’interessato il modulo per la richiesta
di rilascio del permesso di soggiorno per lavoro autonomo, i
cui dati sono, contestualmente, inoltrati alla questura compe-
tente, tramite procedura telematica. Si applicano le disposizioni
di cui all’articolo 11, comma 2-bis.”.

Art. 37. Casi particolari di ingresso per lavoro

1. L’articolo 40 del d.P.R. n. 394 del 1999 ¢ sostituito dal
seguente:

“Art. 40. (Casi particolari di ingresso per lavoro). - 1. Il
nullaosta al lavoro per gli stranieri di cui all’articolo 27, commi
1 e 2, del testo unico, quando richiesto, ¢ rilasciato, fatta ec-
cezione per i lavoratori di cui alle lettere d) e r-bis) del com-
ma 1 del medesimo articolo, senza il preventivo espletamento
degli adempimenti previsti dall’articolo 22, comma 4, del te-

sto unico. Si osservano le modalita previste dall’articolo 30-
bis, commi 2 e 3, e quelle ulteriori previste dal presente arti-
colo. Il nullaosta al lavoro ¢ rilasciato al di fuori delle quote
stabilite con il decreto di cui all’articolo 3, comma 4, del te-
sto unico.

2. Salvo diversa disposizione di legge o di regolamento, il
nullaosta al lavoro non puo’ essere concesso per un periodo
superiore a quello del rapporto di lavoro a tempo determinato
e, comunque, a due anni; la proroga oltre il predetto limite
biennale, se prevista, non puo’ superare lo stesso termine di
due anni. Per i rapporti di lavoro a tempo indeterminato di cui
ai commi 6 e 21 il nullaosta al lavoro viene concesso a tempo
indeterminato. La validita del nullaosta deve essere espressa-
mente indicata nel provvedimento.

3. Salvo quanto previsto dai commi 9, lettera a), 12, 14, 16
e 19 del presente articolo e dal comma 2 dell’articolo 27 del
testo unico, il nullaosta al lavoro ¢ rilasciato dallo Sportello
unico. Ai fini del visto d’ingresso e della richiesta del permesso
di soggiorno, il nullaosta al lavoro deve essere utilizzato en-
tro 120 giorni dalla data del rilascio, osservate le disposizioni
degli articoli 31, comi 1, limitatamente alla richiesta del pa-
rere del questore, 2,4, 5,6, 7 ¢ 8.

4. Fatti salvi, per gli stranieri di cui all’articolo 27, com-
ma 1, lettera f), del testo unico, i piu elevati limiti temporali
previsti dall’articolo. 5, comma 3, lettera c), del medesimo testo
unico, il visto d’ingresso e il permesso di soggiorno per gli
stranieri di cui al presente articolo sono rilasciati per il tempo
indicato nel nullaosta al lavoro o, se questo non ¢ richiesto, per
il tempo strettamente corrispondente alle documentate neces-
sita. 5. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
a), del testo unico, il nullaosta al lavoro si riferisce ai dirigenti
o al personale in possesso di conoscenze particolari che, se-
condo il contratto collettivo nazionale di lavoro applicato al-
I’azienda distaccataria, qualificano 1’attivita come altamente
specialistica, occupati da almeno sei mesi nell’ambito dello
stesso settore prima della data del trasferimento temporaneo,
nel rispetto degli impegni derivanti dall’ Accordo GATS, rati-
ficato e reso esecutivo in Italia con la legge 29 dicembre 1994,
n. 747. 11 trasferimento temporaneo, di durata legata all’effet-
tiva esigenza dell’azienda, definita e predeterminata nel tem-
po, non puo’ superare, incluse le eventuali proroghe, la dura-
ta complessiva di cinque anni. Al termine del trasferimento
temporaneo ¢ possibile 1’assunzione a tempo determinato o
indeterminato presso 1’azienda distaccataria.

6. Per il personale di cui all’articolo 27, comma 1, lettere
b) e ¢), del testo unico, il nullaosta al lavoro & subordinato alla
richiesta di assunzione anche a tempo indeterminato dell’uni-
versita o dell’istituto di istruzione superiore e di ricerca, pub-
blici o privati, che attesti il possesso dei requisiti professionali
necessari per ’espletamento delle relative attivita.

7. Per il personale di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
d), del testo unico, la richiesta deve essere presentata o diret-
tamente dall’interessato, corredandola del contratto relativo alla
prestazione professionale da svolgere in Italia, oppure dal da-
tore di lavoro in caso di assunzione in qualita di lavoratore
subordinato, nonche del titolo di studio o attestato professio-
nale di traduttore o interprete, specifici per le lingue richieste,
rilasciati, rispettivamente, da una scuola statale o da ente pub-
blico o altro istituto paritario, secondo la legislazione vigente
nello Stato del rilascio, debitamente vistati, previa verifica della
legittimazione dell’organo straniero al rilascio dei predetti
documenti, da parte delle rappresentanze diplomatiche o con-
solari competenti.

8. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
e), del testo unico, deve essere acquisito il contratto di lavoro
autenticato dalla rappresentanza diplomatica o consolare. 1l
nullaosta al lavoro non puo’ essere rilasciato a favore dei col-
laboratori familiari di cittadini stranieri.
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9. La lettera f) del comma 1 dell’articolo 27 del testo uni-
co, si riferisce agli stranieri che, per finalita formativa, deb-
bono svolgere in unita produttive del nostro Paese:

a) attivita nell’ambito di un rapporto di tirocinio funciénale
al completamento di un percorso di formazione professiona-
le, ovvero

b) attivita di addestramento sulla base di un provvedimen-
to di trasferimento temporaneo o di distacco assunto dall’or-
ganizzazione dalla quale dipendono.

10. Per le attivita di cui alla lettera a) del comma 9 non ¢
richiesto il nullaosta al lavoro e il visto di ingresso per motivi
di studio o formazione viene rilasciato su richie-sta dei sog-
getti di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto del Ministro
del lavoro e della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142,
nei limiti del contingente annuo determinato ai sensi del comma
6 dell’articolo 44-bis. Alla richiesta deve essere unito il pro-
getto formativo, redatto ai sensi delle norme attuative
dell’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, vistato dalla
regione. Per le attivita di cui al comma 9, lettera b), il nullaosta
al lavoro viene rilasciato dallo Sportello unico, su richiesta
dell’organizzazione presso la quale si svolgera I’attivita lavo-
rativa a finalita formativa. Alla richiesta deve essere allegato
un progetto formativo, contenente anche indicazione della
durata dell’addestramento, approvato dalla regione.

11. Per i lavoratori, di cui all’articolo 27, comma 1, lette-
ra g), del testo unico, il nullaosta al lavoro puo’ essere richiesto
solo daorganizzazione o impresa, italiana o straniera, operan-
te nel territorio italiano, con proprie sedi, rappresentanze o
filiali, e quo’ riguardare, soltanto, prestazioni qualificate di
lavoro subordinato, intendendo per tali quelle riferite
all’esecuzione di opere o servizi particolari, per i quali occo-
rre esperienza specifica nel contesto complessivo dell’opera o
del servizio stesso, per un numero limitato di lavoratori.
L’impresa estera deve garantire lo stesso trattamento minimo
retributivo del contratto collettivo nazionale di categoria appli-
cato ai lavoratori italiani o comunitari nonche¢ il versamento
dei contributi previdenziali ed assistenziali previsti
dall’ordinamento italiano.

12. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
h), del testo unico, dipendenti da societa straniere appaltatrici
dell’armatore chiamati all’imbarco su navi italiane da crocie-
ra per lo svolgimento di servizi complementari di cui all’arti-
colo 17 della legge 5 dicembre 1986, n. 856, si osservano le
specifiche disposizioni di legge che disciplinano la materia e
non ¢ necesaria 1’autorizzazione al lavoro. I relativi visti d’in-
gresso sono rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche o con-
solari entro termini abbreviati e con procedure semplificate
definite con le istruzioni di cui all’articolo 5, comma 3. Essi
consentono la permanenza a bordo della nave anche quando la
stessa naviga nelle acque territoriali o staziona in un porto
nazionale. In caso di sbarco, si osservano le disposizioni in
vigore per il rilascio del permesso di soggiorno. Restano fer-
me le disposizioni in vigore per il rilascio dei visti di transito.

13. Nell’ambito di quanto previsto all’articolo 27, comma
1, lettera 1), del testo unico, ¢ previsto I’'impiego in Italia, di
gruppi di lavoratori alle dipendenze, con regolare contratto di
lavoro, di datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, resi-
denti o aventi sede all’estero, per la realizzazione di opere
determinate o per la prestazione di servizi oggetto di contratti
di appalto stipulati con persone fisiche o giuridiche, italiane o
straniere residenti in Italia ed ivi operanti. In tali casi il nulla-
osta al lavoro da richiedersi a cura dell’appaltante, il visto
d’ingresso e il permesso di soggiorno sono rilasciati per il tempo
strettamente necessario alla realizzazione dell’opera o alla
prestazione del servizio, previa comunicazione, da parte del
datore di lavoro, agli organismi provinciali delle organizzazioni
sindacali dei lavoratori comparativamente pill rappresentative
nel settore interessato.

L’impresa estera deve garantire ai propri dipendenti in tra-
sferta sul territorio italiano lo stesso trattamento minimo retri-
butivo del contratto collettivo nazionale di categoria applica-
to ai lavoratori italiani o comunitari, nonché il versamento dei
contributi previdenziali ed assistenziali.

14. Per i lavoratori dello spettacolo di cui all’articolo 27,
comma 1, lettere 1), m), n) e 0), del testo unico, il nullaosta al
lavoro, comprensivo del codice fiscale, ¢ rilasciato dalla Di-
rezione generale per I’'impiego - Segreteria del collocamento
dello spettacolo di Roma e dall’Ufficio speciale per il collo-
camento dei lavoratori dello spettacolo per la Sicilia di Paler-
mo, per un periodo iniciale non superiore a dodici mesi, salvo
proroga, che, nei casi di cui alla lettera n), puo’ essere con-
cessa, sulla base di documentate esigenze, soltanto per consen-
tire la chiusura dello spettacolo ed esclusivamente per la pro-
secuzione del rapporto di lavoro con il medesimo datore di
lavoro. 1l rilascio del nullaosta ¢ comunicato, anche per via
telematica, allo Sportello unico della provincia ove ha sede
legale I'impresa, ai fini della stipula del contratto di soggior-
no per lavoro.

15. T visti d’ingresso per gli artisti stranieri che effettuano
prestazioni di lavoro autonomo di breve durata e, comunque,
inferiore a 90 giorni, sono rilasciati al di fuori delle quote di
cui all’articolo 3, comma 4, del testo unico, con il vincolo che
gli artisti interessati non possano svolgere attivita per un pro-
duttore o committente di spettacolo diverso da quello per il
quale il visto ¢ stato rilasciato.

16. Per gli sportivi stranieri di cui all’articolo 27, comma
1, lettera p), e comma 5-bis, del testo unico, il nullaosta al
lavoro ¢ sostituito dalla dichiarazione nominativa di assenso
del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), comprensi-
va del codice fiscale, sulla richiesta, a titolo professionistico
o dilettantistico, della societa destinataria delle prestazioni
sportive, osservate le disposizioni della legge 23 marzo 1981,
n. 91. La dichiarazione nominativa di assenso ¢ richiesta an-
che quando si tratti di prestazione di lavoro autonomo. In caso
di lavoro subordinato, la dichiarazione nominativa d’assenso
¢ comunicata, anche per via telematica, allo Sportello unico
della provincia ove ha sede la societa destinataria delle presta-
zioni sportive, ai fini della stipula del contratto di soggiorno
per lavoro. La dichiarazione nominativa di assenso e il permesso
di soggiorno di cui al presente comma possono essere rinno-
vati anche al fine di consentire il trasferimento degli sportivi
stranieri tra societa sportive nell’ambito della medesima fede-
razione.

17. Gli ingressi per lavoro autonomo, nei casi di cui al
comma 16, sono considerati al di fuori delle quote stabilite con
il decreto di cui all’articolo 3, comma 4, del testo unico. Al
fine dell’applicazione dell’articolo 27, comma 5-bis, del testo
unico, le aliquote d’ingresso stabilite per gli sportivi stranieri
ricomprendono le prestazioni di lavoro subordinato e di lavo-
ro autonomo e sono determinate sulla base dei calendari e delle
stagioni sportive federali e non si applicano agli allenatori ed
ai preparatori atletici. Lo straniero titolare di permesso di sog-
giorno rilasciato per motivi di lavoro o per motivi familiari puo’
essere tesserato dal CONI, nell’ambito delle quote fissate dal-
I’articolo 27, comma 5-bis, del testo unico.

18. Nell’ipotesi in cui la dichiarazione di assenso rilascia-
ta dal CONI riguardi un cittadino extracomunitario minore, la
richiesta della predetta dichiarazione deve essere corredata
dall’autorizzazione rilasciata dalla Direzione provinciale del
lavoro competente ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del de-
creto legislativo 4 agosto 1999, n. 345, sulla base dell’istrut-
toria effettuata dalla federazione sportiva nazionale di appar-
tenenza della societa destinataria della prestazione sportiva.

19. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
q), del testo unico, e per quelli occupati alle dipendenze di
rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di diritto
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internazionale aventi sede in Italia, il nullaosta al lavoro non
¢ richiesto.

20. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
r), del testo unico, il nullaosta al lavoro ¢& rilasciato nell’am-
bito, anche numerico, degli accordi internazionali in vigore, per
un periodo non superiore ad un anno, salvo diversa indicazio-
ne degli accordi medesimi. Se si tratta di persone collocate alla
pari al di fuori di programmi di scambio di giovani o di mo-
bilita di giovani, il nullaosta al lavoro non puo’ avere durata
superiore a tre mesi. Nel caso di stranieri che giungono in Italia
con un visto per vacanze-lavoro, nel quadro di accordi inter-
nazionali in vigore per I’Italia, il nullaosta al lavoro puo’ es-
sere rilasciato dallo Sportello unico successivamente all’ingres-
so dello straniero nel territorio dello Stato, a richiesta del datore
di lavoro, per un periodo complessivo non superiore a sei mesi
e per non piu di tre mesi con lo stesso datore di lavoro. 21. Le
disposizioni di cui all’articolo 27, comma 1, ettera r-bis), del
testo unico, riguardano esclusivamente gli infermieri dotati dello
specifico titolo riconosciuto dal Ministero della salute. Le strut-
ture sanitarie, sia pubbliche che private, sono legittimate all’as-
sunzione degli infermieri, anche a tempo indeterminato, tramite
specifica procedura. Le societa di lavoro interinale possono
richiedere il nullaosta per 1I’assunzione di tale personale pre-
via acquisizione della copia del contratto stipulato con la strut-
tura sanitaria pubblica o privata. Le cooperative sono legitti-
mate alla presentazione della richiesta di nullaosta, qualora
gestiscano direttamente 1’intera struttura sanitaria o un repar-
to oun servizio della medesima.

22. Gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettere a),
b), ¢) e d), del testo unico possono far ingresso in Italia anche
per effettuare prestazioni di lavoro autonomo. I corrisponden-
ti ingressi per lavoro autonomo sono al di fuori delle quote
stabilite con decreto di cui all’articolo 3, comma 4, del testo
unico. In tali casi, lo schema di contratto d’opera professionale
¢, preventivamente, sottoposto alla Direzione provinciale del
lavoro del luogo di prevista esecuzione del contratto, la qua-
le, accertato che, effettivamente, il programma negoziale non
configura un rapporto di lavoro subordinato, rilascia la corri-
spondente certificazione. Tale certificazione, da accludere alla
relativa richiesta, € necesaria ai fini della concessione del vi-
sto per lavoro autonomo, in applicazione della presente dispo-
sizione.

23. Il nullaosta al lavoro e il permesso di soggiorno di cui
al presente articolo possono essere rinnovati, tranne nei casi
di cui all’articolo 27, comma 1, lettera n), del testo unico, in
costanza dello stesso rapporto di lavoro, salvo quanto previ-
sto dal comma 16, previa presentazione, da parte del richie-
dente, della certificazione comprovante il regolare assolvimento
dell’obbligo contributivo. In caso di cessazione del rapporto
di lavoro, il nullaosta non puo’ essere utilizzato per un nuovo
rapporto di lavoro. I lavoratori di cui all’articolo 27, comma
1, lettere d), e) e r-bis), del testo unico possono instaurare un
nuovo rapporto di lavoro a condizione che la qualifica di as-
sunzione coincida con quella per cui ¢ stato rilasciato 1’origi-
nario nullaosta. Si applicano nei loro confronti 1’articolo 22,
comma 11, del testo unico e gli articoli 36-bis e 37 del pre-
sente regolamento. I permessi di soggiorno rilasciati a norma
del presente articolo non possono essere convertiti, salvo quanto
previsto dall’articolo 14, comma 5.”.

Art. 38. Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari

1. L’articolo 41 del d.P.R. n. 394 del 1999 ¢ sostituito dal
seguente:

“Art. 41 (Archivio anagrafico dei lavoratori extracomuni-
tari). - 1. Gli uffici della pubblica amministrazione, che rila-
sciano un titolo autorizzatorio o abilitativo per lo svolgimen-
to i un attivita di lavoro autonomo e i centri per I’impiego che
ricevono dallo straniero la dichiarazione di disponibilita alla

ricerca di un’attivita lavorativa, ai sensi del decreto legislati-
vo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni, sono
tenuti a comunicare alla questura e all’ Archivio anagrafico dei
lavoratori extracomunitari costituito presso 1’Istituto naziona-
le per la previdenza sociale, per le annotazioni di competen-
za, i casi in cui il permesso di soggiorno ¢ utilizzato, a norma
dell’articolo 14, per un motivo diverso da quello riportato nel
documento. Analoga comunicazione al predetto Archivio ¢
effettuata, in via informatica o telematica, dalla questura, sul-
la base dei provvedimenti di rilascio o rinnovo dei permessi
di soggiorno, delle comunicazioni concernenti le iscrizioni o
variacién anagrafiche previste dall’articolo 6, comma 7, del
testo unico, e di quelle del datore di lavoro effettuate a norma
dell’articolo 7 del medesimo testo unico.”.

Art. 39. Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanita-
rio nazionale
1. Al comma 4 dell’articolo 42 d.P.R. n. 394 del 1999, il
primo periodo ¢ sostituito dal seguente: “L’iscrizione non de-
cade nella fase di rinnovo del permesso di soggiorno.”.

Art. 40. Ingresso e soggiorno per cure mediche

1. Il comma 1 dell’articolo 44 del d.P.R. n. 394 del 1999 ¢
sostituito dal seguente:

“I1. Il cittadino straniero che intende effettuare, dietro pa-
gamento dei relativi oneri, cure mediche in Italia, richiede il
visto, alle condizioni stabilite dal decreto del Ministro degli
affari esteri, di cui all’articolo 5, comma 3, alla competente
rappresentanza diplomatica o consolare ed il relativo permes-
so di soggiorno alla questura, allegando la seguente documen-
tazione:

a) dichiarazione della struttura sanitaria prescelta, pubbli-
ca o privata accreditata, che indichi il tipo di cura, la data di
inizio e la durata presumibile della stessa, la durata dell’even-
tuale degenza prevista, osservate le disposizioni in vigore per
la tutela dei dati personali;

b) attestazione dell’avvenuto deposito di una somma a ti-
tolo cauzionale sulla base del costo presumibile delle presta-
zioni richieste. Il deposito cauzionale, in euro o in dollari sta-
tunitensi, dovra corrispondere al 30 per cento del costo
complessivo presumibile delle prestazioni richieste e dovra
essere versato alla struttura prescelta;

¢) documentazione comprovante la disponibilita in Italia di
risorse sufficienti per I'integrale pagamento delle spese sani-
tarie e di quelle di vitto e alloggio fuori dalla struttura sanita-
ria e il rimpatrio per 1’assistito e per 1’eventuale accompagna-
tore;

d) certificazione sanitaria, attestante la patologia del richie-
dente nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela dei dati
personali. La certificazione rilasciata all’estero deve essere
corredata di traduzione in lingua italiana.”.

Art. 41. Visti d’ingresso per motivi di studio borse di studio e
ricerca

1. Dopo I'articolo 44 del d.P.R. n. 394 del 1999, ¢ irserito
il seguente:

“Art. 44-bis (Visti di ingresso per motivi di studio, borse
di studio e ricerca). - 1. E consentito I’ingresso in territorio
nazionale, per motivi di studio, ai cittadini stranieri che inten-
dono seguire corsi universitari, con le modalita definite dall’ar-
ticolo 39 del testo unico e dall’articolo 46.

2. E ugualmente consentito I’ingresso nel territorio nazio-
nale per motivi di studio, alle condizioni definite dal decreto
del Ministro degli affari esteri, di cui all’articolo 5, comma 3,
in favore dei cittadini stranieri:

a) maggiori di eta, che intendano seguire corsi superiori di
studio o d’istruzione tecnico-professionale, a tempo pieno e di
durata determinata, verificata la coerenza dei corsi da seguire
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in Italia con la formazione acquisita nel Paese di provenien-
za, accertate le disponibilita economiche di cui all’articolo 5,
comma 6, nonche la validita dell’iscrizione o pre-iscrizione al
corso da seguire in Italia;

b) minori di etd, comunque, maggiori di anni quattordici, i
cui genitori o tutori, residenti all’estero, intendano far seguire
corsi di studio presso istituti e scuole secondarie nazionali statali
o paritarie o presso istituzioni accademiche, nell’ambito di
programmi di scambi e di iniziative culturali approvati dal
Ministero degli affari esteri, dal Ministero dell’istruzione, del-
I'universita e della ricerca o dal Ministero per i beni e le atti-
vita culturali. Al di fuori di tali fattispecie, I’ingresso dei mi-
nori per studio, limitatamente ai maggiori di anni quindici, ¢
consentito in presenza dei requisiti di cui alla lettera a), non-
che accertata ’esistenza di misure di adeguata tutela del mi-
nore e la rispondenza del programma scolastico da seguire in
Italia alle effettive esigenze formative e culturali del benefi-
ciario.

3. E consentito I'ingresso in Italia ai cittadini stranieri as-
segnatari di borse di studio accordate dalle amministrazioni di
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, da Governi stranieri, da fondazioni ed istituzio-
ni culturali italiane di chiara fama ovvero da organizzazioni
internazionali, secondo le modalita stabilite dal decreto di cui
all’articolo 5, comma 3.

4. E consentito I’ingresso in Italia per attivita scientifica ai
cittadini stranieri che, a richiesta degli enti di cui al comma 3
e per motivi di preminente interesse della Repubblica italia-
na, intendano svolgere in territorio nazionale attivita di alta
cultura o di ricerca avanzata, che non rientrino tra quelle pre-
viste dall’articolo 27, comma 1, lettera c¢), del testo unico.
Analogo visto e accordato al coniuge e ai figli minori al se-
guito, secondo le modalita stabilite dal decreto di cui all’arti-
colo 5, comma 3.

5. Lo straniero in possesso dei requisiti previsti per il rila-
scio del visto di studio che intende frequentare corsi di forma-
zione professionali organizzati da enti di formazione accredi-
tati, secondo le norme attuative dell’articolo 142, comma 1,
lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, fina-
lizzati al riconoscimento di una qualifica o, comunque, alla
certificazione delle competenze acquisite, di durata non supe-
riore a 24 mesi, puo’ essere autorizzato all’ingresso nel terri-
torio nazionale, nell’ambito del contingente annuale determi-
nato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali
di cui al comma 6. La presente disposizione si applica anche
agli ingressi per i tirocini formativi di cui all’articolo 40, comma
9, lettera a).

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con il Ministro dell’interno e degli affari
esteri, sentita la Conferenza permanente Stato-regioni di cui al
decreto legislatvo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi-
cazioni, da emanarsi entro il 30 giugno di ciascun anno, ¢
determinato il contingente annuale degli stranieri ammessi a
frequentare i corsi di cui al comma 5, ovvero a svolgere i ti-
rocini formativi. In sede di prima applicazione della presente
disposizione, le rappresentanze diplomatiche e consolari, nel-
le more dell’emanazione del decreto annuale e, comunque, non
oltre il 30 giugno, rilasciano i visti di cui al comma 5, previa
verifica dei requisiti previsti dal medesimo comma. Il nume-
ro di tali visti viene portato in detrazione dal contingente an-
nuale indicato nel predetto decreto. Per le annualita successi-
ve, si applicano le stesse modalita, ma il numero dei visti
rilasciabili anteriormente alla data di pubblicazione del decreto
annuale di programmazione e, comunque, non oltre il 30 giu-
gno di ciascun anno, non puo’ eccedere il numero dei visti
rilasciati nel primo semestre dell’anno precedente. Nel caso che
la pubblicazione del decreto di programmazione annuale non
venga effettuata entro la scadenza stabilita, il Ministro del la-

voro e delle politiche sociali, nel secondo semestre di ciascun
anno, puo’ provvedere, in via transitoria, con proprio decreto,
nel limite delle quote stabilite per 1’anno precedente.

Art. 42. Accesso degli stranieri alle universita

1. Il comma 5 dell’articolo 46 del d.P.R. n. 394 del 1999 ¢
sostituito dal seguente:

“S. Gli studenti stranieri accedono, a parita di trattamento
con gli studenti italiani, ai servizi e agli interventi per il dirit-
to allo studio di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390, com-
presi gli interventi non destinati alla generalita degli studenti,
quali le borse di studio, i prestiti d’onore ed i servizi abitati-
vi, in conformita alle disposizioni previste dal decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi dell’arti-
colo 4 della stessa legge n. 390 del 1991, che prevede criteri
di valutazione del merito dei richiedenti, in aggiunta a quella
delle condizioni economiche degli stessi e tenuto, Itresi’, conto
del rispetto dei tempi previsti dall’ordinamento degli studi. La
condizione economica e patrimoniale degli studenti stranieri
¢ valutata secondo le modalita e le relative tabelle previste dal
citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e cer-
tificata con appositi documentazione rilasciata dalle competenti
autorita del Paese ove i redditi sono stati prodotti e tradotta in
lingua italiana dalle autorita diplomatiche italiane competenti
per territorio. Tale documentazione ¢ resa dalle competenti
rappresentanze diplomatiche o consolari estere in Italia per quei
Paesi ove esistono particolari difficolta a rilasciare la certifi-
cazione attestata dalla locale ambasciata italiana e legalizzata
dalle prefetture — Uffici territoriali del Governo ai sensi del-
I’articolo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 200 0, n. 445. Le regidn possono consentire 1’accesso
gratuito al servizio di ristorazione agli studenti stranieri in
condizioni, opportunamente documentate, di particolare disa-
gio economico.”.

Art. 43. Riconoscimento titoli abilitanti all’esercizio delle pro-
fessioni

1. All’articolo 49 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apporta-
te le seguenti modificazioni:

a) dopo il comma 1, ¢ inserito il seguente:

“1-bis. Il riconoscimento del titolo puo’ essere richiesto
anche dagli stranieri non soggiornanti in Italia. Le amministra-
zioni interessate, ricevuta la domanda, provvedono a quanto di
loro competenza. L’ingresso in Italia per lavoro, sia autono-
mo che subordinato, nel campo delle professioni sanitarie ¢,
comunque, condizionato al riconoscimento del titolo di studio
effettuato dal Ministero competente.”;

b) il comma 3, ¢ sostituito dal seguente:

“3. Ove ricorrano le condizioni previste dai decreti legislativi
di cui al comma 2, per 1’applicazione delle misure compensa-
tive, il Ministro competente, cui ¢ presentata la domanda di
riconoscimento, sentite le conferenze dei servizi di cui all’ar-
ticolo 12 del decreto legislativo n. 115 del 1992 e all’articolo
14 del decreto legislativo n. 319 del 1994, puo’ stabilire, con
proprio decreto, che il riconoscimento sia subordinato ad una
misura compensativa, consistente nel superamento di una prova
attitudinale o di un tirocinio di adattamento. Con il medesimo
decreto sono definite le modalita di svolgimento della predet-
ta misura compensativa, nonche i contenuti della formazione
e le sedi presso le quali la stessa debe essere acquisita, per la
cui realizzazione ci si puo’ avvalere delle regioni e delle pro-
vince autonome.”;

c¢) dopo il comma 3, ¢ aggiunto il seguente:

“3-bis. Nel caso in cui il riconoscimento & subordinato al
superamento di una misura compensativa ed il richiedente si
trova all’estero, viene rilasciato un visto d’ingresso per studio,
per il periodo necessario all’espletamento della suddetta mi-
sura compensativa.”.
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Art. 44. Disposizioni particolari per gli esercenti le professioni
sanitarie

1. All’articolo 50 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apporta-
te le seguenti modificazioni:

a) il comma 5 ¢ soppresso;

b) il comma 8§ ¢ sostituito dal seguente:

“8. La dichiarazione di equipollenza dei titoli accademici
nelle discipline sanitarie, conseguiti all’estero, nonche 1’am-
missione ai corrispondenti esami di diploma, di laurea o di
abilitazione, con dispensa totale o parziale degli esami di pro-
fitto, non danno titolo all’esercizio delle relative professioni.
A tale fine, deve essere acquisito il preventivo parere del Mi-
nistero della salute; il parere negativo non consente 1’iscrizio-
ne agli albi professionali o agli elenchi speciali per 1’eserci-
zio delle relative professioni sul territorio nazionale e dei Paesi
dell’Unione europea.”;

¢) dopo il comma 8 ¢ aggiunto il seguente:

“8-bis. Entro due anni dalla data di rilascio del decreto di
riconoscimento, il professionista deve iscriversi al relativo albo
professionale, ove esistente. Trascorso tale termine, il decreto
di riconoscimento perde efficacia. Per le professioni non osti-
tuite in ordini o in collegi, il decreto di riconoscimento perde
efficacia, qualora I’interessato non lo abbia utilizzato, a fini
lavorativi, per un periodo di due anni dalla data del rilascio.”.

Art. 45. Sistemi informativi

1. Dopo I’articolo 61 del d.P.R. n. 394 del 1999, ¢ aggiun-
to il seguente:

“Art. 61-bis (Sistemi informativi). - 1. Per 1’attuazione dei
procedimenti del testo unico e del regolamento, le amministra-
zioni pubbliche si avvalgono degli archivi automatizzati e dei
sistemi informativi indicati nel regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 27 luglio 2004, n. 242, per la
razionalizzazione e ’interconnessione tra le pubbliche ammi-
nistrazioni, nonché dei sistemi informativi e delle procedure
telematiche indicate nel presente regolamento. Le modalita
tecniche e procedurali per 1’accesso e la trasmissione di dati e
documenti tra i sistemi informativi delle amministrazioni pub-
bliche sono disciplinate con i provvedimenti previsti nel rego-
lamento di attuazione, di cui all’articolo 34, comma 2, della
legge 30 luglio 2002, n. 189.

2. Per le procedure di ingresso, soggiorno ed uscita e per i
collegamenti informativi con le altre amministrazioni pubbli-
che, le questure si avvalgono anche dell’archivio informatiz-
zato dei permessi di soggiorno previsto dal regolamento di
attuazione di cui all’articolo 34, comma 2, della legge n. 189
del 2002.

3. I criteri e le modalita di funzionamento dell’archivio di
cui al comma 2 sono stabilite con decreto del Ministro dell’in-
terno.”.

Art. 46. Registro delle associazioni e degli enti che svolgono
attivita a favore degli immigrati

1. Il comma 1 dell’articolo 52 del d.P.R. n. 394 del 1999 ¢
sostituito dal seguente:

“1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali,
e istituito il registro delle associazioni, degli enti e degli altri
organismi privati che svolgono le attivita a favore degli stra-
nieri immigrati, previste dal testo unico. Il registro ¢ diviso in
due sezioni:

a) nella prima sezione sono iscritti associazioni, enti e al-
tri organismi privati che svolgono attivita per favorire 1’inte-
grazione sociale degli stranieri, ai sensi dell’articolo 42 del testo
unico;

b) nella seconda sezione sono iscritti associazioni, enti ed
altri organismi privati abilitati alla realizzazione dei programmi
di assistenza e protezione sociale degli stranieri di cui all’ar-
ticolo 18 del testo unico.”.

2. All’articolo 53 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apporta-
te le seguenti modificazioni:

a) i commi 3 e 4 sono abrogati;

b) ai commi 5 e 7, le parole: “lettera c)” sono sostituite dalle
seguenti: “lettera b)”.

3. Al comma 1 dell’articolo 54 del d.P.R. n. 394 del 1999,
le parole: “lettera c)” sono sostituite dalle seguenti: “lettera b)”.

Art. 47. Disposizioni finali

1. Nel testo del d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, le parole:
“Ministro o Ministero del lavoro e della previdenza sociale”
e “Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per gli
affari sociali” sono sostituite dalle seguenti: “Ministro o Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali.”.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara in-
serito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repub-
blica italiana. E fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi’ 18 ottobre 2004
CIAMPI

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri Fini, Vi-
cepresidente del Consiglio de Ministri Pisanu, Ministro del-
I’interno Calderoli, Ministro per le riforme istituzionali e la
devoluzione Mazzella, Ministro per la funzione pubblica La
Loggia, Ministro per gli affari regionali Buttiglione, Ministro
per le politiche comunitarie Stanca, Ministro per I’'innovazione
e le tecnologie Prestigiacomo, Ministro per le pari opportu-
nita Tremaglia, Ministro per gli italiani nel mondo Frattini,
Ministro degli affari esteri Castelli, Ministro della giustizia
Siniscalco, Ministro dell’economia e delle finanze Moratti,
Ministro dell’istruzione dell’universita e della ricerca Lunar-
di, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti Marzano, Mi-
nistro delle attivita produttive Maroni, Ministro del lavoro
e delle politiche sociali Sirchia, Ministro della salute Urba-
ni, Ministro per i beni e le attivita culturali Visto, il Guarda-
sigilli: Castelli Registrato alla Corte dei conti il 21 gennaio
2005

Ministeri istituzionali, registro n. 1, foglio n. 199

LEGGE 30 luglio 2002, n.189 “Modifica alla norma-
tiva in materia di immigrazione e di asilo” (Legge
Bossi-Fini) .- testo in vigore al 10-9-2002

(Gazzetta Ufficiale N° 199 de 26 agosto 2002- Suppl. ord)

CAPO I
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE

Art. 1. (Cooperazione con Stati stranieri)

1. Al fine di favorire le elargizioni in favore di iniziative
di sviluppo umanitario, di qualunque natura, al testo unico delle
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazio-
ni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 13-bis, comma 1, lettera i-bis), dopo le pa-
role: “organizzazioni non lucrative di utilita sociale (ONLUS),”
sono inserite le seguenti: “delle iniziative umanitarie, religio-
se o laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed enti
individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, nei Paesi non appartenenti all’Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo economico (OCSE)”;

b) all’articolo 65, comma 2, lettera c-sexies), dopo le pa-
role: “a favore delle ONLUS” sono aggiunte, in fine, le seguenti:
“, nonche le iniziative umanitarie, religiose o laiche, gestite da
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fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi dell’ar-
ticolo 13-bis, comma 1, lettera i-bis), nei Paesi non apparte-
nenti all’OCSE;”.

2. Nella elaborazione e nella eventuale revisione dei pro-
grammi bilaterali di cooperazione e di aiuto per interventi non
a scopo umanitario nei confronti dei Paesi non appartenenti
all’Unione europea, con esclusione delle iniziative a caratte-
re umanitario, il Governo tiene conto anche della collabora-
zione prestata dai Paesi interessati alla prevenzione dei flus-
si migratori illegali e al contrasto delle organizzazioni criminali
operanti nell’immigrazione clandestina, nel traffico di esseri
umani, nello sfruttamento della prostituzione, nel traffico di
stupefacenti, di armamenti, nonch¢ in materia di coopera-
zione giudiziaria e penitenziaria e nella applicazione della
normativa internazionale in materia di sicurezza della navi-
gazione.

3. Si puo procedere alla revisione dei programmi di coo-
perazione e di aiuto di cui al comma 2 qualora i Governi de-
gli Stati interessati non adottino misure di prevenzione e vi-
gilanza atte a prevenire il rientro illegale sul territorio italiano
di cittadini espulsi.

Art. 2.(Comitato per il coordinamento e il monitoraggio)

1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la discipli-
na dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stranie-
ro, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di se-
guito denominato “testo unico di cui al decreto legislativo n.
286 del 19987, dopo I’articolo 2, ¢ inserito il seguente:

“Art. 2-bis. — (Comitato per il coordinamento e il monito-
raggio) — 1. E istituito il Comitato per il coordinamento e il
monitoraggio delle disposizioni del presente testo unico, di
seguito denominato “Comitato”.

2. 11 Comitato ¢ presieduto dal Presidente o dal Vice Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o da un Ministro delegato dal
Presidente del Consiglio dei ministri, ed ¢ composto dai Mi-
nistri interessati ai temi trattati in ciascuna riunione in nume-
ro non inferiore a quattro e da un presidente di regione o di
provincia autonoma designato dalla Conferenza dei presiden-
ti delle regioni e delle province autonome.

3. Per l'istruttoria delle questioni di competenza del Co-
mitato, ¢ istituito un gruppo tecnico di lavoro presso il Mi-
nistero dell’interno, composto dai rappresentanti dei Diparti-
menti per gli affari regionali, per le pari opportunita, per il
coordinamento delle politiche comunitarie, per I’innovazione
e le tecnologie, e dei Ministeri degli affari esteri, dell’inter-
no, della giustizia, delle attivita produttive, dell’istruzione, del-
I'universita e della ricerca, del lavoro e delle politiche socia-
1i, della difesa, dell’economia e delle finanze, della salute, delle
politiche agricole e forestali, per i beni e le attivita culturali,
delle comunicazioni, oltre che da un rappresentante del Mi-
nistro per gli italiani nel mondo e da tre esperti designati dalla
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281. Alle riunioni, in relazione alle
materie oggetto di esame, possono essere invitati anche rap-
presentanti di ogni altra pubblica amministrazione interessa-
ta all’attuazione delle disposizioni del presente testo unico,
nonche degli enti e delle associazioni nazionali e delle orga-
nizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro di cui all’arti-
colo 3, comma 1.

4. Con regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 17,
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive
modificazioni, su proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con il Ministro degli affari esteri, con il
Ministro dell’interno e con il Ministro per le politiche comu-
nitarie, sono definite le modalita di coordinamento delle atti-
vita del gruppo tecnico con le strutture della Presidenza del
Consiglio dei ministri”.

Art. 3. (Politiche migratorie)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 3, al comma 1, dopo le parole: “ogni tre anni” sono
inserite le seguenti: “salva la necessita di un termine piu breve”.

2. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 3, il comma 4 ¢ sostituito dal seguente:

“4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
sentiti il Comitato di cui all’articolo 2-bis, comma 2, la Con-
ferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, e le competenti Commissioni parlamen-
tari, sono annualmente definite, entro il termine del 30 novem-
bre dell’anno precedente a quello di riferimento del decreto,
sulla base dei criteri generali individuati nel documento pro-
grammatico, le quote massime di stranieri da ammettere nel
territorio dello Stato per lavoro subordinato, anche per esigenze
di carattere stagionale, e per lavoro autonomo, tenuto conto dei
ricongiungimenti familiari e delle misure di protezione tempo-
ranea eventualmente disposte ai sensi dell’articolo 20. Qualo-
ra se ne ravvisi I’opportunita, ulteriori decreti possono essere
emanati durante 1’anno. I visti di ingresso ed i permessi di
soggiorno per lavoro subordinato, anche per esigenze di carat-
tere stagionale, e per lavoro autonomo, sono rilasciati entro il
limite delle quote predette. In caso di mancata pubblicazione
del decreto di programmazione annuale, il Presidente del Con-
siglio dei ministri pud provvedere in via transitoria, con pro-
prio decreto, nel limite delle quote stabilite per I’anno prece-
dente”.

Art. 4. (Ingresso nel territorio dello Stato)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 4, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 2 ¢ sostituito dal seguente:

“2. 11 visto di ingresso ¢ rilasciato dalle rappresentanze
diplomatiche o consolari italiane nello Stato di origine o di
stabile residenza dello straniero. Per soggiorni non superiori
a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze
diplomatiche e consolari italiane quelli emessi, sulla base di
specifici accordi, dalle autorita diplomatiche o consolari di altri
Stati. Contestualmente al rilascio del visto di ingresso 1’auto-
rita diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una
comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile o, in man-
canza, in inglese, francese, spagnolo o arabo, che illustri i di-
ritti e i doveri dello straniero relativi all’ingresso ed al soggiorno
in Italia. Qualora non sussistano i requisiti previsti dalla nor-
mativa in vigore per procedere al rilascio del visto, 1’autorita
diplomatica o consolare comunica il diniego allo straniero in
lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese, france-
se, spagnolo o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, per motivi
di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere
motivato, salvo quando riguarda le domande di visto presen-
tate ai sensi degli articoli 22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 ¢ 39. La
presentazione di documentazione falsa o contraffatta o di fal-
se attestazioni a sostegno della domanda di visto comporta
automaticamente, oltre alle relative responsabilita penali,
I’inammissibilita della domanda. Per lo straniero in possesso
di permesso di soggiorno ¢ sufficiente, ai fini del reingresso
nel territorio dello Stato, una preventiva comunicazione all’au-
torita di frontiera”;

b) al comma 3, I’ultimo periodo ¢ sostituito dal seguente:
“Non ¢ ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requi-
siti o che sia considerato una minaccia per 1’ordine pubblico o
la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali I’Italia abbia
sottoscritto accordi per la soppressone dei controlli alle frontiere
interne e la libera circolazione delle persone o che risulti con-
dannato, anche a seguito di applicazione della pena su richiesta
ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per reati
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previsti dall’articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedu-
ra penale ovvero per reati inerenti gli stupefacenti, la liberta
sessuale, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso
I’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri Stati
o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla
prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori
da impiegare in attivita illecite”.

Art. 5. (Permesso di soggiorno)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 5 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole: “permesso di soggiorno ri-
lasciati”, sono inserite le seguenti: “, e in corso di validita,”;

b) dopo il comma 2, ¢ inserito il seguente:

“2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno
¢ sottoposto a rilievi fotodattiloscopici™;

c) al comma 3, alinea, dopo le parole: “La durata del per-
messo di soggiorno” sono inserite le seguenti: “non rilasciato
per motivi di lavoro™;

d) al comma 3, le lettere b) e d) sono abrogate;

e) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:

“3-bis. 11 permesso di soggiorno per motivi di lavoro ¢ ri-
lasciato a seguito della stipula del contratto di soggiorno per
lavoro di cui all’articolo 5-bis. La durata del relativo permes-
so di soggiorno per lavoro ¢ quella prevista dal contratto di
soggiorno e comunque non pud superare:

a) in relazione ad uno o piu contratti di lavoro stagionale,
la durata complessiva di nove mesi;

b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a
tempo determinato, la durata di un anno;

c¢) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a
tempo indeterminato, la durata di due anni.

3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia
almeno due anni di seguito per prestare lavoro stagionale puo
essere rilasciato, qualora si tratti di impieghi ripetitivi, un per-
messo pluriennale, a tale titolo, fino a tre annualita, per la durata
temporale annuale di cui ha usufruito nell’ultimo dei due anni
precedenti con un solo provvedimento. Il relativo visto di in-
gresso € rilasciato ogni anno. Il permesso ¢ revocato immedia-
tamente nel caso in cui lo straniero violi le disposizioni del
presente testo unico.

3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio dello
Stato gli stranieri muniti di permesso di soggiorno per lavoro
autonomo rilasciato sulla base della certificazione della com-
petente rappresentanza diplomatica o consolare italiana della
sussistenza dei requisiti previsti dall’articolo 26 del presente
testo unico. Il permesso di soggiorno non puo avere validita
superiore ad un periodo di due anni.

3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o consolare
italiana che rilascia il visto di ingresso per motivi di lavoro,
ai sensi dei commi 2 e 3 dell’articolo 4, ovvero il visto di in-
gresso per lavoro autonomo, ai sensi del comma 5 dell’artico-
lo 26, ne da comunicazione anche in via telematica al Mini-
stero dell’interno e all’INPS per I’inserimento nell’archivio
previsto dal comma 9 dell’articolo 22 entro trenta giorni dal
ricevimento della documentazione. Uguale comunicazione ¢
data al Ministero dell’interno per i visti di ingresso per ricon-
giungimento familiare di cui all’articolo 29 entro trenta gior-
ni dal ricevimento della documentazione.

3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi
dell’articolo 29, la durata del permesso di soggiorno non puo
essere superiore a due anni”;

f) il comma 4 ¢ sostituito dal seguente:

“4. 11 rinnovo del permesso di soggiorno ¢ richiesto dallo
straniero al questore della provincia in cui dimora, almeno
novanta giorni prima della scadenza nei casi di cui al comma
3-bis, lettera c), sessanta giorni prima nei casi di cui alla let-
tera b) del medesimo comma 3-bis, e trenta giorni nei restanti

casi, ed ¢ sottoposto alla verifica delle condizioni previste per
il rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente te-
sto unico. Fatti salvi i diversi termini previsti dal presente te-
sto unico e dal regolamento di attuazione, il permesso di sog-
giorno ¢ rinnovato per una durata non superiore a quella stabilita
con rilascio iniziale™;

g) dopo il comma 4, ¢ inserito il seguente:

“4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso
di soggiorno ¢ sottoposto a rilievi fotodattiloscopici”;

h) il comma 8 ¢ sostituito dal seguente:

“8. 1l permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui
all’articolo 9 sono rilasciati mediante utilizzo di mezzi a tec-
nologia avanzata con caratteristiche anticontraffazione conformi
ai tipi da approvare con decreto del Ministro dell’interno, di
concerto con il ministro per I’innovazione e le tecnologie in
attuazione dell’ Azione comune adottata dal Consiglio dell’Unio-
ne europea il 16 dicembre 1996, riguardante 1’adozione di un
modello uniforme per i permessi di soggiorno™;

i) dopo il comma 8, ¢ inserito il seguente:

“8-bis. Chiunque contraffa o altera un visto di ingresso o
reingresso, un permesso di soggiorno, un contratto di soggiorno
o una carta di soggiorno, ovvero contraffa o altera documenti
al fine di determinare il rilascio di un visto di ingresso o di
reingresso, di un permesso di soggiorno, di un contratto di
soggiorno o di una carta di soggiorno, ¢ punito con la reclu-
sione da uno a sei anni. Se la falsita concerne un atto o parte
di un atto che faccia fede fino a querela di falso la reclusione
¢ da tre a dieci anni. La pena ¢ aumentata se il fatto ¢ com-
messo da un pubblico ufficiale”.

Art. 6. (Contratto di soggiorno per lavorosubordinato)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
dopo I’articolo 5 ¢ inserito il seguente:

“Art. 5-bis. - (Contratto di soggiorno per lavoro subordi-
nato) — 1. 1l contratto di soggiorno per lavoro subordinato sti-
pulato fra un datore di lavoro italiano o straniero regolarmen-
te soggiornante in Italia e un prestatore di lavoro, cittadino di
uno Stato non appartenente all’Unione europea o apolide, con-
tiene:

a) la garanzia da parte del datore di lavoro della disponi-
bilita di un alloggio per il lavoratore che rientri nei parametri
minimi previsti dalla legge per gli alloggi di edilizia residen-
ziale pubblica;

b) I'impegno al pagamento da parte del datore di lavoro delle
spese di viaggio per il rientro del lavoratore nel Paese di pro-
venienza.

2. Non costituisce titolo valido per il rilascio del permes-
so di soggiorno il contratto che non contenga le dichiarazioni
di cui alle lettere a) e b) del comma 1.

3. 1 contratto di soggiorno per lavoro ¢ sottoscritto in base
a quanto previsto dall’articolo 22 presso lo sportello unico per
I’immigrazione della provincia nella quale risiede o ha sede
legale il datore di lavoro o dove avra luogo la prestazione la-
vorativa secondo le modalita previste nel regolamento di at-
tuazione”.

2. Con il regolamento di cui all’articolo 34, comma 1, si
procede all’attuazione e all’integrazione delle disposizioni re-
cate dall’articolo 5-bis del testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, introdotto dal comma 1 del presente
articolo, con particolare riferimento all’assunzione dei costi per
gli alloggi di cui al comma 1, lettera a), del medesimo artico-
lo 5-bis, prevedendo a quali condizioni gli stessi siano a cari-
co del lavoratore.

Art. 7. (Facolta inerenti il soggiorno)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 6, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole: “prima della sua scadenza,”
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sono inserite le seguenti: “e previa stipula del contratto di sog-
giorno per lavoro ovvero previo rilascio della certificazione
attestante la sussistenza dei requisiti previsti dall’articolo 26,”;

b) al comma 4, le parole: “pud essere sottoposto a rilievi
segnaletici” sono sostituite dalle seguenti: “¢ sottoposto a ri-
lievi fotodattiloscopici e segnaletici”.

Art. 8. (Sanzioni per l’inosservanza degli obblighi di comuni-
cazione dell’ospitante e del datore di lavoro)
1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 7, dopo il comma 2 ¢ aggiunto, in fine, il seguente:
“2-bis. Le violazioni delle disposizioni di cui al presente
articolo sono soggette alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da 160 a 1.100 euro”.

Art. 9. (Carta di soggiorno)

Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 9, comma 1, le parole: “cinque anni” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “sei anni”.

Art. 10. (Coordinamento dei controlli di frontiera)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 11, dopo il comma 1 ¢ inserito il seguente:

“1-bis. 11 Ministro dell’interno, sentito, ove necessario, il
Comitato nazionale per I’ordine e la sicurezza pubblica, emana
le misure necessarie per il coordinamento unificato dei controlli
sulla frontiera marittima e terrestre italiana. I1 Ministro dell’in-
terno promuove altresi apposite misure di coordinamento tra le
autorita italiane competenti in materia di controlli sull’immigra-
zione e le autorita europee competenti in materia di controlli
sull’immigrazione ai sensi dell’ Accordo di Schengen, ratifica-
to ai sensi della legge 30 settembre 1993, n. 388”.

Art. 11. (Disposizioni contro le immigrazioniclandestine)

1. All’articolo 12 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998, sono apportate le seguenti modificazio-
ni:

a) il comma 1 ¢ sostituito dal seguente:

“1. Salvo che il fatto costituisca piu grave reato, chiunque
in violazione delle disposizioni del presente testo unico com-
pie atti diretti a procurare 1’ingresso nel territorio dello Stato
di uno straniero ovvero atti diretti a procurare 1’ingresso ille-
gale in altro Stato del quale la persona non ¢ cittadina o non
ha titolo di residenza permanente, ¢ punito con la reclusione
fino a tre anni e con la multa fino a 15.000 euro per ogni per-
sona’’;

b) il comma 3 ¢ sostituito dal seguente:

“3. Salvo che il fatto costituisca piu grave reato, chiunque,
al fine di trarre profitto anche indiretto, compie atti diretti a
procurare 1’ingresso di taluno nel territorio dello Stato in vio-
lazione delle disposizioni del presente testo unico, ovvero a
procurare I’ingresso illegale in altro Stato del quale la perso-
na non ¢ cittadina o non ha titolo di residenza permanente, ¢
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa
di 15.000 euro per ogni persona. La stessa pena si applica
quando il fatto ¢ commesso da tre o pill persone in concorso
tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovve-
ro documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente
ottenuti”;

¢) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:

“3-bis. Le pene di cui al comma 3 sono aumentate se:

a) il fatto riguarda I’ingresso o la permanenza illegale nel
territorio dello Stato di cinque o pill persone;

b) per procurare I’ingresso o la permanenza illegale la per-
sona ¢ stata esposta a pericolo per la sua vita o la sua incolu-
mita;

c) per procurare 1’ingresso o la permanenza illegale la per-
sona ¢ stata sottoposta a trattamento inumano o degradante.

3-ter. Se i fatti di cui al comma 3 sono compiuti al fine di
reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque
allo sfruttamento sessuale ovvero riguardano 1’ingresso di
minori da impiegare in attivita illecite al fine di favorirne lo
sfruttamento, si applica la pena della reclusione da cinque a
quindici anni e la multa di 25.000 euro per ogni persona.

3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quella pre-
vista dall’articolo 98 del codice penale, concorrenti con le
aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono essere
ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminu-
zioni di pena si operano sulla quantita di pena risultante dal-
I’aumento conseguente alle predette aggravanti.

3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le
pene sono diminuite fino alla meta nei confronti dell’imputa-
to che si adopera per evitare che I’attivita delittuosa sia por-
tata a conseguenze ulteriori, aiutando concretamente 1’ autori-
ta di polizia o I’autorita giudiziaria nella raccolta di elementi
di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per I’individua-
zione o la cattura di uno o piu autori di reati e per la sottra-
zione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti.

3-sexies. All’articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della
legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, dopo
le parole: “609-octies del codice penale” sono inserite le se-
guenti: “nonche dall’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del
testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,*”;

d) dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:

“9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri
nel mare territoriale o nella zona contigua, una nave, di cui si
ha fondato motivo di ritenere che sia adibita o coinvolta nel
trasporto illecito di migranti, puo fermarla, sottoporla ad ispe-
zione e, se vengono rinvenuti elementi che confermino il coin-
volgimento della nave in un traffico di migranti, sequestrarla
conducendo la stessa in un porto dello Stato.

9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le com-
petenze istituzionali in materia di difesa nazionale, possono
essere utilizzate per concorrere alle attivita di cui al comma 9-
bis.

9-quater. 1 poteri di cui al comma 9-bis possono essere
esercitati al di fuori delle acque territoriali, oltre che da parte
delle navi della Marina militare, anche da parte delle navi in
servizio di polizia, nei limiti consentiti dalla legge, dal diritto
internazionale o da accordi bilaterali o multilaterali, se la nave
batte la bandiera nazionale o anche quella di altro Stato, ov-
vero si tratti di una nave senza bandiera o con bandiera di
convenienza.

9-quinquies. Le modalita di intervento delle navi della
Marina militare nonche quelle di raccordo con le attivita svolte
dalle altre unita navali in servizio di polizia sono definite con
decreto interministeriale dei Ministri dell’interno, della dife-
sa, dell’economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei
trasporti.

9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater
si applicano, in quanto compatibili, anche per i controlli con-
cernenti il traffico aereo”.

Art. 12. (Espulsione amministrativa)

1. All’articolo 13 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo n. 286 del 1998, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 3 ¢ sostituito dal seguente:

“3. L’espulsione ¢ disposta in ogni caso con decreto moti-
vato immediatamente esecutivo, anche se sottoposto a grava-
me o impugnativa da parte dell’interessato. Quando lo straniero
¢ sottoposto a procedimento penale e non si trova in stato di
custodia cautelare in carcere, il questore, prima di eseguire
I’espulsione, richiede il nulla osta all’autorita giudiziaria, che
puo negarlo solo in presenza di inderogabili esigenze proces-
suali valutate in relazione all’accertamento della responsabi-
lita di eventuali concorrenti nel reato o imputati in procedimenti
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per reati connessi, ¢ all’interesse della persona offesa. In tal
caso I’esecuzione del provvedimento ¢ sospesa fino a quando
I’autorita giudiziaria comunica la cessazione delle esigenze
processuali. Il questore, ottenuto il nulla osta, provvede al-
I’espulsione con le modalita di cui al comma 4. Il nulla osta
si intende concesso qualora I’ autorita giudiziaria non provve-
da entro quindici giorni dalla data di ricevimento della richie-
sta. In attesa della decisione sulla richiesta di nulla osta, il
questore puo adottare la misura del trattenimento presso un
centro di permanenza temporanea, ai sensi dell’articolo 14”;

b) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:

“3-bis. Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il giu-
dice rilascia il nulla osta all’atto della convalida, salvo che
applichi la misura della custodia cautelare in carcere ai sensi
dell’articolo 391, comma 5, del codice di procedura penale, o
che ricorra una delle ragioni per le quali il nulla osta puo es-
sere negato ai sensi del comma 3.

3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano an-
che allo straniero sottoposto a procedimento penale, dopo che
sia stata revocata o dichiarata estinta per qualsiasi ragione la
misura della custodia cautelare in carcere applicata nei suoi
confronti. Il giudice, con lo stesso provvedimento con il qua-
le revoca o dichiara ’estinzione della misura, decide sul rila-
scio del nulla osta all’esecuzione dell’espulsione. Il provvedi-
mento ¢ immediatamente comunicato al questore

3-quater. Nei casi previsti dai commi 3, 3-bis e 3-ter, il
giudice, acquisita la prova dell’avvenuta espulsione, se non ¢
ancora stato emesso il provvedimento che dispone il giudizio,
pronuncia sentenza di non luogo a procedere. E sempre disposta
la confisca delle cose indicate nel secondo comma dell’articolo
240 del codice penale. Si applicano le disposizioni di cui ai
commi 13, 13-bis, 13-ter e 14.

3-quinquies. Se lo straniero espulso rientra illegalmente nel
territorio dello Stato prima del termine previsto dal comma 14
ovvero, se di durata superiore, prima del termine di prescrizione
del reato piu grave per il quale si era proceduto nei suoi con-
fronti, si applica I’articolo 345 del codice di procedura pena-
le. Se lo straniero era stato scarcerato per decorrenza dei ter-
mini di durata massima della custodia cautelare, quest’ultima
¢ ripristinata a norma dell’articolo 307 del codice di procedu-
ra penale.

3-sexies. Il nulla osta all’espulsione non puo essere concesso
qualora si proceda per uno o piu delitti previsti dall’articolo
407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, nonche
dall’articolo 12 del presente testo unico™;

e) il comma 4 ¢ sostituito dal seguente:

“4. L’espulsione ¢ sempre eseguita dal questore con accom-
pagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica ad
eccezione dei casi di cui al comma 57;

d) il comma 5 ¢ sostituito dal seguente:

“5. Nei confronti dello straniero che si ¢ trattenuto nel ter-
ritorio dello Stato quando il permesso di soggiorno ¢ scaduto
di validita da piu di sessanta giorni e non ne ¢ stato chiesto il
rinnovo, I’espulsione contiene I’intimazione a lasciare il ter-
ritorio dello Stato entro il termine di quindici giorni. Il que-
store dispone I’accompagnamento immediato alla frontiera dello
straniero, qualora il prefetto rilevi il concreto pericolo che
quest’ultimo si sottragga all’esecuzione del provvedimento™;

e) il comma § ¢ sostituito dal seguente:

“8. Avverso il decreto di espulsione puo essere presentato
unicamente il ricorso al tribunale in composizione monocrati-
ca del luogo in cui ha sede I’autorita che ha disposto 1’espul-
sione. Il termine ¢ di sessanta giorni dalla data del provvedi-
mento di espulsione. Il tribunale in composizione monocratica
accoglie o rigetta il ricorso, decidendo con unico provvedimento
adottato, in ogni caso, entro venti giorni dalla data di deposi-
to del ricorso. Il ricorso di cui al presente comma puo essere
sottoscritto anche personalmente, ed ¢ presentato anche per il

tramite della rappresentanza diplomatica o consolare italiana
nel Paese di destinazione. La sottoscrizione del ricorso, da parte
della persona interessata, ¢ autenticata dai funzionari delle
rappresentanze diplomatiche o consolari che provvedono a
certificarne 1’autenticita e ne curano 1’inoltro all’autorita giu-
diziaria. Lo straniero ¢ ammesso all’assistenza legale da parte
di un patrocinatore legale di fiducia munito di procura speciale
rilasciata avanti all’autorita consolare. Lo straniero ¢ altresi
ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora
sia sprovvisto di un difensore, ¢ assistito da un difensore de-
signato dal giudice nell’ambito dei soggetti iscritti nella tabella
di cui all’articolo 29 delle norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonche, ove neces-
sario, da un interprete”;

f)icommi 6, 9 e 10 sono abrogati;

g) il comma 13 ¢ sostituito dai seguenti:

“13. Lo straniero espulso non puo rientrare nel territorio
dello Stato senza una speciale autorizzazione del Ministro
dell’interno. In caso di trasgressione lo straniero ¢ punito con
I’arresto da sei mesi ad un anno ed ¢ nuovamente espulso con
accompagnamento immediato alla frontiera.

13-bis. Nel caso di espulsione disposta dal giudice, il tra-
sgressore del divieto di reingresso ¢ punito con la reclusione
da uno a quattro anni. La stessa pena si applica allo straniero
che, gia denunciato per il reato di cui al comma 13 ed espul-
so0, abbia fatto reingresso sul territorio nazionale.

13-ter. Per i reati di cui ai commi 13 e 13-bis & sempre
consentito I’arresto in flagranza dell’autore del fatto e, nell’ipo-
tesi di cui al comma 13-bis, ¢ consentito il fermo. In ogni caso
contro 1’autore del fatto si procede con rito direttissimo™;

h) il comma 14 ¢ sostituito dal seguente:

“14. Salvo che sia diversamente disposto, il divieto di cui
al comma 13 opera per un periodo di dieci anni. Nel decreto
di espulsione puo essere previsto un termine piu breve, in ogni
caso non inferiore a cinque anni, tenuto conto della comples-
siva condotta tenuta dall’interessato nel periodo di permanen-
za in Italia”.

Art. 13. (Esecuzione dell’espulsione)

1. All’articolo 14 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998, sono apportate le seguenti modificazio-
ni:

a) il comma 5 ¢ sostituito dal seguente:

“5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un
periodo di complessivi trenta giorni. Qualora 1’accertamento
dell’identita e della nazionalita, ovvero 1’acquisizione di do-
cumenti per il viaggio presenti gravi difficolta, il giudice, su
richiesta del questore, puo prorogare il termine di ulteriori trenta
giorni. Anche prima di tale termine, il questore esegue 1’espul-
sione o il respingimento, dandone comunicazione senza ritar-
do al giudice”;

b) dopo il comma 5, sono inseriti i seguenti:

“S-bis. Quando non sia stato possibile trattenere lo straniero
presso un centro di permanenza temporanea, OVvero siano tra-
scorsi i termini di permanenza senza aver eseguito 1’espulsio-
ne o il respingimento, il questore ordina allo straniero di la-
sciare il territorio dello Stato entro il termine di cinque giorni.
L’ordine ¢ dato con provvedimento scritto, recante 1’indicazione
delle conseguenze penali della sua trasgressione.

5-ter. Lo straniero che senza giustificato motivo si trattie-
ne nel territorio dello Stato in violazione dell’ordine imparti-
to dal questore ai sensi del comma 5-bis ¢ punito con 1’arre-
sto da sei mesi ad un anno. In tale caso si procede a nuova
espulsione con accompagnamento alla frontiera a mezzo del-
la forza pubblica.

S-quater. Lo straniero espulso ai sensi del comma 5-fer che
viene trovato, in violazione delle norme del presente testo unico,
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nel territorio dello Stato & punito con la reclusione da uno a
quattro anni.

5-quinquies. Per i reati previsti ai commi 5-ter e 5-quater
¢ obbligatorio 1’arresto dell’autore del fatto e si procede con
rito direttissimo. Al fine di assicurare 1’esecuzione dell’espul-
sione, il questore puo disporre i provvedimenti di cui al com-
ma 1 del presente articolo”.

2. Per la costruzione di nuovi centri di permanenza tempo-
ranea e assistenza ¢ autorizzata la spesa nel limite massimo di
12,39 milioni di euro per I’anno 2002, 24,79 milioni di euro
per I’anno 2003 e 24,79 milioni di euro per I’anno 2004.

Art. 14. (Ulteriori disposizioni per I’esecuzionedell’espulsione)

1. All’articolo 15 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo n. 286 del 1998, dopo il comma 1, ¢ aggiunto il seguente:

“1-bis. Della emissione del provvedimento di custodia cau-
telare o della definitiva sentenza di condanna ad una pena
detentiva nei confronti di uno straniero proveniente da Paesi
extracomunitari viene data tempestiva comunicazione al que-
store ed alla competente autorita consolare al fine di avviare
la procedura di identificazione dello straniero e consentire, in
presenza dei requisiti di legge, 1’esecuzione della espulsione
subito dopo la cessazione del periodo di custodia cautelare o
di detenzione”.

2. La rubrica dell’articolo 15 del testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 286 del 1998 ¢ sostituita dalla seguente:
“Espulsione a titolo di misura di sicurezza e disposizioni per
I’esecuzione dell’espulsione”.

Art. 15. (Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alterna-
tiva alla detenzione)

1. L’articolo 16 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo n. 286 del 1998 ¢ sostituito dal seguente:

“Art. 16. - (Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o
alternativa alla detenzione) — 1. 11 giudice, nel pronunciare
sentenza di condanna per un reato non colposo o nell’applicare
la pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di
procedura penale nei confronti dello straniero che si trovi in
taluna delle situazioni indicate nell’articolo 13, comma 2, quan-
do ritiene di dovere irrogare la pena detentiva entro il limite
di due anni e non ricorrono le condizioni per ordinare la so-
spensione condizionale della pena ai sensi dell’articolo 163 del
codice penale ne¢ le cause ostative indicate nell’articolo 14,
comma 1, del presente testo unico, puo sostituire la medesi-
ma pena con la misura dell’espulsione per un periodo non in-
feriore a cinque anni.

2. L’espulsione di cui al comma 1 ¢ eseguita dal questore
anche se la sentenza non ¢ irrevocabile, secondo le modalita
di cui all’articolo 13, comma 4.

3. L’espulsione di cui al comma 1 non puo essere disposta
nei casi in cui la condanna riguardi uno o piu delitti previsti
dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedu-
ra penale, ovvero i delitti previsti dal presente testo unico, puniti
con pena edittale superiore nel massimo a due anni.

4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra il-
legalmente nel territorio dello Stato prima del termine previ-
sto dall’articolo 13, comma 14, la sanzione sostitutiva € revo-
cata dal giudice competente.

5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, che
si trova in taluna delle situazioni indicate nell’articolo 13,
comma 2, che deve scontare una pena detentiva, anche resi-
dua, non superiore a due anni, ¢ disposta 1’espulsione. Essa non
puo essere disposta nei casi in cui la condanna riguarda uno o
piu delitti previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del
codice di procedura penale, ovvero i delitti previsti dal presente
testo unico.

6. Competente a disporre 1’espulsione di cui al comma 5 ¢ il
magistrato di sorveglianza, che decide con decreto motivato,

senza formalita, acquisite le informazioni degli organi di poli-
zia sull’identita e sulla nazionalita dello straniero. Il decreto di
espulsione ¢ comunicato allo straniero che, entro il termine di
dieci giorni, pud proporre opposizione dinanzi al tribunale di
sorveglianza. Il tribunale decide nel termine di venti giorni.

7. L’esecuzione del decreto di espulsione di cui al comma
6 & sospesa fino alla decorrenza dei termini di impugnazione
o della decisione del tribunale di sorveglianza e, comunque, lo
stato di detenzione permane fino a quando non siano stati ac-
quisiti i necessari documenti di viaggio. L’espulsione ¢ eseguita
dal questore competente per il luogo di detenzione dello stra-
niero con la modalita dell’accompagnamento alla frontiera a
mezzo della forza pubblica.

8. La pena ¢ estinta alla scadenza del termine di dieci anni
dall’esecuzione dell’espulsione di cui al comma 5, sempre che
lo straniero non sia rientrato illegittimamente nel territorio dello
Stato. In tale caso, lo stato di detenzione ¢ ripristinato e riprende
I’esecuzione della pena.

9. L’espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternati-
va alla detenzione non si applica ai casi di cui all’articolo 19”.

Art. 16. (Diritto di difesa)

1. All’articolo 17, comma 1, del testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 286 del 1998, dopo le parole: “Lo stranie-
ro” sono inserite le seguenti: “parte offesa ovvero” e dopo la
parola: “richiesta” sono inserite le seguenti: “della parte offe-
sa o’

Art. 17. (Determinazione dei flussi di ingresso)

1. All’articolo 21 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo n. 286 del 1998, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo il primo periodo ¢ inserito il seguen-
te: “Nello stabilire le quote i decreti prevedono restrizioni
numeriche all’ingresso di lavoratori di Stati che non collabo-
rano adeguatamente nel contrasto all’immigrazione clandesti-
na o nella riammissione di propri cittadini destinatari di prov-
vedimenti di rimpatrio”;

b) al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: “quote ri-
servate” sono inserite le seguenti: “ai lavoratori di origine ita-
liana per parte di almeno uno dei genitori fino al terzo grado in
linea retta di ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che
chiedano di essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso
le rappresentanze diplomatiche o consolari, contenente le qua-
lifiche professionali dei lavoratori stessi, nonche”;

¢) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:

“4-pis. 11 decreto annuale ed i decreti infrannuali devono
altresi essere predisposti in base ai dati sulla effettiva richie-
sta di lavoro suddivisi per regioni e per bacini provinciali di
utenza, elaborati dall’anagrafe informatizzata, istituita presso
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui al com-
ma 7. Il regolamento di attuazione prevede possibili forme di
collaborazione con altre strutture pubbliche e private, nei li-
miti degli ordinari stanziamenti di bilancio.

4-ter. Le regioni possono trasmettere, entro il 30 novem-
bre di ogni anno, alla Presidenza del Consiglio dei ministri, un
rapporto sulla presenza e sulla condizione degli immigrati
extracomunitari nel territorio regionale, contenente anche le
indicazioni previsionali relative ai flussi sostenibili nel trien-
nio successivo in rapporto alla capacita di assorbimento del
tessuto sociale e produttivo”.

Art. 18.(Lavoro subordinato a tempo determinato e indetermi-

nato e lavoro autonomo)

1. L’articolo 22 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo n. 286 del 1998 ¢ sostituito dal seguente:

“Art. 22. - (Lavoro subordinato a tempo determinato e in-
determinato) — 1. In ogni provincia ¢ istituito presso la prefet-
tura-ufficio territoriale del Governo uno sportello unico per
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I’immigrazione, responsabile dell’intero procedimento relati-
vo all’assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo
determinato ed indeterminato.

2. 1l datore di lavoro italiano o straniero regolarmente sog-
giornante in Italia che intende instaurare in Italia un rapporto
di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato con
uno straniero residente all’estero deve presentare allo sportel-
lo unico per I'immigrazione della provincia di residenza ov-
vero di quella in cui ha sede legale I’'impresa, ovvero di quel-
la ove avra luogo la prestazione lavorativa:

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro;

b) idonea documentazione relativa alle modalita di sistema-
zione alloggiativa per il lavoratore straniero;

c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione
delle relative condizioni, comprensiva dell’impegno al paga-
mento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ri-
torno dello straniero nel Paese di provenienza;

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione
concernente il rapporto di lavoro.

3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello
straniero, il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente
soggiornante in Italia puo richiedere, presentando la documen-
tazione di cui alle lettere b) e ¢) del comma 2, il nulla osta al
lavoro di una o piu persone iscritte nelle liste di cui all’arti-
colo 21, comma 5, selezionate secondo criteri definiti nel re-
golamento di attuazione.

4. Lo sportello unico per I’'immigrazione comunica le richie-
ste di cui ai commi 2 e 3 al centro per I’'impiego di cui all’ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, com-
petente in relazione alla provincia di residenza, domicilio o sede
legale. Il centro per I’'impiego provvede a diffondere le offer-
te per via telematica agli altri centri ed a renderle disponibili
su sito INTERNET o con ogni altro mezzo possibile ed attiva
gli eventuali interventi previsti dall’articolo 2 del decreto le-
gislativo 21 aprile 2000, n. 181. Decorsi venti giorni senza che
sia stata presentata alcuna domanda da parte di lavoratore na-
zionale o comunitario, anche per via telematica, il centro tra-
smette allo sportello unico richiedente una certificazione ne-
gativa, ovvero le domande acquisite comunicandole altresi al
datore di lavoro. Ove tale termine sia decorso senza che il centro
per I’impiego abbia fornito riscontro, lo sportello unico pro-
cede ai sensi del comma 5.

5. Lo sportello unico per I’'immigrazione, nel complessivo
termine massimo di quaranta giorni dalla presentazione della
richiesta, a condizione che siano state rispettate le prescrizio-
ni di cui al comma 2 e le prescrizioni del contratto collettivo
di lavoro applicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso,
sentito il questore, il nulla osta nel rispetto dei limiti numeri-
ci, quantitativi e qualitativi determinati a norma dell’articolo
3, comma 4, e dell’articolo 21, e, a richiesta del datore di la-
voro, trasmette la documentazione, ivi compreso il codice fi-
scale, agli uffici consolari, ove possibile in via telematica. Il
nulla osta al lavoro subordinato ha validita per un periodo non
superiore a sei mesi dalla data del rilascio.

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine
dello straniero provvedono, dopo gli accertamenti di rito, a
rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice fisca-
le, comunicato dallo sportello unico per I’immigrazione. En-
tro otto giorni dall’ingresso, lo straniero si reca presso lo spor-
tello unico per I’immigrazione che ha rilasciato il nulla osta
per la firma del contratto di soggiorno che resta ivi conserva-
to e, a cura di quest’ultimo, trasmesso in copia all’autorita
consolare competente ed al centro per I’impiego competente.

7. 11 datore di lavoro che omette di comunicare allo spor-
tello unico per I'immigrazione qualunque variazione del rap-
porto di lavoro intervenuto con lo straniero, ¢ punito con la
sanzione amministrativa da 500 a 2.500 euro. Per I’accertamento
e I’irrogazione della sanzione ¢ competente il prefetto.

8. Salvo quanto previsto dall’articolo 23, ai fini dell’ingresso
in Italia per motivi di lavoro, il lavoratore extracomunitario deve
essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano pres-
so lo Stato di origine o di stabile residenza del lavoratore.

9. Le questure forniscono all’INPS, tramite collegamenti
telematici, le informazioni anagrafiche relative ai lavoratori
extracomunitari ai quali ¢ concesso il permesso di soggiorno
per motivi di lavoro, o comunque idoneo per 1’accesso al la-
voro, e comunicano altresi il rilascio dei permessi concernen-
ti i familiari ai sensi delle disposizioni di cui al titolo IV;
I’INPS, sulla base delle informazioni ricevute, costituisce un
“Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari®, da con-
dividere con altre amministrazioni pubbliche; lo scambio del-
le informazioni avviene in base a convenzione tra le ammini-
strazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in
via telematica, a cura delle questure, all’ufficio finanziario
competente che provvede all’attribuzione del codice fiscale.

10. Lo sportello unico per I’'immigrazione fornisce al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali il numero ed il tipo
di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adottate nei
decreti di cui all’articolo 3, comma 4.

11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo
di revoca del permesso di soggiorno al lavoratore extracomu-
nitario ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti. Il lavora-
tore straniero in possesso del permesso di soggiorno per lavo-
ro subordinato che perde il posto di lavoro, anche per
dimissioni, puo essere iscritto nelle liste di collocamento per
il periodo di residua validita del permesso di soggiorno, e co-
munque, salvo che si tratti di permesso di soggiorno per lavo-
ro stagionale, per un periodo non inferiore a sei mesi. Il rego-
lamento di attuazione stabilisce le modalita di comunicazione
ai centri per I’impiego, anche ai fini dell’iscrizione del lavo-
ratore straniero nelle liste di collocamento con priorita rispet-
to a nuovi lavoratori extracomunitari.

12. 11 datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze
lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal
presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale
non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revoca-
to o annullato, ¢ punito con I’arresto da tre mesi ad un anno e
con I’ammenda di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato.

13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall’ar-
ticolo 25, comma 5, in caso di rimpatrio il lavoratore extraco-
munitario conserva i diritti previdenziali e di sicurezza socia-
le maturati e pud goderne indipendentemente dalla vigenza di
un accordo di reciprocita al verificarsi della maturazione dei
requisiti previsti dalla normativa vigente, al compimento del
sessantacinquesimo anno di eta, anche in deroga al requisito
contributivo minimo previsto dall’articolo 1, comma 20, del-
la legge 8 agosto 1995, n. 335.

14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assisten-
za sociale, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, sono este-
se ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare attivita
di lavoro in Italia.

15. I'lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere
il riconoscimento di titoli di formazione professionale acqui-
siti all’estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, sentita la commissione centrale
per I’'impiego, dispone condizioni e modalita di riconoscimento
delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore extracomunita-
rio puo inoltre partecipare, a norma del presente testo unico,
a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati
nel territorio della Repubblica.

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano
alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento
e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle relative norme di
attuazione”.

2. All’articolo 26, comma 5, del testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 286 del 1998 ¢ aggiunto, in fine, il seguente
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periodo: “La rappresentanza diplomatica o consolare rilascia,
altresi, allo straniero la certificazione dell’esistenza dei requisiti
previsti dal presente articolo ai fini degli adempimenti previ-
sti dall’articolo 5, comma 3-quater, per la concessione del
permesso di soggiorno per lavoro autonomo”.

Art. 19. (Titoli di prelazione)

1. L’articolo 23 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo n. 286 del 1998 ¢ sostituito dal seguente:

“Art. 23. - (Titoli di prelazione) — 1. Nell’ambito di pro-
grammi approvati, anche su proposta delle regioni e delle pro-
vince autonome, dal Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali e dal Ministero dell’istruzione, dell’universita e della
ricerca e realizzati anche in collaborazione con le regioni, le
province autonome e altri enti locali, organizzazioni naziona-
li degli imprenditori e datori di lavoro e dei lavoratori, non-
che organismi internazionali finalizzati al trasferimento dei
lavoratori stranieri in Italia ed al loro inserimento nei settori
produttivi del Paese, enti ed associazioni operanti nel settore
dell’immigrazione da almeno tre anni, possono essere previ-
ste attivita di istruzione e di formazione professionale nei Pa-
esi di origine.

2. L attivita di cui al comma 1 ¢ finalizzata:

a) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi
italiani che operano all’interno dello Stato;

b) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi
italiani che operano all’interno dei Paesi di origine;

c) allo sviluppo delle attivitd produttive o imprenditoriali
autonome nei Paesi di origine.

3. Gli stranieri che abbiano partecipato alle attivita di cui
al comma 1 sono preferiti nei settori di impiego ai quali le
attivita si riferiscono ai fini della chiamata al lavoro di cui
all’articolo 22, commi 3, 4 e 5, secondo le modalita previste
nel regolamento di attuazione del presente testo unico.

4. 1l regolamento di attuazione del presente testo unico
prevede agevolazioni di impiego per i lavoratori autonomi stra-
nieri che abbiano seguito i corsi di cui al comma 1”.

Art. 20.(Lavoro stagionale)

1. L’articolo 24 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo n. 286 del 1998 ¢ sostituito dal seguente:

“Art. 24. - (Lavoro stagionale) — 1. 1l datore di lavoro italiano
o straniero regolarmente soggiornante in Italia, o le associazioni
di categoria per conto dei loro associati, che intendano instau-
rare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a carattere sta-
gionale con uno straniero devono presentare richiesta nomina-
tiva allo sportello unico per I’immigrazione della provincia di
residenza ai sensi dell’articolo 22. Nei casi in cui il datore di
lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante o le asso-
ciazioni di categoria non abbiano una conoscenza diretta dello
straniero, la richiesta, redatta secondo le modalita previste dal-
I’articolo 22, deve essere immediatamente comunicata al cen-
tro per I’'impiego competente, che verifica nel termine di cinque
giorni I’eventuale disponibilita di lavoratori italiani o comuni-
tari a ricoprire I'impiego stagionale offerto. Si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 22, comma 3.

2. Lo sportello unico per I’immigrazione rilascia comun-
que I’autorizzazione nel rispetto del diritto di precedenza ma-
turato, decorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma
1 e non oltre venti giorni dalla data di ricezione della richie-
sta del datore di lavoro.

3. L’autorizzazione al lavoro stagionale ha validita da venti
giorni ad un massimo di nove mesi, in corrispondenza della
durata del lavoro stagionale richiesto, anche con ri-

ferimento all’accorpamento di gruppi di lavori di piu bre-
ve periodo da svolgere presso diversi datori di lavoro.

4. 1l lavoratore stagionale, ove abbia rispettato le condizioni
indicate nel permesso di soggiorno e sia rientrato nello Stato

di provenienza alla scadenza del medesimo, ha diritto di pre-
cedenza per il rientro in Italia nell’anno successivo per ragio-
ni di lavoro stagionale, rispetto ai cittadini del suo stesso Pa-
ese che non abbiano mai fatto regolare ingresso in Italia per
motivi di lavoro. Pud, inoltre, convertire il permesso di sog-
giorno per lavoro stagionale in permesso di soggiorno per la-
voro subordinato a tempo determinato o indeterminato, qua-
lora se ne verifichino le condizioni.

5. Le commissioni regionali tripartite, di cui all’articolo 4,
comma 1, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469,
possono stipulare con le organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative a livello regionale dei lavoratori e dei datori
di lavoro, con le regioni e con gli enti locali, apposite conven-
zioni dirette a favorire I’accesso dei lavoratori stranieri ai po-
sti di lavoro stagionale. Le convenzioni possono individuare
il trattamento economico e normativo, comunque non inferio-
re a quello previsto per i lavoratori italiani e le misure per
assicurare idonee condizioni di lavoro della manodopera, non-
che eventuali incentivi diretti o indiretti per favorire 1’attiva-
zione dei flussi e dei deflussi e le misure complementari rela-
tive all’accoglienza.

6. 11 datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, per
lavori di carattere stagionale, uno o piu stranieri privi del per-
messo di soggiorno per lavoro stagionale, ovvero il cui permes-
so sia scaduto, revocato o annullato, ¢ punito ai sensi dell’ar-
ticolo 22, comma 12”.

Art. 21. (Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo)
1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 26, dopo il comma 7, & aggiunto, in fine, il seguente:
“T-bis. La condanna con provvedimento irrevocabile per
alcuno dei reati previsti dalle disposizioni del Titolo III, Capo
III, Sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, e successi-
ve modificazioni, relativi alla tutela del diritto di autore, e dagli
articoli 473 e 474 del codice penale comporta la revoca del
permesso di soggiorno rilasciato allo straniero e 1’espulsione
del medesimo con accompagnamento alla frontiera a mezzo
della forza pubblica”.

Art. 22. (Attivita sportive)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 27, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo la lettera r) ¢ aggiunta la seguente:

“r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture sa-
nitarie pubbliche e private;”;

b) dopo il comma 5 ¢ aggiunto, in fine, il seguente:

“5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attivita
culturali, su proposta del Comitato olimpico nazionale italia-
no (CONI), sentiti i Ministri dell’interno e del lavoro e delle
politiche sociali, ¢ determinato il limite massimo annuale d’in-
gresso degli sportivi stranieri che svolgono attivita sportiva a
titolo professionistico o comunque retribuita, da ripartire tra le
federazioni sportive nazionali. Tale ripartizione ¢ effettuata dal
CONI con delibera da sottoporre all’approvazione del Mini-
stro vigilante. Con la stessa delibera sono stabiliti i criteri
generali di assegnazione e di tesseramento per ogni stagione
agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai giova-
nili”.

Art. 23. (Ricongiungimento familiare)

1. All’articolo 29 del testo unico di cui al decreto legislati-
vo n. 286 del 1998, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:

1) dopo la lettera b) ¢ inserita la seguente:

“b-bis) figli maggiorenni a carico, qualora non possano per
ragioni oggettive provvedere al proprio sostentamento a cau-
sa del loro stato di salute che comporti invalidita totale”;

2) alla lettera c¢), sono aggiunte, in fine, le seguenti paro-
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le: “qualora non abbiano altri figli nel Paese di origine o di
provenienza ovvero genitori ultrasessantacinquenni qualora gli
altri figli siano impossibilitati al loro sostentamento per docu-
mentati gravi motivi di salute”;

3) la lettera d) ¢ abrogata;

b) 1commi 7, 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:

“7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familia-
re, corredata della prescritta documentazione compresa quel-
la attestante i rapporti di parentela, coniugio e la minore eta,
autenticata dall’autorita consolare italiana, ¢ presentata allo
sportello unico per I’'immigrazione presso la prefettura-ufficio
territoriale del Governo competente per il luogo di dimora del
richiedente, la quale ne rilascia copia contrassegnata con tim-
bro datario e sigla del dipendente incaricato del ricevimento.
L’ufficio, verificata, anche mediante accertamenti presso la
questura competente, 1’esistenza dei requisiti di cui al presen-
te articolo, emette il provvedimento richiesto, ovvero un prov-
vedimento di diniego del nulla osta.

8. Trascorsi novanta giorni dalla richiesta del nulla osta,
I’interessato puo ottenere il visto di ingresso direttamente dalle
rappresentanze diplomatiche e consolari italiane, dietro esibi-
zione della copia degli atti contrassegnata dallo sportello uni-
co per I'immigrazione, da cui risulti la data di presentazione
della domanda e della relativa documentazione.

9. Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane
rilasciano altresi il visto di ingresso al seguito nei casi previ-
sti dal comma 5”.

Art. 24. (Permesso di soggiornoper motivi familiari)

1. All’articolo 30 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998, al comma 5, prima delle parole: “In caso
di separazione”, sono inserite le seguenti: “In caso di morte del
familiare in possesso dei requisiti per il ricongiungimento e”.

Art. 25.(Minori affidati al compimentodella maggiore eta)

1. All’articolo 32 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:

“1-bis. 11 permesso di soggiorno di cui al comma 1 puo
essere rilasciato per motivi di studio, di accesso al lavoro ov-
vero di lavoro subordinato o autonomo, al compimento della
maggiore eta, sempreche non sia intervenuta una decisione del
Comitato per i minori stranieri di cui all’articolo 33, ai mino-
ri stranieri non accompagnati che siano stati ammessi per un
periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazio-
ne sociale e civile gestito da un ente pubblico o privato che
abbia rappresentanza nazionale e che comunque sia iscritto nel
registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei mini-
stri ai sensi dell’articolo 52 del decreto del Presidente della
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394.

1-ter. L’ente gestore dei progetti deve garantire e pro-

vare con idonea documentazione, al momento del compimen-
to della maggiore eta del minore straniero di cui al comma 1-
bis, che I’interessato si trova sul territorio nazionale da non
meno di tre anni, che ha seguito il progetto per non meno di
due anni, ha la disponibilita di un alloggio e frequenta corsi
di studio ovvero svolge attivita lavorativa retribuita nelle for-
me e con le modalita previste dalla legge italiana, ovvero ¢ in
possesso di contratto di lavoro anche se non ancora iniziato.

1-quater. 11 numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai
sensi del presente articolo ¢ portato in detrazione dalle quote
di ingresso definite annualmente nei decreti di cui all’articolo
3, comma 4”.

Art. 26. (Accesso ai corsi delle universita)
1. Il comma 5 dell’articolo 39 del testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 286 del 1998 ¢ sostituito dal seguente:
“5. B comunque consentito 1’accesso ai corsi universitari,
a parita di condizioni con gli studenti italiani, agli stranieri

titolari di carta di soggiorno, ovvero di permesso di soggior-
no per lavoro subordinato o per lavoro autonomo, per motivi
familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, o per motivi
religiosi, ovvero agli stranieri regolarmente soggiornanti da
almeno un anno in possesso di titolo di studio superiore con-
seguito in Italia, nonche agli stranieri, ovunque residenti, che
sono titolari dei diplomi finali delle scuole italiane all’estero
o delle scuole straniere o internazionali, funzionanti in Italia
o all’estero, oggetto di intese bilaterali o di normative specia-
li per il riconoscimento dei titoli di studio e soddisfino le con-
dizioni generali richieste per I’ingresso per studio”.

Art. 27. (Centri di accoglienza e accessoall’abitazione)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 40, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, I'ultimo periodo ¢ soppresso;

b) dopo il comma 1 ¢ inserito il seguente:

“1-bis. L’accesso alle misure di integrazione sociale ¢ ri-
servato agli stranieri non appartenenti a Paesi dell’Unione
europea che dimostrino di essere in regola con le norme che
disciplinano il soggiorno in Italia ai sensi del presente testo
unico e delle leggi e regolamenti vigenti in materia™;

c¢) il comma 5 ¢ abrogato;

d) il comma 6 ¢ sostituito dal seguente:

“6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri
regolarmente soggiornanti in possesso di permesso di soggiorno
almeno biennale e che esercitano una regolare attivita di lavoro
subordinato o di lavoro autonomo hanno diritto di accedere,
in condizioni di parita con i cittadini italiani, agli alloggi di
edilizia residenziale pubblica e ai servizi di intermediazione
delle agenzie sociali eventualmente predisposte da ogni regione
o dagli enti locali per agevolare I’accesso alle locazioni abi-
tative e al credito agevolato in materia di edilizia, recupero,
acquisto e locazione della prima casa di abitazione”.

Art. 28. (Aggiornamenti normativi)

1. Nel testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del
1998, ovunque ricorrano, le parole: “ufficio periferico del
Ministero del lavoro e della previdenza sociale” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “prefettura-ufficio territoriale del Governo”
e le parole: “il pretore” sono sostituite dalle seguenti: “il tri-
bunale in composizione monocratica”.

2. All’articolo 25 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998, il primo periodo del comma 5 ¢ sostitu-
ito dal seguente: “Ai contributi di cui al comma 1, lettera a),
si applicano le disposizioni dell’articolo 22, comma 13, con-
cernenti il trasferimento degli stessi all’istituto o ente assicu-
ratore dello Stato di provenienza”.

3. All’articolo 26 del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998, nel comma 3, le parole da: “o di corri-
spondente garanzia” fino alla fine del comma sono soppresse.

Art. 29.(Matrimoni contratti al fine di eludere le norme sul-
I’ingresso e sul soggiorno dello straniero)
1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,
all’articolo 30, dopo il comma 1, ¢ inserito il seguente:
“1-bis. 11 permesso di soggiorno nei casi di cui al comma
1, lettera b), ¢ immediatamente revocato qualora sia accertato
che al matrimonio non ¢ seguita 1’effettiva convivenza salvo
che dal matrimonio sia nata prole”.

Art. 30.(Misure di potenziamento delle rappresentanze diplo-
matiche e degli uffici consolari)

1. Al fine di provvedere alle straordinarie esigenze di ser-
vizio connesse con l’attuazione delle misure previste dalla
presente legge, e nelle more del completamento degli organi-
ci del Ministero degli affari esteri mediante ricorso alle ordi-
narie procedure di assunzione del personale, le rappresentan-
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ze diplomatiche e gli uffici consolari di prima categoria pos-
sono assumere, previa autorizzazione dell’ Amministrazione cen-
trale, personale con contratto temporaneo della durata di sei
mesi, nel limite complessivo di ottanta unita, anche in deroga
ai limiti del contingente di cui all’articolo 152, primo comma,
del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967,
n. 18, e successive modificazioni. Per le stesse esigenze il
contratto pud essere rinnovato per due ulteriori successivi pe-
riodi di sei mesi, anche in deroga al limite temporale di cui
all’articolo 153, secondo e terzo comma, del citato decreto del
Presidente della Repubblica n. 18 del 1967. Le suddette unita
di personale sono destinate a svolgere mansioni amministrati-
ve ordinarie nelle predette sedi all’estero. Nelle medesime sedi
un corrispondente numero di unita di personale di ruolo appar-
tenente alle aree funzionali & conseguentemente adibito al-
I’espletamento di funzioni istituzionali in materia di immigra-
zione ed asilo, nonche di rilascio dei visti di ingresso.

2. Per I’assunzione del personale di cui al comma 1 si ap-
plicano le procedure previste per il personale temporaneo di
cui all’articolo 153 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 18 del 1967.

Caro 11
DISPOSIZIONIIN MATERIA DI ASILO

Art. 31. (Permesso di soggiornoper i richiedenti asilo)

1. L’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 1 del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, ¢ sostituito dal seguente:
“Il questore territorialmente competente, quando non ricorra-
no le ipotesi previste negli articoli 1-bis e 1-ter, rilascia, su
richiesta, un permesso di soggiorno temporaneo valido fino alla
definizione della procedura di riconoscimento”.

Art. 32. (Procedura semplificata)

1. Al decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, il comma 7 ¢ abrogato;

b) dopo I’articolo 1 sono inseriti i seguenti:

“Art. 1-bis. - (Casi di trattenimento) — 1. 1l richiedente asilo
non puo essere trattenuto al solo fine di esaminare la doman-
da di asilo presentata. Esso puo, tuttavia, essere trattenuto per
il tempo strettamente necessario alla definizione delle autoriz-
zazioni alla permanenza nel territorio dello Stato in base alle
disposizioni del testo unico delle disposizioni concernenti la
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
nei seguenti casi:

a) per verificare o determinare la sua nazionalita o identi-
ta, qualora egli non sia in possesso dei documenti di viaggio
o d’identita, oppure abbia, al suo arrivo nello Stato, presenta-
to documenti risultati falsi;

b) per verificare gli elementi su cui si basa la domanda di
asilo, qualora tali elementi non siano immediatamente dispo-
nibili;

c) in dipendenza del procedimento concernente il ricono-
scimento del diritto ad essere ammesso nel territorio dello Stato.

2. 1l trattenimento deve sempre essere disposto nei seguenti
casi:

a) a seguito della presentazione di una domanda di asilo
presentata dallo straniero fermato per avere eluso o tentato di
eludere il controllo di frontiera o subito dopo, o, comunque,
in condizioni di soggiorno irregolare;

b) a seguito della presentazione di una domanda di asilo da
parte di uno straniero gia destinatario di un provvedimento di
espulsione o respingimento.

3. 1 trattenimento previsto nei casi di cui al comma 1, let-
tere a), b) e ¢), e nei casi di cui al comma 2, lettera a), € at-
tuato nei centri di identificazione secondo le norme di appo-
sito regolamento. Il medesimo regolamento determina il
numero, le caratteristiche e le modalita di gestione di tali strut-
ture e tiene conto degli atti adottati dall’ Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati (ACNUR), dal Consiglio
d’Europa e dall’Unione europea. Nei centri di identificazione
sara comunque consentito ’accesso ai rappresentanti dell’ AC-
NUR. L’accesso sara altresi consentito agli avvocati e agli or-
ganismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza consoli-
data nel settore, autorizzati dal Ministero dell’interno.

4. Per il trattenimento di cui al comma 2, lettera b), si os-
servano le norme di cui all’articolo 14 del testo unico di cui
al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Nei centri di per-
manenza temporanea e assistenza di cui al medesimo articolo
14 sara comunque consentito 1’accesso ai rappresentanti del-
I’ACNUR. L’accesso sara altresi consentito agli avvocati e agli
organismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza conso-
lidata nel settore, autorizzati dal Ministero dell’interno.

5. Allo scadere del periodo previsto per la procedura sem-
plificata di cui all’articolo 1-fer, e qualora la stessa non si sia
ancora conclusa, allo straniero ¢ concesso un permesso di sog-
giorno temporaneo fino al termine della procedura stessa.

Art. 1-ter. - (Procedura semplificata) — 1. Nei casi di cui
alle lettere a) e b) del comma 2 dell’articolo 1-bis ¢ istituita
la procedura semplificata per la definizione della istanza di
riconoscimento dello starus di rifugiato secondo le modalita di
cui ai commi da 2 a 6.

2. Appena ricevuta la richiesta di riconoscimento dello status
di rifugiato di cui all’articolo 1-bis, comma 2, lettera a), il
questore competente per il luogo in cui la richiesta ¢ stata pre-
sentata dispone il trattenimento dello straniero interessato in
uno dei centri di identificazione di cui all’articolo 1-bis, com-
ma 3. Entro due giorni dal ricevimento dell’istanza, il questo-
re provvede alla trasmissione della documentazione necessa-
ria alla commissione territoriale per il riconoscimento dello
status di rifugiato che, entro quindici giorni dalla data di rice-
zione della documentazione, provvede all’audizione. La deci-
sione ¢ adottata entro i successivi tre giorni.

3. Appena ricevuta la richiesta di riconoscimento dello starus
di rifugiato di cui all’articolo 1-bis, comma 2, lettera b), il
questore competente per il luogo in cui la richiesta ¢ stata pre-
sentata dispone il trattenimento dello straniero interessato in
uno dei centri di permanenza temporanea di cui all’articolo 14
del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286; ove gia sia in corso il trattenimento, il questore chie-
de al tribunale in composizione monocratica la proroga del
periodo di trattenimento per ulteriori trenta giorni per consentire
I’espletamento della procedura di cui al presente articolo. En-
tro due giorni dal ricevimento dell’istanza, il questore provvede
alla trasmissione della documentazione necessaria alla commis-
sione territoriale per il riconoscimento dello status di rifugia-
to che, entro quindici giorni dalla data di ricezione della do-
cumentazione, provvede all’audizione. La decisione ¢ adottata
entro i successivi tre giorni.

4. L’allontanamento non autorizzato dai centri di cui all’ar-
ticolo 1-bis, comma 3, equivale a rinuncia alla domanda.

5. Lo Stato italiano ¢ competente all’esame delle doman-
de di riconoscimento dello szarus di rifugiato di cui al presen-
te articolo, ove i tempi non lo consentano, ai sensi della Con-
venzione di Dublino ratificata ai sensi della legge 23 dicembre
1992, n. 523.

6. La commissione territoriale, integrata da un componen-
te della Commissione nazionale per il diritto di asilo, proce-
de, entro dieci giorni, al riesame delle decisioni su richiesta
adeguatamente motivata dello straniero di cui ¢ disposto il trat-
tenimento in uno dei centri di identificazione di cui all’articolo
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1-bis, comma 3. La richiesta va presentata alla commissione
territoriale entro cinque giorni dalla comunicazione della de-
cisione. L’eventuale ricorso avverso la decisione della commis-
sione territoriale & presentato al tribunale in composizione
monocratica territorialmente competente entro quindici gior-
ni, anche dall’estero tramite le rappresentanze diplomatiche. Il
ricorso non sospende il provvedimento di allontanamento dal
territorio nazionale; il richiedente asilo puo tuttavia chiedere
al prefetto competente di essere autorizzato a rimanere sul ter-
ritorio nazionale fino all’esito del ricorso. La decisione di ri-
getto del ricorso ¢ immediatamente esecutiva.

Art. 1-quater. - (Commissioni territoriali) — 1. Presso le
prefetture-uffici territoriali del Governo indicati con il rego-
lamento di cui all’articolo 1-bis, comma 3, sono istituite le
commissioni territoriali per il riconoscimento dello starus di
rifugiato. Le predette commissioni, nominate con decreto del
Ministro dell’interno, sono presiedute da un funzionario della
carriera prefettizia e composte da un funzionario della Polizia
di Stato, da un rappresentante dell’ente territoriale designato
dalla Conferenza Stato-citta ed autonomie locali e da un rap-
presentante dell’ACNUR. Per ciascun componente deve esse-
re previsto un componente supplente. Tali commissioni pos-
sono essere integrate, su richiesta del Presidente della
Commissione centrale per il riconoscimento dello status di
rifugiato prevista dall’articolo 2 del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 15 maggio 1990, n. 136,
da un funzionario del Ministero degli affari esteri con la qua-
lifica di componente a tutti gli effetti, ogni volta che sia ne-
cessario, in relazione a particolari afflussi di richiedenti asilo,
in ordine alle domande dei quali occorra disporre di partico-
lari elementi di valutazione in merito alla situazione dei Paesi
di provenienza di competenza del Ministero degli affari este-
ri. In caso di parita, prevale il voto del Presidente. Ove neces-
sario, in relazione a particolari afflussi di richiedenti asilo, le
commissioni possono essere composte da personale posto in
posizione di distacco o di collocamento a riposo. La parteci-
pazione del personale di cui al precedente periodo ai lavori delle
commissioni non comporta la corresponsione di compensi o di
indennita di qualunque natura.

2. Entro due giorni dal ricevimento dell’istanza, il questo-
re provvede alla trasmissione della documentazione necessa-
ria alla commissione territoriale per il riconoscimento dello
status di rifugiato che entro trenta giorni provvede all’audizione.
La decisione ¢ adottata entro i successivi tre giorni.

3. Durante lo svolgimento dell’audizione, ove necessario,
le commissioni territoriali si avvalgono di interpreti. Del col-
loquio con il richiedente viene redatto verbale. Le decisioni sono
adottate con atto scritto e motivato. Le stesse verranno comu-
nicate al richiedente, unitamente all’informazione sulle modalita
di impugnazione, nelle forme previste dall’articolo 2, comma
6, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

4. Nell’esaminare la domanda di asilo le commissioni ter-
ritoriali valutano per i provvedimenti di cui all’articolo 5, com-
ma 6, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 286
del 1998, le conseguenze di un rimpatrio alla luce degli ob-
blighi derivanti dalle convenzioni internazionali di cui I’Italia
¢ firmataria e, in particolare, dell’articolo 3 della Convenzio-
ne europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle li-
berta fondamentali, ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955,
n. 848.

5. Avverso le decisioni delle commissioni territoriali &
ammesso ricorso al tribunale ordinario territorialmente com-
petente che decide ai sensi dell’articolo 1-ter, comma 6.

Art. 1-quinquies. - (Commissione nazionale per il diritto di
asilo) — 1. La Commissione centrale per il riconoscimento dello
status di rifugiato prevista dall’articolo 2 del regolamento di

cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 maggio 1990,
n. 136, ¢ trasformata in Commissione nazionale per il diritto
di asilo, di seguito denominata “Commissione nazionale®,
nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta congiunta dei Ministri dell’interno e degli affari
esteri. La Commissione ¢ presieduta da un prefetto ed ¢ com-
posta da un dirigente in servizio presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri, da un funzionario della carriera diplomati-
ca, da un funzionario della carriera prefettizia in servizio presso
il Dipartimento per le liberta civili e I’'immigrazione e da un
dirigente del Dipartimento della pubblica sicurezza. Alle riu-
nioni partecipa un rappresentante del delegato in Italia dell’ AC-
NUR. Ciascuna amministrazione designa, altresi, un supplen-
te. La Commissione nazionale, ove necessario, puo essere
articolata in sezioni di analoga composizione.

2. La Commissione nazionale ha compiti di indirizzo e
coordinamento delle commissioni territoriali, di formazione e
aggiornamento dei componenti delle medesime commissioni,
di raccolta di dati statistici oltre che poteri decisionali in tema
di revoche e cessazione degli status concess.

3. Con il regolamento di cui all’articolo 1-bis, comma 3,
sono stabilite le modalita di funzionamento della Commissio-
ne nazionale e di quelle territoriali.

Art. 1-sexies. - (Sistema di protezione per richiedenti asilo
e rifugiati) — 1. Gli enti locali che prestano servizi finalizzati
all’accoglienza dei richiedenti asilo e alla tutela dei rifugiati e
degli stranieri destinatari di altre forme di protezione umanita-
ria possono accogliere nell’ambito dei servizi medesimi il richie-
dente asilo privo di mezzi di sussistenza nel caso in cui non ri-
corrano le ipotesi previste dagli articoli 1-bis e 1-ter.

2. 11 Ministro dell’interno, con proprio decreto, sentita la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, provvede annualmente, e nei limi-
ti delle risorse del Fondo di cui all’articolo 1-septies, al sostegno
finanziario dei servizi di accoglienza di cui al comma 1, in
misura non superiore all’80 per cento del costo complessivo
di ogni singola iniziativa territoriale.

3. In fase di prima attuazione, il decreto di cui al comma 2:

a) stabilisce le linee guida e il formulario per la presenta-
zione delle domande di contributo, i criteri per la verifica della
corretta gestione dello stesso e le modalita per la sua eventuale
revoca;

b) assicura, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo di
cui all’articolo 1-septies, la continuita degli interventi e dei
servizi gia in atto, come previsti dal Fondo europeo per i rifu-
giati;

¢) determina, nei limiti delle risorse finanziarie del Fon-
do di cui all’articolo 1-septies, le modalita e la misura dell’ero-
gazione di un contributo economico di prima assistenza in
favore del richiedente asilo che non rientra nei casi previsti dagli
articoli 1-bis e 1-ter e che non ¢ accolto nell’ambito dei ser-
vizi di accoglienza di cui al comma 1.

4. Al fine di razionalizzare e ottimizzare il sistema di pro-
tezione del richiedente asilo, del rifugiato e dello straniero con
permesso umanitario di cui all’articolo 18 del testo unico del-
le disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, e di facilitare il coordinamen-
to, a livello nazionale, dei servizi di accoglienza territoriali, il
Ministero dell’interno attiva, sentiti 1’ Associazione nazionale
dei comuni italiani (ANCI) e ’ACNUR, un servizio centrale
di informazione, promozione, consulenza, monitoraggio e sup-
porto tecnico agli enti locali che prestano i servizi di accoglienza
di cui al comma 1. Il servizio centrale ¢ affidato, con apposi-
ta convenzione, all’ANCI.

5. Il servizio centrale di cui al comma 4 provvede a:

a) monitorare la presenza sul territorio dei richiedenti asi-
lo, dei rifugiati e degli stranieri con permesso umanitario;
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b) creare una banca dati degli interventi realizzati a livel-
lo locale in favore dei richiedenti asilo e dei rifugiati;

c) favorire la diffusione delle informazioni sugli inter-
venti;

d) fornire assistenza tecnica agli enti locali, anche nella
predisposizione dei servizi di cui al comma 1;

e) promuovere e attuare, d’intesa con il Ministero degli affari
esteri, programmi di rimpatrio attraverso 1’Organizzazione
internazionale per le migrazioni o altri organismi, nazionali o
internazionali, a carattere umanitario.

6. Le spese di funzionamento e di gestione del servizio
centrale sono finanziate nei limiti delle risorse del Fondo di cui
all’articolo 1-septies.

Art. 1-septies. - (Fondo nazionale per le politiche e i ser-
vizi dell’asilo) — 1. Ai fini del finanziamento delle attivita e
degli interventi di cui all’articolo 1-sexies, presso il Ministe-
ro dell’interno, ¢ istituito il Fondo nazionale per le politiche e
i servizi dell’asilo :

a) le risorse iscritte nell’unita previsionale di base 4.1.2.5
“Immigrati, profughi e rifugiati“ — capitolo 2359 — dello stato
di previsione del Ministero dell’interno per 1’anno 2002, gia
destinate agli interventi di cui all’articolo 1-sexies e corrispon-
denti a 5,16 milioni di euro;

b) le assegnazioni annuali del Fondo europeo per i rifugiati,
ivi comprese quelle gia attribuite all’Italia per gli anni 2000,
2001 e 2002 ed in via di accreditamento al Fondo di rotazio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze;

c) 1 contributi e le donazioni eventualmente disposti da
privati, enti o organizzazioni, anche internazionali, e da altri
organismi dell’Unione europea.

2. Le somme di cui al comma 1, lettere b) e ¢), sono ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate
al Fondo di cui al medesimo comma 1.

3. 1l Ministro dell’economia e delle finanze ¢ autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio”.

2. Per la costruzione di nuovi centri di identificazione &
autorizzata la spesa nel limite massimo di 25,31 milioni di euro
per I’anno 2003.

Art. 33. (Dichiarazione di emersione di lavoroirregolare)

1. Chiunque, nei tre mesi antecedenti la data di entrata in
vigore della presente legge, ha occupato alle proprie dipendenze
personale di origine extracomunitaria, adibendolo ad attivita di
assistenza a componenti della famiglia affetti da patologie o
handicap che ne limitano 1’autosufficienza ovvero al lavoro
domestico di sostegno al bisogno familiare, pud denunciare,
entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
la sussistenza del rapporto di lavoro alla prefettura-ufficio ter-
ritoriale del Governo competente per territorio mediante presen-
tazione della dichiarazione di emersione nelle forme previste dal
presente articolo. La dichiarazione di emersione ¢ presentata dal
richiedente, a proprie spese, agli uffici postali. Per quanto con-
cerne la data, fa fede il timbro dell’ufficio postale accettante. La
denuncia di cui al primo periodo del presente comma ¢ limita-
ta ad una unitd per nucleo familiare, con riguardo al lavoro
domestico di sostegno al bisogno familiare.

2. La dichiarazione di emersione contiene a pena di inam-
missibilita:

a) le generalita del datore di lavoro ed una dichiarazione
attestante la cittadinanza italiana o, comunque, la regolarita della
sua presenza in Italia;

b) I’indicazione delle generalita e della nazionalita dei la-
voratori occupati;

c) I’'indicazione della tipologia e delle modalita di impiego;

d) I’indicazione della retribuzione convenuta, in misura non
inferiore a quella prevista dal vigente contratto collettivo na-
zionale di lavoro di riferimento.

3. Ai fini della ricevibilita, alla dichiarazione di emersio-
ne sono allegati:

a) attestato di pagamento di un contributo forfettario, pari
all’importo trimestrale corrispondente al rapporto di lavoro
dichiarato, senza aggravio di ulteriori somme a titolo di pena-
li ed interessi;

b) copia di impegno a stipulare con il prestatore d’opera,
nei termini di cui al comma 5, il contratto di soggiorno previ-
sto dall’articolo 5-bis del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo n. 286 del 1998, introdotto dall’articolo 6 della presente
legge;

c¢) certificazione medica della patologia o handicap del
componente la famiglia alla cui assistenza ¢ destinato il lavo-
ratore. Tale certificazione non ¢ richiesta qualora il lavorato-
re extracomunitario sia adibito al lavoro domestico di soste-
gno al bisogno familiare.

4. Nei venti giorni successivi alla ricezione della dichiara-
zione di cui al comma 1, la prefettura — ufficio territoriale del
Governo competente per territorio verifica I’ammissibilita e la
ricevibilita della dichiarazione e la questura accerta se sussi-
stono motivi ostativi all’eventuale rilascio del permesso di
soggiorno della durata di un anno, dandone comunicazione alla
prefettura — ufficio territoriale del Governo, che assicura la
tenuta di un registro informatizzato di coloro che hanno pre-
sentato la denuncia di cui al comma 1 e dei lavoratori extra-
comunitari cui ¢ riferita la denuncia.

5. Nei dieci giorni successivi alla comunicazione della
mancanza di motivi ostativi al rilascio del permesso di soggior-
no di cui al comma 4, la prefettura — ufficio territoriale del
Governo invita le parti a presentarsi per stipulare il contratto
di soggiorno nelle forme previste dalla presente legge e alle
condizioni contenute nella dichiarazione di emersione e per il
contestuale rilascio del permesso di soggiorno, permanendo le
condizioni soggettive di cui al comma 4. Il permesso di sog-
giorno ¢ rinnovabile previo accertamento da parte dell’orga-
no competente della prova della continuazione del rapporto e
della regolarita della posizione contributiva della manodope-
ra occupata. La mancata presentazione delle parti comporta
I’archiviazione del relativo procedimento.

6. I datori di lavoro che inoltrano la dichiarazione di emer-
sione del lavoro irregolare ai sensi dei commi da 1 a 5, non
sono punibili per le violazioni delle norme relative al soggiorno,
al lavoro e di carattere finanziario, compiute, antecedentemente
alla data di entrata in vigore della presente legge, in relazione
all’occupazione dei lavoratori extracomunitari indicati nella
dichiarazione di emersione presentata. Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali determina con proprio decreto i para-
metri retributivi e le modalita di calcolo e di corresponsione
delle somme di cui al comma 3, lettera a), nonche le modalita
per la successiva imputazione delle stesse sia per fare fronte
all’organizzazione e allo svolgimento dei compiti di cui al
presente articolo, sia in relazione alla posizione contributiva
del lavoratore interessato in modo da garantire 1’equilibrio fi-
nanziario delle relative gestioni previdenziali. Il Ministro, con
proprio decreto, determina altresi le modalita di corresponsione
delle somme e degli interessi dovuti per i contributi previden-
ziali concernenti periodi denunciati antecedenti ai tre mesi di
cui al comma 3.

7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai
rapporti di lavoro che occupino prestatori d’opera extracomuni-
tari: a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provvedimento
di espulsione per motivi diversi dal mancato rinnovo del permesso
di soggiorno; b) che risultino segnalati, anche in base ad accor-
di o convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini della non
ammissione nel territorio dello Stato; ¢) che risultino denunciati
per uno dei reati indicati negli articoli 380 e 381 del codice di
procedura penale, salvo che i relativi procedimenti si siano con-
clusi con un provvedimento che esclude il reato o la responsabilita
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dell’interessato, ovvero risultino destinatari dell’ applicazione di
una misura di prevenzione, salvi in ogni caso gli effetti della ria-
bilitazione. Le disposizioni del presente articolo non costituiscono
impedimento all’espulsione degli stranieri che risultino pericolosi
per la sicurezza dello Stato.

8. Chiunque presenta una falsa dichiarazione di emersione
ai sensi del comma 1, al fine di eludere le disposizioni in materia
di immigrazione della presente legge, ¢ punito con la reclusione
da due a nove mesi, salvo che il fatto costituisca pill grave reato.

Capo 111
DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO

Art. 34.(Norme transitorie e finali)

1. Entro sei mesi dalla data della pubblicazione della pre-
sente legge nella Gazzetta Ufficiale si procede, ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modificazioni, all’emanazione delle norme di attuazione
ed integrazione della presente legge, nonche alla revisione ed
armonizzazione delle disposizioni contenute nel regolamento
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999,
n. 394. Con il medesimo regolamento sono definite le moda-
lita di funzionamento dello sportello unico per I’'immigrazio-
ne previsto dalla presente legge; fino alla data di entrata in
vigore del predetto regolamento le funzioni di cui agli artico-
li 18, 23 e 28 continuano ad essere svolte dalla direzione pro-
vinciale del lavoro.

2. Entro quattro mesi dalla data della pubblicazione della
presente legge nella Gazzetta Ufficiale si procede, con rego-
lamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge
23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, alla revi-
sione ed integrazione delle disposizioni regolamentari vigenti
sull’immigrazione, sulla condizione dello straniero e sul diritto
di asilo, limitatamente alle seguenti finalita:

a) razionalizzare I'impiego della telematica nelle comunica-
zioni, nelle suddette materie, tra le amministrazioni pubbliche;

b) assicurare la massima interconnessione tra gli archivi gia
realizzati al riguardo o in via di realizzazione presso le ammi-
nistrazioni pubbliche;

c) promuovere le opportune iniziative per la riorganizza-
zione degli archivi esistenti.

3. Il regolamento previsto dall’articolo 1-bis, comma 3, del
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, introdotto
dall’articolo 32, &€ emanato entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge. Le disposizioni di cui agli arti-
coli 31 e 32 si applicano a decorrere dalla data di entrata in
vigore del predetto regolamento; fino a tale data si applica la
disciplina anteriormente vigente.

4. Fino al completamento di un adeguato programma di
realizzazione di una rete di centri di permanenza temporanea
e assistenza, accertato con decreto del Ministro dell’interno,
sentito il Comitato di cui al comma 2 dell’articolo 2-bis del testo
unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, introdotto
dall’articolo 2 della presente legge, il sindaco, in particolari
situazioni di emergenza, puo disporre 1’alloggiamento, nei centri
di accoglienza di cui all’articolo 40 del citato testo unico di
cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, di stranieri non in
regola con le disposizioni sull’ingresso e sul soggiorno nel
territorio dello Stato, fatte salve le disposizioni sul loro allon-
tanamento dal territorio medesimo.

Art. 35.(Istituzione della Direzione centrale dell’immigrazio-
ne e della polizia delle frontiere)

1. E istituita, presso il Dipartimento della pubblica sicurez-
za del Ministero dell’interno, la Direzione centrale dell’immigra-
zione e della polizia delle frontiere con compiti di impulso e di
coordinamento delle attivita di polizia di frontiera e di contrasto

dell’immigrazione clandestina, nonche delle attivita demanda-
te alle autorita di pubblica sicurezza in materia di ingresso e sog-
giorno degli stranieri. Alla suddetta Direzione centrale ¢ preposto
un prefetto, nell’ambito della dotazione organica esistente.

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, la deter-
minazione del numero e delle competenze degli uffici in cui
si articola la Direzione centrale dell’immigrazione e della po-
lizia delle frontiere, nonche la determinazione delle piante
organiche e dei mezzi a disposizione, sono effettuate con de-
creto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 5 della legge
1° aprile 1981, n. 121. Dall’istituzione della Direzione centrale,
che si avvale delle risorse umane, strumentali e finanziarie
esistenti, non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del
bilancio dello Stato.

3. La denominazione della Direzione centrale di cui all’ar-
ticolo 4, comma 2, lettera ), del regolamento di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 7 settembre 2001, n. 398,
¢ conseguentemente modificata in “Direzione centrale per la
polizia stradale, ferroviaria, delle comunicazioni e per i reparti
speciali della Polizia di Stato”.

4. Eventuali integrazioni e modifiche delle disposizioni di
cui ai commi precedenti sono effettuate con la procedura di cui
all’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400.

Art. 36. (Esperti della Polizia di Stato)

1. Nell’ambito delle strategie finalizzate alla prevenzione
dell’immigrazione clandestina, il Ministero dell’interno, d’in-
tesa con il Ministero degli affari esteri, puo inviare presso le
rappresentanze diplomatiche e gli uffici consolari funzionari
della Polizia di Stato in qualita di esperti nominati secondo le
procedure e le modalita previste dall’articolo 168 del decreto
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. A tali
fini il contingente previsto dal citato articolo 168 ¢ aumenta-
to sino ad un massimo di ulteriori undici unita, riservate agli
esperti della Polizia di Stato, corrispondenti agli esperti nominati
ai sensi del presente comma.

2. All’onere derivante dall’attuazione del presente artico-
lo, determinato nella misura di 778.817 euro per I’anno 2002
e di 1.557.633 euro annui a decorrere dall’anno 2003, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, nell’ambito
dell’unita previsionale di base di parte corrente “Fondo spe-
ciale” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per 1’anno 2002, allo scopo parzialmente utiliz-
zando 1’accantonamento relativo al medesimo Ministero.

Art. 37. (Disposizioni relative al Comitato parlamentare di
controllo sull’attuazione dell’accordo di Schengen, di vi-
gilanza sull’attivita di Europol, di controllo e vigilanza in
materia di immigrazione)

1. Al Comitato parlamentare istituito dall’articolo 18 della
legge 30 settembre 1993, n. 388, che assume la denominazio-
ne di “Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione del-
I’accordo di Schengen, di vigilanza sull’attivita di Europol, di
controllo e vigilanza in materia di immigrazione” sono altresi
attribuiti compiti di indirizzo e vigilanza circa la concreta at-
tuazione della presente legge, nonche degli accordi internazio-
nali e della restante legislazione in materia di immigrazione ed
asilo. Su tali materie il Governo presenta annualmente al Co-
mitato una relazione. Il Comitato riferisce annualmente alle
Camere sulla propria attivita.

Art. 38. (Norma finanziaria)

1. Dall’applicazione degli articoli 2, 5, 17, 18, 19, 20, 25
e 34 non devono derivare oneri aggiuntivi a carico del bilan-
cio dello Stato.

2. All’onere derivante dall’attuazione dell’articolo 30, com-
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ma 1, valutato in euro 1.515.758 per 1’anno 2002, e in euro
3.031.517 per I’anno 2003, si provvede mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2002-2004, nell’ambito dell’unita previsionale di base di
parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze per I’anno 2002, allo
scopo parzialmente utilizzando 1’accantonamento relativo al
Ministero degli affari esteri.

3. All’onere derivante dall’attuazione degli articoli 1, 12,
comma 1, lettera ¢), 13 e 32, valutato in 25,91 milioni di euro
per ’anno 2002, 130,65 milioni di euro per 1’anno 2003, 125,62
milioni di euro per ’anno 2004 e 117,75 milioni di euro a
decorrere dal 2005, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2002-2004, nell’ambito dell’unita previsionale di base di par-
te corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per 1’anno 2002, allo scopo
parzialmente utilizzando 1’accantonamento relativo al medesimo
Ministero.

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze ¢ autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUB-
BLICA 31 agosto 1999, n. 394

- Regolamento recante norme di attuazione del testo
unico delle disposizioni concernenti la disciplina del-
I’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero, a norma dell’art. 1, comma 6, del D.Lgs. 25
luglio 1998, n. 286

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto I’articolo 87 della Costituzione;

Visto ’articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286, recante testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero, che dispone I’emanazione del regolamento
di attuazione del medesimo testo unico;

Visto ’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400;

Udita la conferenza unificata di cui all’articolo 8§ del de-
creto legislativo 28 agosto 1997. n. 281;

Acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati
personali;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione
consultiva per gli atti normativi nelle adunanze dell’11 gen-
naio 1999 e del 24 maggio 1999;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Mini-
stri, adottata nella riunione del 29 gennaio 1999;

Acquisito il parere delle competenti commissioni del Se-
nato della Repubblica e della Camera dei deputati;

Viste le osservazioni della Corte dei conti;

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate
nelle riunioni del 4 giugno e del 4 agosto 1999;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di
concerto con il Ministro per la funzione pubblica, con il Mi-
nistro per gli affari regionali, con il Ministro per la solidarie-
ta sociale, con il Ministro per le pari opportunita, con il Mini-
stro degli affari esteri, con il Ministro dell’interno, con il
Ministro di grazia e giustizia, con il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica, con il Ministro
della pubblica istruzione, con il Ministro dei trasporti e della
navigazione, con il Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, con il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, con il Ministro della sanita e con il Ministro dell’uni-
versita e della ricerca scientifica e tecnologica;

EMANA
il seguente regolamento:

Caro 1
DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

Articolo 1. Accertamento della condizione di reciprocita

1. Per le persone fisiche straniere, i responsabili del pro-
cedimento amministrativo che ammette lo straniero al godi-
mento dei diritti in materia civile attribuiti al cittadino, ed i notai
che redigono gli atti che comportano 1’esercizio di taluno dei
predetti diritti, o che vi prestano assistenza, richiedono I’ac-
certamento della condizione di reciprocita al Ministero degli
affari esteri, nei soli casi previsti dal testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme
sulla condizione dello straniero, di seguito denominato: “testo
unico”, ed in quelli per i quali le convenzioni internazionali
prevedono la condizione di reciprocita.

2. L’accertamento di cui al comma 1, non ¢ richiesto per i
cittadini stranieri titolari della carta di soggiorno di cui all’ar-
ticolo 9 del testo unico, nonché per i cittadini stranieri titolari
di un permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato
o di lavoro autonomo, per I’esercizio di un’impresa individuale,
e per i relativi familiari in regola con il soggiorno.

Articolo 2. Rapporti con la pubblica amministrazione

1. I cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia
possono utilizzare le dichiarazioni sostitutive di cui agli arti-
coli 2 e 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, limitatamente agli
stati, fatti e qualita personali certificabili o attestabili da parte
di soggetti pubblici o privati italiani, fatte salve le disposizio-
ni del testo unico o del presente regolamento che prevedono
I’esibizione o la produzione di specifici documenti.

2. Gli stati, fatti, e qualita personali diversi da quelli indi-
cati nel comma 1, sono documentati, salvo che le Convenzio-
ni internazionali dispongano diversamente, mediante certificati
o attestazioni rilasciati dalla competente autorita dello Stato
estero, corredati di traduzione in lingua italiana autenticata
dall’autorita consolare italiana che ne attesta la conformita
all’originale, dopo aver avvisato I’interessato che la produzione
di atti o documenti non veritieri ¢ prevista come reato dalla
legge italiana.

Articolo 3. Comunicazioni allo straniero

1. Le comunicazioni dei provvedimenti dell’autorita giudi-
ziaria relative ai procedimenti giurisdizionali previsti dal te-
sto unico e dal presente regolamento sono effettuate con av-
viso di cancelleria al difensore nominato dallo straniero o a
quello incaricato di ufficio.

2. Le comunicazioni dei provvedimenti concernenti gli stra-
nieri diversi da quelli indicati nel comma 1, emanati dal Mi-
nistro dell’interno, dai prefetti, dai questori o dagli organi di
polizia sono effettuate a mezzo di ufficiali od agenti di pub-
blica sicurezza, con le modalita di cui al comma 3, o, quando
la persona ¢ irreperibile, mediante notificazione effettuata nel-
I’ultimo domicilio conosciuto.

3. Il provvedimento che dispone il respingimento, il decreto
di espulsione, il provvedimento di revoca o di rifiuto del per-
messo di soggiorno, quello di rifiuto della conversione del ti-
tolo di soggiorno, la revoca od il rifiuto della carta di soggiorno,
sono comunicati allo straniero mediante consegna a mani pro-
prie o notificazione del provvedimento scritto e motivato, con-
tenente 1’indicazione delle eventuali modalita di impugnazio-
ne, effettuata con modalita tali da assicurare la riservatezza del
contenuto dell’atto. Se lo straniero non comprende la lingua
italiana, il provvedimento deve essere accompagnato da una
sintesi del suo contenuto, anche mediante appositi formulari
sufficientemente dettagliati, nella lingua a lui comprensibile o,
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se cio non ¢ possibile, in una delle lingue inglese, francese o
spagnola, secondo la preferenza indicata dall’interessato. Ana-
logamente si provvede per il diniego del visto di ingresso o di
reingresso, e la sintesi del provvedimento, puo essere effettuata,
a richiesta, anche in arabo.

4. Nel provvedimento di espulsione e nella sintesi di cui al
comma 3, lo straniero & altresi informato del diritto di essere
assistito da un difensore di fiducia, con ammissione, qualora
ne sussistano i presupposti, al gratuito patrocinio a spese del-
lo Stato a norma della legge 30 luglio 1990, n. 217, ed ¢ av-
visato che, in mancanza di difensore di fiducia, sara assistito
da un difensore di ufficio designato dal giudice tra quelli iscritti
nella tabella di cui all’articolo 29 del decreto legislativo 28
luglio 1989, n. 271, e che le comunicazioni dei successivi prov-
vedimenti giurisdizionali saranno effettuate con 1’avviso di
cancelleria al difensore nominato dallo straniero o a quello
incaricato di ufficio.

Art. 4. Comunicazioni all’autorita consolare

1. L’informazione prevista dal comma 7 dell’articolo 2 del
testo unico contiene:

a) I’indicazione dell’autorita giudiziaria 0 amministrativa
che effettua I’informazione;

b) le generalita dello straniero e la sua nazionalita, nonché,
ove possibile, gli estremi del passaporto o di altro documento
di riconoscimento, ovvero, in mancanza, le informazioni ac-
quisite in merito alla sua identificazione;

¢) I’indicazione delle situazioni che comportano 1’obbligo
dell’informazione, con specificazione della data di accertamento
della stessa, nonché, ove sia stato emesso un provvedimento
nei confronti dello straniero, gli estremi dello stesso;

d) il luogo in cui lo straniero si trova, nel caso di provve-
dimento restrittivo della liberta personale, di decesso o di ri-
covero ospedaliero urgente.

2. La comunicazione ¢ effettuata per iscritto, ovvero me-
diante fonogramma, telegramma, o altri idonei mezzi di comu-
nicazione. Nel caso in cui la rappresentanza diplomatica o
consolare piu vicina dello Stato di cui lo straniero ¢ cittadino
si trovi all’estero, le comunicazioni verranno fatte al Ministe-
ro degli affari esteri che provvedera ad interessare la rappre-
sentanza competente.

3. L’obbligo di informazione all’autorita diplomatica o
consolare non sussiste quando lo straniero, cui la specifica ri-
chiesta deve essere rivolta dai soggetti di cui all’articolo 2,
comma 7, del testo unico, dichiari espressamente di non vo-
lersi avvalere degli interventi di tale autorita. Per lo straniero
di eta inferiore ai quattordici anni, la rinuncia ¢ manifestata da
chi esercita la potesta sul minore.

4. Oltre a quanto previsto dall’articolo 2, comma 7, del testo
unico, I’informazione all’autorita consolare non ¢ comunque
effettuata quando dalla stessa possa derivare il pericolo, per lo
straniero o per i componenti del nucleo familiare, di persecu-
zione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di religione, di
opinioni politiche, di origine nazionale, di condizioni perso-
nali o sociali.

Caro 11
INGRESSO E SOGGIORNO

Articolo 5. Rilascio dei visti di ingresso

1. Il rilascio dei visti di ingresso o per il transito nel terri-
torio dello Stato ¢ di competenza delle rappresentanze diplo-
matiche o consolari italiane a cio abilitate e, tranne in casi
particolari, territorialmente competenti per il luogo di residenza
dello straniero. Gli uffici di polizia di frontiera italiani posso-
no essere autorizzati a rilasciare visti di ingresso o di transito,
per una durata non superiore, rispettivamente, a dieci e a cin-
que giorni, per casi di assoluta necessita.

2. 11 visto puo essere rilasciato, se ne ricorrono requisiti e
condizioni, per la durata occorrente in relazione ai motivi della
richiesta e alla documentazione prodotta dal richiedente.

3. La tipologia dei visti corrispondente ai diversi motivi di
ingresso, nonché i requisiti e le condizioni per 1’ottenimento
di ciascun tipo di visto, sono disciplinati da apposite istruzio-
ni del Ministero degli affari esteri, emanate con decreto del
Ministro degli affari esteri, di concerto con i Ministri dell’in-
terno, del lavoro e della previdenza sociale, di grazia e giusti-
zia e della solidarieta sociale, periodicamente aggiornate an-
che in esecuzione degli obblighi internazionali assunti
dall’Italia.

4. Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane sono
tenute ad assicurare, per le esigenze dell’utenza, adeguate
forme di pubblicita di detti requisiti e condizioni, nonché de-
¢li eventuali requisiti integrativi resi necessari da particolari
situazioni locali o da decisioni comuni adottate nell’ambito della
cooperazione con le rappresentanze degli altri Stati che aderi-
scono alla Convenzione di applicazione dell’ Accordo di Schen-
gen.

5. Nella domanda per il rilascio del visto, lo straniero deve
indicare le proprie generalita complete e quelle degli eventuali
familiari al seguito, gli estremi del passaporto o di altro do-
cumento di viaggio riconosciuto equivalente, il luogo dove ¢
diretto, il motivo e la durata del soggiorno.

6. Alla domanda deve essere allegato il passaporto o altro
documento di viaggio riconosciuto equivalente, nonché la do-
cumentazione necessaria per il tipo di visto richiesto e, in ogni
caso, quella concernente:

a) la finalita del viaggio;

b) I'indicazione dei mezzi di trasporto utilizzati;

c¢) la disponibilita dei mezzi di sussistenza sufficienti per
la durata del viaggio e del soggiorno, osservate le direttive di
cui all’articolo 4, comma 3, del testo unico, ovvero la docu-
mentazione inerente alla prestazione di garanzia nei casi di cui
all’articolo 23 del testo unico;

d) le condizioni di alloggio.

7. Per i visti relativi ai familiari al seguito lo straniero deve
esibire, oltre alla documentazione di cui al comma 6 anche:

a) quella comprovante i presupposti di parentela, coniugio,
minore eta o inabilita al lavoro e di convivenza. A tal fine i
certificati rilasciati dalla competente autorita dello Stato este-
ro sono autenticati dall’autorita consolare italiana che attesta
che la traduzione in lingua italiana dei documenti ¢ conforme
agli originali;

b) il nulla osta della questura, utile anche ai fini dell’ac-
certamento della disponibilita di un alloggio, a norma dell’ar-
ticolo 29, comma 3, lettera a), del testo unico, e dei mezzi di
sussistenza di cui allo stesso articolo, comma 3, lettera b). A
tal fine I’interessato deve produrre 1’attestazione dell’ufficio
comunale circa la sussistenza dei requisiti di cui al predetto
articolo del testo unico ovvero il certificato di idoneita igieni-
co-sanitaria rilasciato dall’ Azienda unita sanitaria locale com-
petente per territorio.

8. Valutata la ricevibilita della domanda ed esperiti gli
accertamenti richiesti in relazione al visto richiesto, ivi com-
prese le verifiche preventive di sicurezza, il visto ¢ rilasciato
entro 90 giorni dalla richiesta.

Articolo 6. Visti per ricongiungimento familiare

1. Per i visti relativi ai ricongiungimenti familiari il richie-
dente deve munirsi preventivamente di nulla osta della questura,
indicando le generalita delle persone per le quali chiede il ri-
congiungimento e presentando:

a) la carta di soggiorno, il permesso di soggiorno avente i
requisiti di cui all’articolo 28, comma 1, del testo unico, o
idonea documentazione attestante la cittadinanza italiana o di
uno Stato membro dell’Unione Europea;
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b) la documentazione attestante la disponibilita del reddi-
to di cui all’articolo 29, comma 3, lettera b), del testo unico;

¢) la documentazione attestante la disponibilita di un allog-
gio, a norma dell’articolo 29, comma 3, lettera a), del testo
unico. A tal fine I’interessato deve produrre I’ attestazione del-
I’ufficio comunale circa la sussistenza dei requisiti di cui al
predetto articolo del testo unico ovvero il certificato di idoneita
igienico-sanitaria rilasciato dall’Azienda unita sanitaria loca-
le competente per territorio.

2. La Questura rilascia ricevuta della domanda e della do-
cumentazione presentata mediante apposizione, sulla copia della
domanda e degli atti, del timbro datario dell’ufficio e della sigla
dell’addetto alla ricezione. Verificata la sussistenza degli al-
tri requisiti e condizioni, la questura rilascia, entro 90 giorni
dalla ricezione, il nulla osta condizionato alla effettiva acqui-
sizione, da parte dell’autorita consolare italiana, della documen-
tazione comprovante i presupposti di parentela, coniugio, mi-
nore eta o inabilita al lavoro e di convivenza.

3. Le autorita consolari, ricevuto il nulla osta di cui al com-
ma 2, ovvero, se sono trascorsi novanta giorni dalla presenta-
zione della domanda di nulla osta, ricevuta copia della stessa
domanda e degli atti contrassegnati a norma del medesimo
comma 1, ed acquisita la documentazione comprovante i pre-
supposti di cui al comma 2, rilasciano il visto di ingresso, previa
esibizione del passaporto e della documentazione di viaggio.

Articolo 7. Ingresso nel territorio dello Stato

1. L’ingresso nel territorio dello Stato ¢ comunque subor-
dinato alla effettuazione dei controlli di frontiera, compresi
quelli richiesti in attuazione della Convenzione di applicazio-
ne dell’Accordo di Schengen, doganali e valutari, ed a quelli
sanitari previsti dalla normativa vigente in materia di profilassi
internazionale. Per i permessi previsti dalla prassi internazio-
nale in materia trasporti marittimi o aerei si osservano le istru-
zioni specificamente disposte.

2. E’ fatto obbligo al personale addetto ai controlli di fron-
tiera di apporre sul passaporto il timbro di ingresso, con I’in-
dicazione della data.

3. Nei casi di forza maggiore che impediscono 1’attracco
o l'atterraggio dei mezzi navali o aerei nei luoghi dove sono
istituiti 1 valichi di frontiera deputati ai controlli dei viaggia-
tori, lo sbarco degli stessi puod essere autorizzato dal coman-
dante del porto o dal direttore dell’aeroporto per motivate esi-
genze, previa comunicazione al questore e all’ufficio o comando
di polizia territorialmente competente ed agli uffici di sanita
marittima o aerea.

4. Nelle circostanze di cui al comma 3, il controllo di fron-
tiera ¢ effettuato dall’ufficio o comando di polizia territorial-
mente competente, con le modalita stabilite dal questore.

5. Le disposizioni dei commi 3 e 4 si osservano anche per
il controllo delle persone in navigazione da diporto, che inten-
dono fare ingresso nel territorio dello Stato, le cui imbarcazioni
sono eccezionalmente autorizzate ad attraccare in localita sprov-
viste di posto di polizia di frontiera, sulla base delle istruzio-
ni diramate in attuazione della Convenzione di applicazione
dell’Accordo di Schengen, ratificata e resa esecutiva in Italia
con legge 30 settembre 1993, n. 388.

Articolo 8. Uscita dal territorio dello Stato e reingresso

1. Lo straniero che lascia il territorio dello Stato per recarsi
in uno Stato non appartenente allo spazio di libera circolazio-
ne ¢ tenuto a sottoporsi ai controlli di polizia di frontiera. E’
fatto obbligo al personale addetto ai controlli di apporre sul
passaporto il timbro di uscita munito dell’indicazione del va-
lico di frontiera e della data.

2. Per lo straniero regolarmente soggiornante in Italia che,
dopo esserne uscito, intende farvi ritorno, il reingresso ¢ con-
sentito previa esibizione al controllo di frontiera del passaporto

o documento equivalente e del permesso di soggiorno in cor-
so di validita.

3. Lo straniero il cui documento di soggiorno ¢ scaduto da
non pit di 60 giorni, per rientrare nel territorio dello Stato, ¢
tenuto a munirsi di visto di reingresso, rilasciato dalla rappre-
sentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di prove-
nienza previa esibizione del documento scaduto.

4. Lo straniero privo del documento di soggiorno, perché
smarrito o sottratto, ¢ tenuto a richiedere il visto di reingresso
alla competente rappresentanza diplomatica o consolare unendo
copia della denuncia del furto o dello smarrimento. Il visto di
reingresso ¢ rilasciato previa verifica dell’esistenza del prov-
vedimento del questore concernente il soggiorno.

5. Lo straniero in possesso della carta di soggiorno rientra
nel territorio dello Stato mediante la sola esibizione della car-
ta di soggiorno e del passaporto o documento equivalente.

Articolo 9. Richiesta del permesso di soggiorno

1. La richiesta del permesso di soggiorno ¢ presentata, en-
tro il termine previsto dal testo unico, al questore della pro-
vincia nella quale lo straniero intende soggiornare, mediante
scheda conforme al modello predisposto dal Ministero dell’in-
terno, sottoscritta dal richiedente, corredata della fotografia
dell’interessato, in formato tessera, in quattro esemplari: uno
da apporre sulla scheda di domanda, uno da apporre sul per-
messo di soggiorno, il terzo da conservare agli atti d’ufficio e
il quarto da trasmettere al sistema informativo di cui all’arti-
colo 49 del testo unico. In luogo della fotografia in piu esem-
plari allo straniero puo essere richiesto di farsi ritrarre da ap-
posita apparecchiatura per il trattamento automatizzato
dell’immagine, in dotazione all’ufficio.

2. Nella richiesta di cui al comma 1 lo straniero deve
indicare:a) le proprie generalita complete, nonché quelle dei
figli minori conviventi, per i quali sia prevista 1’iscrizione nel
permesso di soggiorno del genitore;

b) il luogo dove I’interessato dichiara di voler soggiorna-
re;

¢) il motivo del soggiorno.

3. Con la richiesta di cui al comma 1 devono essere esibi-
ti:

a) il passaporto o altro documento equipollente da cui ri-
sultino la nazionalita, la data, anche solo con I’indicazione
dell’anno, e il luogo di nascita degli interessati, nonché il vi-
sto di ingresso, quando prescritto;

b) la documentazione, nei casi di soggiorno diversi da quelli
per motivi di lavoro, attestante la disponibilita dei mezzi per
il ritorno nel Paese di provenienza.

4. L’ufficio trattiene copia della documentazione esibita e
puo richiedere, quando occorre verificare la sussistenza delle
condizioni previste dal testo unico, 1’esibizione della documen-
tazione o di altri elementi occorrenti per comprovare:

a) I’esigenza del soggiorno, per il tempo richiesto;

b) la disponibilita dei mezzi di sussistenza sufficienti com-
misurati ai motivi e alla durata del soggiorno, in relazione alle
direttive di cui all’articolo 4, comma 3, del testo unico, rap-
portata al numero delle persone a carico;

c) la disponibilita di altre risorse o dell’alloggio, nei casi
in cui tale documentazione sia richiesta dal testo unico o dal
presente regolamento.

5. L’esibizione della documentazione inerente alla garan-
zia di cui all’articolo 23 del testo unico, prestata con le mo-
dalita di cui all’articolo 34 del presente regolamento, esime da
ulteriori dimostrazioni della disponibilita dei mezzi di sussi-
stenza fino alla durata della garanzia.

6. La documentazione di cui ai commi 3 e 4 non & neces-
saria per i richiedenti asilo e per gli stranieri ammessi al sog-
giorno per i motivi di cui agli articoli 18 e 20 del testo unico.

7. L’addetto alla ricezione, esaminati i documenti esibiti,



358

|cIEIPIC]

ed accertata I’identita dei richiedenti, rilascia un esemplare della
scheda di cui al comma 1, munita di fotografia dell’interessa-
to e del timbro datario dell’ufficio e della sigla dell’addetto alla
ricezione, quale ricevuta, indicando il giorno in cui potra es-
sere ritirato il permesso di soggiorno, con I’avvertenza che
all’atto del ritiro dovra essere esibita la documentazione atte-
stante 1’assolvimento degli obblighi in materia sanitaria di cui
all’articolo 34, comma 3, del testo unico.

Articolo 10. Richiesta del permesso di soggiorno in casi par-
ticolari

1. Per gli stranieri in possesso di passaporto o altro docu-
mento equipollente, dal quale risulti la data di ingresso nel
territorio dello Stato, e del visto di ingresso quando prescrit-
to, che intendono soggiornare in Italia per un periodo non su-
periore a trenta giorni, I’esemplare della scheda rilasciata per
ricevuta a norma dell’articolo 9, comma 7, tiene luogo del
permesso di soggiorno per i trenta giorni successivi alla data
di ingresso nel territorio nazionale. Ai fini di cui all’articolo
6, comma 3, del testo unico, la scheda deve essere esibita uni-
tamente al passaporto.

2. Quando si tratta di soggiorno per turismo di durata non
superiore a 30 giorni di gruppi guidati la richiesta del permesso
di soggiorno puo essere effettuata dal capo gruppo, mediante
esibizione dei passaporti o documenti equipollenti e, se si tratta
di passaporti collettivi, di copia dei documenti di identifica-
zione di ciascuno dei viaggiatori, nonché del programma del
viaggio. La disponibilita dei mezzi di sussistenza e di quelli
per il ritorno nel Paese d’origine puo essere documentata at-
traverso la attestazione di pagamento integrale del viaggio e
del soggiorno turistico.

3. Nei casi di cui al comma 2, la ricevuta della richiesta del
permesso di soggiorno, munita del timbro dell’ufficio con data
e sigla dell’operatore addetto alla ricezione, rilasciata nel nu-
mero di esemplari occorrenti, equivale a permesso di soggiorno
collettivo per i trenta giorni successivi alla data di ingresso nel
territorio nazionale, risultante dall’apposito timbro, munito di
data, apposto sul passaporto o altro documento equipollente
all’atto del controllo di frontiera.

4. Per i soggiorni da trascorrersi presso convivenze civili
o religiose, presso ospedali o altri luoghi di cura, la richiesta
del permesso di soggiorno puo essere presentata in questura
dall’esercente della struttura ricettiva o da chi presiede le case,
gli ospedali, gli istituti o le comunita in cui lo straniero ¢ ospi-
tato, il quale provvede anche al ritiro e alla consegna all’inte-
ressato della ricevuta di cui al comma 1 e del permesso di
soggiorno.

5. Gli stranieri che intendono soggiornare in Italia per un
periodo non superiore a 30 giorni sono esonerati dall’obbligo
di cui al comma 8 dell’articolo 6 del testo unico.

6. Negli alberghi, negli altri esercizi ricettivi e nei centri
di accoglienza alle frontiere deve essere messa a disposizione
dei viaggiatori stranieri una trascrizione, nelle lingue italiana,
francese, inglese, spagnola e araba delle disposizioni del testo
unico e del presente regolamento concernenti 1’ingresso e il
soggiorno degli stranieri nel territorio dello Stato.

Articolo 11. Rilascio del permesso di soggiorno

1. Il permesso di soggiorno ¢ rilasciato, quando ne ricor-
rono i presupposti, per i motivi e la durata indicati nel visto
d’ingresso o dal testo unico, ovvero per uno dei seguenti altri
motivi:

a) per richiesta di asilo, per la durata della procedura oc-
corrente, e per asilo;

b) per emigrazione in un altro Paese, per la durata delle
procedure occorrenti;

¢) per acquisto della cittadinanza o dello stato di apolide,
a favore dello straniero gia in possesso del permesso di sog-

giorno per altri motivi, per la durata del procedimento di con-
cessione o di riconoscimento.

2. Il permesso di soggiorno ¢ rilasciato in conformita al-
I’ Azione Comune 97/11/GAI del Consiglio dell’Unione Europea
del 16 dicembre 1996 e contiene I'indicazione del codice fi-
scale. A tal fine, con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro delle finanze, sono determinate le moda-
lita di comunicazione in via telematica dei dati per 1’attribuzione
allo straniero del codice fiscale e per 1’utilizzazione dello stesso
codice come identificativo dello straniero, anche ai fini degli
Archivi anagrafici dei lavoratori extracomunitari.

3. La documentazione attestante 1’assolvimento degli ob-
blighi in materia sanitaria di cui all’articolo 34, comma 3, del
testo unico deve essere esibita al momento del ritiro del per-
messo di soggiorno.

Articolo 12. Rifiuto del permesso di soggiorno

1. Salvo che debba disporsi il respingimento o 1’espulsione
immediata con accompagnamento alla frontiera, quando il per-
messo di soggiorno ¢ rifiutato il questore avvisa I’interessato,
facendone menzione nel provvedimento di rifiuto, che, sussisten-
done i presupposti, si procedera nei suoi confronti per 1’appli-
cazione dell’espulsione di cui all’articolo 13 del testo unico.

2. Con il provvedimento di cui al comma 1, il questore
concede allo straniero un termine, non superiore a quindici
giorni lavorativi, per presentarsi al posto di polizia di frontie-
ra indicato e lasciare volontariamente il territorio dello Stato,
con ’avvertenza che, in mancanza, si procedera a norma del-
I’articolo 13 del testo unico.

3. Anche fuori dei casi di espulsione, nei casi in cui occorra
rimpatriare lo straniero, il prefetto ne avverte il console dello
Stato di appartenenza per gli eventuali provvedimenti di com-
petenza e puo disporne il rimpatrio, munendolo di foglio di via
obbligatorio, anche con la collaborazione degli organismi che
svolgono attivita di assistenza per stranieri o di altri organi-
smi, anche di carattere internazionale, specializzati nel trasfe-
rimento di persone, ovvero concedergli un termine, non supe-
riore a dieci giorni, per presentarsi al posto di polizia di frontiera
specificamente indicato e lasciare il territorio dello Stato.

Articolo 13. Rinnovo del permesso di soggiorno

1. Il permesso di soggiorno rilasciato dai Paesi aderenti
all’Accordo di Schengen, in conformita di un visto uniforme
previsto dalla Convenzione di applicazione del predetto Accor-
do, ovvero rilasciato in esenzione di visto, per i soli motivi di
turismo, non puo essere rinnovato o prorogato oltre la durata
di novanta giorni, salvo che ricorrano seri motivi, in partico-
lare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzio-
nali o internazionali.

2. Al fini del rinnovo del permesso di soggiorno, fermo
restando quanto previsto dall’articolo 22, comma 9, del testo
unico, la documentazione attestante la disponibilita di un red-
dito, da lavoro o da altra fonte lecita, sufficiente al sostenta-
mento proprio e dei familiari conviventi a carico pud essere
accertata d’ufficio sulla base di una dichiarazione temporane-
amente sostitutiva resa dall’interessato con la richiesta di rin-
novo.

3. La richiesta di rinnovo ¢ presentata in duplice esempla-
re. L’addetto alla ricezione, esaminati i documenti esibiti, ed
accertata 1’identita del richiedente, rilascia un esemplare del-
la richiesta, munito del timbro datario dell’ufficio e della pro-
pria firma, quale ricevuta, ove sia riportata per iscritto, con le
modalita di cui all’articolo 2, comma 6, del testo unico, 1’av-
vertenza che 1’esibizione della ricevuta stessa alla competen-
te Azienda sanitaria locale ¢ condizione per la continuita del-
I’iscrizione al Servizio sanitario nazionale.

4. 1l permesso di soggiorno non pud essere rinnovato o
prorogato quando risulta che lo straniero ha interrotto il sog-
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giorno in Italia per un periodo continuativo di oltre sei mesi,
0, per i permessi di soggiorno di durata almeno biennale, per
un periodo continuativo superiore alla meta del periodo di
validita del permesso di soggiorno, salvo che detta interruzio-
ne sia dipesa dalla necessita di adempiere agli obblighi mili-
tari o da altri gravi e comprovati motivi.

Articolo 14. Conversione del permesso di soggiorno

1. I permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro
subordinato o di lavoro autonomo e per motivi familiari puo
essere utilizzato anche per le altre attivita consentite allo stra-
niero, anche senza conversione o rettifica del documento, per
il periodo di validita dello stesso. In particolare:

a) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro subordi-
nato non stagionale consente 1’esercizio di lavoro autonomo,
previa acquisizione del titolo abilitativo o autorizzatorio even-
tualmente prescritto e sempre che sussistano gli altri requisiti
o condizioni previste dalla normativa vigente per I’esercizio
dell’attivita lavorativa in forma autonoma, nonché I’esercizio
di attivita lavorativa in qualita di socio lavoratore di coopera-
tive;

b) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro autonomo
consente 1’esercizio di lavoro subordinato, per il periodo di
validita dello stesso, previa iscrizione nelle liste di collocamento
0, se il rapporto di lavoro ¢ in corso, previa comunicazione del
datore di lavoro alla Direzione provinciale del lavoro;

¢) il permesso di soggiorno per ricongiungimento familia-
re o per ingresso al seguito del lavoratore consente I’esercizio
del lavoro subordinato e del lavoro autonomo alle condizioni
di cui alle lettere precedenti.

2. L’ufficio della pubblica amministrazione che rilascia il
titolo autorizzatorio o abilitativo, nei casi previsti dal comma
1, lettera a), e la Direzione provinciale del lavoro, nei casi
previsti dal comma 1, lettera b), comunicano alla questura, per
le annotazioni di competenza, i casi in cui il permesso di sog-
giorno ¢ utilizzato per un motivo diverso da quello riportato
nel documento.

3. Con il rinnovo, ¢ rilasciato un nuovo permesso di sog-
giorno per I’attivita effettivamente svolta.

4. Il permesso di soggiorno per motivi di studio o forma-
zione consente, per il periodo di validita dello stesso, 1’eser-
cizio di attivita lavorative subordinate per un tempo non su-
periore a 20 ore settimanali, anche cumulabili per cinquantadue
settimane, fermo restando il limite annuale di 1.040 ore.

5. Salvo che sia diversamente stabilito dagli accordi inter-
nazionali o dalle condizioni per le quali lo straniero ¢ ammesso
a frequentare corsi di studio o di formazione in Italia, il per-
messo di soggiorno per motivi di studio o formazione pud
essere convertito, prima della scadenza, in permesso di sog-
giorno per motivo di lavoro, nei limiti delle quote fissate a
norma dell’articolo 3 del testo unico attestati dalla Direzione
provinciale del lavoro, previa idonea documentazione del rap-
porto di lavoro, o, in caso di lavoro autonomo, previa presen-
tazione del titolo abilitativo o autorizzatorio, ove richiesto,
della documentazione concernente ogni altro adempimento
amministrativo richiesto, nonché della documentazione com-
provante il possesso delle disponibilita finanziarie occorrenti
per I’esercizio dell’attivita.

Articolo 15. Iscrizioni anagrafiche

1. Le iscrizioni e le variazioni anagrafiche dello straniero
regolarmente soggiornante sono effettuate nei casi e secondo
i criteri previsti dalla legge 24 dicembre 1954, n. 1228, e dal
regolamento anagrafico della popolazione residente, approva-
to con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989,
n. 223, come modificato dal presente regolamento.

2.1l comma 3 dell’articolo 7 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, ¢ sostituito dal seguente:

“3. Gli stranieri iscritti in anagrafe hanno 1’obbligo di rin-
novare all’ufficiale di anagrafe la dichiarazione di dimora abi-
tuale nel comune, entro 60 giorni dal rinnovo del permesso di
soggiorno, corredata dal permesso medesimo. Per gli stranie-
ri muniti da [sic] carta di soggiorno, il rinnovo della dichiara-
zione di dimora abituale ¢ effettuato entro 60 giorni dal rin-
novo della carta di soggiorno. L’ufficiale di anagrafe aggiornera
la scheda anagrafica dello straniero, dandone comunicazione
al questore.”

3. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 11 del decreto del
Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, ¢ sosti-
tuita dalla seguente:

“c) per irreperibilita accertata a seguito delle risultanze
delle operazioni del censimento generale della popolazione,
ovvero, quando, a seguito di ripetuti accertamenti, opportu-
namente intervallati, la persona sia risultata irreperibile, non-
che, per i cittadini stranieri, per irreperibilita accertata, ovvero
per effetto del mancato rinnovo della dichiarazione di cui al-
I’articolo 7, comma 3, trascorso un anno dalla scadenza del
permesso di soggiorno o della carta di soggiorno, previo av-
viso da parte dell’ufficio, con invito a provvedere nei succes-
sivi 30 giorni”.

4. Al comma 2 dell’articolo 11 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, ¢ aggiunto il seguente
periodo:

“Per le cancellazioni dei cittadini stranieri la comunicazione
¢ effettuata al questore”.

5. Le iscrizioni, le cancellazioni e le variazioni anagrafi-
che di cui al presente articolo sono comunicate d’ufficio alla
questura competente per territorio entro il termine di quindici
giorni.

6. Al comma 2 dell’articolo 20 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, ¢ aggiunto il seguente
periodo:

“Nella scheda riguardante i cittadini stranieri sono comun-
que indicate la cittadinanza e la data di scadenza del per-
messo di soggiorno o di rilascio o rinnovo della carta di sog-
giorno”.

7. Con decreto del Ministro dell’interno, sentita 1’ Associa-
zione nazionale dei comuni d’Italia, I’Istituto nazionale di sta-
tistica e I’'Istituto nazionale per la previdenza sociale, ed il
Garante per la protezione dei dati personali, sono determinate
le modalita di comunicazione, anche in via telematica, dei dati
concernenti i cittadini stranieri fra gli uffici di anagrafe dei
comuni, gli archivi dei lavoratori extracomunitari, e gli archi-
vi dei competenti organi centrali e periferici del Ministero
dell’interno, nel rispetto dei principi di cui agli articoli 9, 22,
comma 3, e 27 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni. Lo stesso decreto disci-
plina anche le modalita tecniche e il calendario secondo cui i
Comuni dovranno procedere all’aggiornamento e alla verifica
delle posizioni anagrafiche dei cittadini stranieri gia iscritti nei
registri della popolazione residente alla data di entrata in vi-
gore del presente regolamento.

Articolo 16. Richiesta della carta di soggiorno

1. Per il rilascio della carta di soggiorno di cui all’articolo
9 del testo unico, I’interessato ¢ tenuto a farne richiesta per
iscritto, su scheda conforme a quella approvata con decreto del
Ministro dell’interno.

2. All’atto della richiesta, da presentare alla questura del
luogo in cui lo straniero risiede, questi deve indicare:

a) le proprie generalita complete;

b) il luogo o i luoghi in cui I'interessato ha soggiornato in
Italia nei cinque anni precedenti;

¢) il luogo di residenza;

d) le fonti di reddito, specificandone 1’ammontare.

3. La domanda deve essere corredata da:
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a) copia del passaporto o di documento equipollente o del
documento di identificazione rilasciato dalla competente au-
torita italiana da cui risultino la nazionalita, la data, anche solo
con I'indicazione dell’anno, e il luogo di nascita, del richie-
dente;

b) copia della dichiarazione dei redditi o del modello 101
rilasciato dal datore di lavoro, relativi all’anno precedente, da
cui risulti un reddito non inferiore all’importo annuo dell’as-
segno sociale;

¢) certificato del casellario giudiziale e certificato delle
iscrizioni relative ai procedimenti penali in corso;

d) fotografia della persona interessata, in formato tessera,
in quattro esemplari, salvo quanto previsto dall’articolo 9,
comma 1;

4. Nel caso di richiesta relativa ai familiari di cui all’arti-
colo 9, comma 1, del testo unico, le indicazioni di cui al com-
ma 2 e la documentazione di cui al comma 3 del presente ar-
ticolo devono riguardare anche il coniuge ed i figli minori degli
anni diciotto conviventi, per i quali pure sia richiesta la carta
di soggiorno, e deve essere prodotta la documentazione com-
provante:

a) lo stato di coniuge o di figlio minore. A tal fine, i certi-
ficati rilasciati dalla competente autorita dello Stato estero
devono essere autenticati dall’autorita consolare italiana che
attesta che la traduzione in lingua italiana dei documenti &
conforme agli originali;

b) la disponibilita di un alloggio, a norma dell’articolo 29,
comma 3, lettera a), del testo unico. A tal fine I’interessato deve
produrre 1’attestazione dell’ufficio comunale circa la sussistenza
dei requisiti di cui al predetto articolo del testo unico ovvero
il certificato di idoneita igienico-sanitaria rilasciato dall’ Azienda
unitd sanitaria locale competente per territorio.

¢) il reddito richiesto per le finalita di cui all’articolo 29,
comma 3, lettera b), del testo unico, tenuto conto di quello dei
familiari conviventi non a carico.

5. Se la carta di soggiorno ¢ richiesta nelle qualita di co-
niuge straniero o genitore straniero convivente con citta-
dino italiano o con cittadino di uno Stato dell’Unione euro-
pea residente in Italia, di cui all’articolo 9, comma 2, del testo
unico, il richiedente, oltre alle proprie generalita, deve indi-
care quelle dell’altro coniuge o del figlio con il quale convi-
ve. Per lo straniero che sia figlio minore convivente, nelle
condizioni di cui all’articolo 9, comma 2, del testo unico, la
carta di soggiorno ¢ richiesta da chi esercita la potesta sul
minore.

6. Nei casi previsti dal comma 5 la domanda deve essere
corredata, oltre che della documentazione relativa al reddito
familiare, anche delle certificazioni comprovanti lo stato di
coniuge o di figlio minore o di genitore di cittadino italiano
o di uno Stato membro dell’Unione europea residente in Ita-
lia.

7. L’addetto alla ricezione, esaminata la domanda e i do-
cumenti allegati ed accertata I’identita dei richiedenti, ne rila-
scia ricevuta, indicando il giorno in cui potra essere ritirato il
documento richiesto. La ricevuta non sostituisce in alcun modo
la carta di soggiorno.

Articolo 17. Rilascio e rinnovo della carta di soggiorno

1. La carta di soggiorno ¢ rilasciata entro 90 giorni dalla
richiesta, previo accertamento delle condizioni richieste dal testo
unico.

2. La carta di soggiorno ¢ a tempo indeterminato ma ¢ sog-
getta a vidimazione, su richiesta dell’interessato, nel termine
di dieci anni dal rilascio. La carta di soggiorno costituis-
ce documento di identificazione personale per non oltre
cinque anni dalla data del rilascio o del rinnovo. Il rinnovo ¢
effettuato a richiesta dell’interessato, corredata di nuove foto-
grafie.

CApo III
ESPULSIONE E TRATTENIMENTO

Articolo 18. Ricorsi contro i provvedimenti di espulsione

1. I funzionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari
italiane che, ai sensi dell’articolo 13, comma 10, del testo unico,
curano I’inoltro alla competente autorita giudiziaria del ricor-
so presentato all’estero, inviandone copia anche all’autorita che
ha adottato il provvedimento impugnato.

2. L’autorita che ha adottato il provvedimento impugnato
puo far pervenire le proprie osservazioni al giudice, entro cinque
giorni dalla data di notifica del ricorso presso i propri uffici.

Articolo 19. Divieto di rientro per gli stranieri espulsi

1. Il divieto di rientro nel territorio dello Stato nei confronti
delle persone espulse opera a decorrere dalla data di esecuzione
dell’espulsione, attestata dal timbro d’uscita di cui all’artico-
lo 8, comma 1, ovvero da ogni altro documento comprovante
I’assenza dello straniero dal territorio dello Stato.

Articolo 20. Trattenimento nei centri di permanenza tempora-
nea e assistenza

1. Il provvedimento con il quale il questore dispone il trat-
tenimento dello straniero ai sensi dell’articolo 14 del testo unico
¢ comunicato all’interessato con le modalita di cui all’artico-
lo 3, commi 3 e 4, del presente regolamento unitamente al
provvedimento di espulsione o di respingimento.

2. Con la medesima comunicazione lo straniero ¢ informato
del diritto di essere assistito, nel procedimento di convalida del
decreto di trattenimento, da un difensore di fiducia, con am-
missione, ricorrendone le condizioni, al gratuito patrocinio a
spese dello Stato. Allo straniero ¢ dato altresi avviso che, in
mancanza di difensore di fiducia, sara assistito da un difenso-
re di ufficio designato dal giudice tra quelli iscritti nella tabella
di cui all’articolo 29 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n.
271, e che le comunicazioni dei successivi provvedimenti giu-
risdizionali saranno effettuate con avviso di cancelleria al di-
fensore nominato dallo straniero o a quello incaricato di uffi-
cio.

3. All’atto dell’ingresso nel centro lo straniero viene infor-
mato che in caso di indebito allontanamento la misura del trat-
tenimento sara ripristinata con 1’ausilio della forza pubblica.

4. 1l trattenimento non pud essere protratto oltre il tempo
strettamente necessario per 1’esecuzione del respingimento o
dell’espulsione e, comunque, oltre i termini stabiliti dal testo
unico e deve comunque cessare se il provvedimento del que-
store non ¢ convalidato.

5. Lo svolgimento della procedura di convalida del tratte-
nimento non puo essere motivo del ritardo dell’esecuzione del
respingimento.

Articolo 21. Modalita del trattenimento

1. Le modalita del trattenimento devono garantire, nel ri-
spetto del regolare svolgimento della vita in comune, la liber-
ta di colloquio all’interno del centro e con visitatori provenienti
dall’esterno, in particolare con il difensore che assiste lo stra-
niero, e con i ministri di culto, la liberta di corrispondenza,
anche telefonica, ed i diritti fondamentali della persona, fer-
mo restando 1’assoluto divieto per lo straniero di allontanarsi
dal centro.

2. Nell’ambito del centro sono assicurati, oltre ai servizi
occorrenti per il mantenimento e 1’assistenza degli stranieri
trattenuti o ospitati, i servizi sanitari essenziali, gli interventi
di socializzazione e la liberta del culto, nei limiti previsti dal-
la Costituzione.

3. Allo scopo di assicurare la liberta di corrispondenza,
anche telefonica, con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
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mazione economica, sono definite le modalita per 1’utilizzo dei
servizi telefonici, telegrafici e postali, nonché i limiti di con-
tribuzione alle spese da parte del centro.

4. 11 trattenimento dello straniero pud avvenire unicamen-
te presso i centri di permanenza temporanea individuati ai sensi
dell’articolo 14, comma 1 del testo unico, o presso i luoghi di
cura in cui lo stesso ¢ ricoverato per urgenti necessita di soc-
corso sanitario.

5. Nel caso in cui lo straniero debba essere ricoverato in
luogo di cura, debba recarsi nell’ufficio giudiziario per essere
sentito dal giudice che procede, ovvero presso la competente
rappresentanza diplomatica o consolare per espletare le proce-
dure occorrenti al rilascio dei documenti occorrenti per il rim-
patrio, il questore provvede all’accompagnamento a mezzo della
forza pubblica.

6. Nel caso di imminente pericolo di vita di un familiare o
di un convivente residente in Italia, o per altri gravi motivi di
carattere eccezionale, il giudice che procede, sentito il questore,
puo autorizzare lo straniero ad allontanarsi dal centro per il
tempo strettamente necessario, informando il questore che ne
dispone I’accompagnamento.

7. Oltre al personale addetto alla gestione dei centri e agli
appartenenti alla forza pubblica, al giudice competente e all’au-
torita di pubblica sicurezza, ai centri possono accedere i fami-
liari conviventi e il difensore delle persone trattenute o ospi-
tate, i ministri di culto, il personale della rappresentanza
diplomatica o consolare, e gli appartenenti ad enti, associazioni
del volontariato e cooperative di solidarieta sociale, ammessi
a svolgervi attivita di assistenza a norma dell’articolo 22 ov-
vero sulla base di appositi progetti di collaborazione concor-
dati con il prefetto della provincia in cui ¢ istituito il centro.

8. Le disposizioni occorrenti per la regolare convivenza
all’interno del centro, comprese le misure strettamente indispen-
sabili per garantire 1’incolumita delle persone, nonché quelle
occorrenti per disciplinare le modalita di erogazione dei ser-
vizi predisposti per le esigenze fondamentali di cura, assistenza,
promozione umana e sociale e le modalita di svolgimento delle
visite, sono adottate dal prefetto, sentito il questore, in attua-
zione delle disposizioni recate nel decreto di costituzione del
centro e delle direttive impartite dal Ministro dell’interno per
assicurare la rispondenza delle modalita di trattenimento alle
finalita di cui all’articolo 14, comma 2, del testo unico.

9. Il questore adotta ogni altro provvedimento e le misure
occorrenti per la sicurezza e 1’ordine pubblico nel centro, com-
prese quelle per 1’identificazione delle persone e di sicurezza
all’ingresso del centro, nonché quelle per impedire 1’indebito
allontanamento delle persone trattenute e per ripristinare la
misura nel caso che questa venga violata. Il questore, anche a
mezzo degli ufficiali di pubblica sicurezza, richiede la neces-
saria collaborazione da parte del gestore e del personale del
centro che sono tenuti a fornirla.

Articolo 22. Funzionamento dei centri di permanenza tempo-
ranea e assistenza

1. Il prefetto della provincia in cui ¢ istituito il centro di
permanenza temporanea e assistenza provvede all’attivazione
e alla gestione dello stesso, disciplinandone anche le attivita,
anorma dell’articolo 21, comma 8, in conformita alle istruzioni
di carattere organizzativo e amministrativo-contabile imparti-
te dal Ministero dell’interno, anche mediante la stipula di ap-
posite convenzioni con I’ente locale o con soggetti pubblici o
privati che possono avvalersi dell’attivita di altri enti, di as-
sociazioni del volontariato e di cooperative di solidarieta so-
ciale.

2. Per le finalita di cui al comma 1, possono essere dispo-
sti la locazione, I’allestimento, il riadattamento e la manuten-
zione di edifici o di aree, il trasporto e il posizionamento di
strutture, anche mobili, la predisposizione e la gestione di at-

tivita per la assistenza, compresa quella igienico-sanitaria e
quella religiosa, il mantenimento, il vestiario, la socializzazione,
e quant’altro occorra al decoroso soggiorno nel centro, anche
per le persone che vi prestano servizio. Quando occorre pro-
cedere all’acquisto di edifici o aree, il competente ufficio del
Ministero delle finanze provvede sulla richiesta del Ministero
dell’interno.

3. Il prefetto individua il responsabile della gestione del
centro e dispone i necessari controlli sull’amministrazione e
gestione del centro.

4. Nell’ambito del centro sono resi disponibili uno o piu
locali idonei per I’espletamento delle attivita delle autorita
consolari. Le autorita di pubblica sicurezza assicurano ogni
possibile collaborazione all’autorita consolare al fine di acce-
lerare I’espletamento degli accertamenti e il rilascio dei docu-
menti necessari, con spese a carico del bilancio del Ministero
dell’interno.

Articolo 23. Attivita di prima assistenza e soccorso

1. Le attivita di accoglienza, assistenza e quelle svolte per
le esigenze igienico-sanitarie, connesse al soccorso dello stra-
niero possono essere effettuate anche al di fuori dei centri di
cui all’articolo 22, per il tempo strettamente necessario all’avvio
dello stesso ai predetti centri o all’adozione dei provvedimenti
occorrenti per I’erogazione di specifiche forme di assistenza
di competenza dello Stato.

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono effettuati a cura
del prefetto con le modalita e con I'imputazione degli oneri a
norma delle disposizioni di legge in vigore, comprese quelle
del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito dalla legge
29 dicembre 1995, n. 563.

CAPO IV
DISPOSIZIONI DI CARATTERE UMANITARIO

Articolo 24. Servizi di accoglienza alla frontiera

1. I servizi di accoglienza previsti dall’articolo 11, comma
6, del testo unico sono istituiti presso i valichi di frontiera nei
quale ¢ stato registrato negli ultimi tre anni il maggior nume-
ro di richieste di asilo o di ingressi sul territorio nazionale,
nell’ambito delle risorse finanziarie definite con il documen-
to programmatico di cui all’articolo 3 del testo unico e dalla
legge di bilancio.

2. Le modalita per I’espletamento dei servizi di assisten-
za, anche mediante convenzioni con organismi non governa-
tivi o associazioni di volontariato, enti o cooperative di soli-
darieta sociale, e di informazione, anche mediante sistemi
automatizzati, sono definite con provvedimento del Ministro
dell’interno, d’intesa con il Ministro per la solidarieta socia-
le.

3. Nei casi di urgente necessita, per i quali i servizi di ac-
coglienza di cui al presente articolo non sono sufficienti o non
sono attivati, ¢ immediatamente interessato 1’ente locale per
I’eventuale accoglienza in uno dei centri istituiti a norma del-
I’articolo 40 del testo unico.

Articolo 25. Programmi di assistenza ed integrazione sociale

1. I programmi di assistenza ed integrazione sociale di cui
all’articolo 18 del testo unico, realizzati a cura degli enti lo-
cali o dei soggetti privati convenzionati, sono finanziati dallo
Stato, nella misura del settanta per cento, a valere sulle risor-
se assegnate al Dipartimento per le pari opportunita, ai sensi
dell’art. 58, comma 2, e dall’ente locale, nella misura del trenta
per cento, a valere sulle risorse relative all’assistenza. Il con-
tributo dello Stato ¢ disposto dal Ministro per le pari opportu-
nita previa valutazione, da parte della Commissione intermi-
nisteriale di cui al comma 2, dei programmi elaborati dai comuni
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interessati o dai soggetti privati convenzionati con questi ulti-
mi, dietro presentazione di progetti di fattibilita indicanti i
tempi, le modalita e gli obiettivi che si intendono conseguire,
nonché le strutture organizzative e logistiche specificamente
destinate.

2. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipar-
timento per le pari opportunita, ¢ istituita la Commissione in-
terministeriale per I’attuazione dell’articolo 18 del testo uni-
co, composta dai rappresentanti dei Ministri per le pari
opportunita, per la solidarieta sociale, dell’interno e di grazia
e giustizia, i quali designano i rispettivi supplenti. La Commis-
sione puo avvalersi di consulenti ed esperti, designati dal Mi-
nistro per le pari opportunita, d’intesa con gli altri Ministri
interessati.

3. La Commissione svolge i compiti di indirizzo, control-
lo e di programmazione delle risorse in ordine ai programmi
previsti dal presente capo. In particolare provvede a:

a) esprimere il parere sulle richieste di iscrizione nell’ap-
posita sezione del registro di cui all’articolo 52, comma 1,
lettera c);

b) esprimere i pareri e le proposte sui progetti di conven-
zione dei comuni e degli enti locali con i soggetti privati che
intendono realizzare i programmi di assistenza e di integrazione
sociale di cui all’articolo 26;

¢) selezionare i programmi di assistenza e di integrazione
sociale da finanziare a valere sul Fondo di cui al comma 1, sulla
base dei criteri e delle modalita stabiliti con decreto del Mini-
stro per le pari opportunita, di concerto con i Ministri per la
solidarieta sociale, dell’interno e di grazia e giustizia;

d) verificare lo stato di attuazione dei programmi e la loro
efficacia. A tal fine gli enti locali interessati devono far per-
venire alla Commissione ogni sei mesi una relazione sulla base
dei rapporti di cui all’articolo 26, comma 4, lettera c).

Articolo 26. Convenzioni con soggetti privati

1. I soggetti privati che intendono svolgere attivita di assi-
stenza ed integrazione sociale per le finalita di cui all’articolo
18 del testo unico debbono essere iscritti nell’apposita sezio-
ne del registro di cui all’articolo 42, comma 2, del medesimo
testo unico, a norma degli articoli 52 e seguenti del presente
regolamento, e stipulare apposita convenzione con I’ente lo-
cale o con gli enti locali di riferimento.

2. L’ente locale stipula la convenzione con uno o pill sog-
getti privati di cui al comma 1 dopo aver verificato:

a) I’iscrizione nella apposita sezione del registro di cui al-
I’articolo 42, comma 2, del testo unico;

b) la rispondenza del programma o dei programmi di assi-
stenza e di integrazione sociale, che il soggetto intende realiz-
zare, ai criteri ed alle modalita stabiliti con il decreto di cui
all’articolo 25, comma 3, lettera c¢), tenuto conto dei servizi
direttamente assicurati dall’ente locale;

¢) la sussistenza dei requisiti professionali, organizzativi e
logistici occorrenti per la realizzazione dei programmi.

3. L’ente locale dispone verifiche semestrali sullo stato di
attuazione e sull’efficacia del programma, ed eventualmente
concorda modifiche che lo rendano pill adeguato agli obietti-
vi fissati.

4. 1 soggetti privati convenzionati con gli enti locali che
attuano programmi di assistenza e di integrazione sociale sono
tenuti a:

a) comunicare al sindaco del luogo in cui operano 1’inizio
del programma;

b) effettuare tutte le operazioni di carattere amministrati-
vo, anche per conto degli stranieri assistiti a norma dell’arti-
colo 18, comma 3, del testo unico, qualora impossibilitati, per
la richiesta del permesso di soggiorno, I’iscrizione al Servizio
sanitario nazionale e ogni altro adempimento volto alla effet-
tivita dei diritti riconosciuti ai medesimi stranieri;

c) presentare all’ente locale convenzionato un rapporto
semestrale sullo stato di attuazione del programma e sugli
obiettivi intermedi raggiunti;

d) rispettare le norme in materia di protezione dei dati per-
sonali nonché di riservatezza e sicurezza degli stranieri assi-
stiti, anche dopo la conclusione del programma;

e) comunicare senza ritardo al sindaco e al questore che ha
rilasciato il permesso di soggiorno 1’eventuale interruzione, da
parte dello straniero interessato, della partecipazione al pro-
gramma.

Articolo 27. Rilascio del permesso di soggiorno per motivi di
protezione sociale

1. Quando ricorrono le circostanze di cui all’articolo 18 del
testo unico, la proposta per il rilascio del permesso di soggiorno
per motivi di protezione sociale ¢ effettuata:

a) dai servizi sociali degli enti locali, o dalle associazioni,
enti ed altri organismi iscritti al registro di cui all’articolo 52,
comma 1, lettera c), convenzionati con I’ente locale, che ab-
biano rilevato situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei
confronti dello straniero;

b) dal procuratore della Repubblica nei casi in cui sia ini-
ziato un procedimento penale relativamente a fatti di violenza
o di grave sfruttamento di cui alla lettera a), nel corso del quale
lo straniero abbia reso dichiarazioni.

2. Ricevuta la proposta di cui al comma 1 e verificata la
sussistenza delle condizioni previste dal testo unico, il questore
provvede al rilascio del permesso di soggiorno per motivi
umanitari, valido per le attivita di cui all’articolo 18, comma
5, del testo unico, acquisiti:

a) il parere del procuratore della Repubblica quando ricor-
rono le circostanze di cui al comma 1, lettera b), ed il procu-
ratore abbia omesso di formulare la proposta o questa non dia
indicazioni circa la gravita ed attualita del pericolo;

b) il programma di assistenza ed integrazione sociale rela-
tivo allo straniero, conforme alle prescrizioni della Commis-
sione interministeriale di cui all’articolo 25;

¢) I’adesione dello straniero al medesimo programma, previa
avvertenza delle conseguenze previste dal testo unico in caso
di interruzione del programma o di condotta incompatibile con
le finalita dello stesso;

d) ’accettazione degli impegni connessi al programma da
parte del responsabile della struttura presso cui il programma
deve essere realizzato.

3. Quando la proposta ¢ effettuata a norma del comma 1,
lettera a), il questore valuta la gravita ed attualita del pericolo
anche sulla base degli elementi in essa contenuti.

Articolo 28. Permessi di soggiorno per gli stranieri per i quali
sono vietati ’espulsione o il respingimento

1. Quando la legge dispone il divieto di espulsione, il que-
store rilascia il permesso di soggiorno:

a) per minore etd, salvo ’iscrizione del minore degli anni
quattordici nel permesso di soggiorno del genitore o dell’affi-
datario stranieri regolarmente soggiornanti in Italia. Se si tratta
di minore abbandonato, &€ immediatamente informato il Tribu-
nale per i minorenni per i provvedimenti di competenza;

b) per motivi familiari, nei confronti degli stranieri che si
trovano nelle documentate circostanze di cui all’articolo 19,
comma 2, lettera c¢) del testo unico;

¢) per cure mediche, per il tempo attestato mediante ido-
nea certificazione sanitaria, nei confronti delle donne che si
trovano nelle circostanze di cui all’articolo 19, comma 2, let-
tera d) del testo unico;

d) per motivi umanitari, negli altri casi, salvo che possa
disporsi ’allontanamento verso uno Stato che provvede ad
accordare una protezione analoga contro le persecuzioni di cui
all’articolo 19, comma 1, del testo unico.
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CAPO V
DISCIPLINA DEL LAVORO

Articolo 29. Definizione delle quote d’ingresso per motivi di
lavoro

1. Oltre a quanto espressamente previsto dal testo unico o
dagli accordi internazionali stipulati a norma del medesimo testo
unico, i decreti che definiscono le quote massime di ingresso
degli stranieri nel territorio dello Stato per motivi di lavoro
indicano le quote per il lavoro subordinato, anche per esigen-
ze di carattere stagionale, e per il lavoro autonomo.

2. Per le finalita di cui al presente Capo il Ministero del
lavoro e della previdenza sociale adotta le misure occorrenti
per i collegamenti informativi dei propri uffici centrali e peri-
ferici ed i trattamenti automatizzati dei dati dei lavoratori stra-
nieri e, mediante convenzioni con i Ministeri interessati, per i
collegamenti occorrenti con le rappresentanze diplomatiche e
consolari e con le questure.

3. (Comma non ammesso al “Visto” della Corte dei
conti).

Articolo 30. Autorizzazione al lavoro subordinato a tempo
determinato o indeterminato

1. L’autorizzazione al lavoro dello straniero residente al-
I’estero ¢ rilasciata dalla Direzione provinciale del lavoro com-
petente per il luogo in cui I’attivita lavorativa dovra effettuar-
si, a richiesta del datore di lavoro, nei limiti qualitativi e
quantitativi previsti dai decreti di cui all’articolo 29.

2. La richiesta di cui al comma 1 deve contenere:

a) le complete generalita del titolare o legale rappresentante
dell’impresa, della sua denominazione e sede, ovvero, se si tratta
di lavoro a domicilio, le complete generalita del datore di la-
voro committente;

b) le complete generalita del lavoratore straniero o dei la-
voratori stranieri che si intende assumere;

¢) ’impegno di assicurare allo straniero il trattamento re-
tributivo ed assicurativo previsto dalle leggi vigenti e dai con-
tratti collettivi nazionali di lavoro di categoria o comunque
applicabili;

d) la sede dell’impresa e dello stabilimento ovvero del luogo
in cui verra prevalentemente svolta ’attivitd inerente al rap-
porto di lavoro;

e) I’indicazione delle modalita di alloggio.

3. Alla richiesta di cui al comma 1 devono essere allegati:

a) il certificato di iscrizione dell’impresa alla Camera di
commercio, industria e artigianato, munito della dicitura di cui
all’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 3
giugno 1998, n. 252, salvo che il rapporto di lavoro subordi-
nato non riguardi I’attivita d’impresa; b) copia del contratto di
lavoro stipulato con lo straniero residente all’estero, sottopo-
sto alla sola condizione dell’effettivo rilascio del relativo per-
messo di soggiorno; c) copia della documentazione prodotta
dal datore di lavoro ai fini fiscali, attestante la sua capacita
economica.

4. L’autorizzazione al lavoro ¢ rilasciata entro 20 giorni dal
ricevimento della domanda, previa verifica delle condizioni di
cui all’articolo 22, comma 3, del testo unico e della congruita
del numero delle richieste presentate, per il medesimo perio-
do, dallo stesso datore di lavoro, in relazione alla sua capaci-
ta economica e alle esigenze dell’impresa o del lavoro a do-
micilio, secondo criteri omogenei, anche in relazione agli
impegni retributivi ed assicurativi di cui al comma 2, lettera

c).

Articolo 31. Nulla osta della questura e visto d’ingresso

1. L’autorizzazione al lavoro, unitamente a copia della
domanda e della documentazione di cui al comma 3 dell’arti-
colo 30, deve essere presentata alla questura territorialmente

competente, per 1’apposizione del nulla osta provvisorio ai fini
dell’ingresso.

2. Il nulla osta provvisorio ¢ apposto in calce all’autoriz-
zazione entro 20 giorni dal ricevimento, previa verifica che non
sussistono, nei confronti del lavoratore straniero, motivi osta-
tivi all’ingresso e al soggiorno nel territorio dello Stato e che
non sussistono, nei confronti del datore di lavoro, i motivi
ostativi di cui al comma 3.

3. Il nulla osta puo essere rifiutato qualora il datore di la-
voro a domicilio o titolare di un’impresa individuale, ovvero,
negli altri casi, il legale rappresentante ed i componenti del-
I’organo di amministrazione della societa, risultino denuncia-
ti per uno dei reati previsti dal testo unico, ovvero per uno dei
reati previsti dagli articoli 380 e 381 del codice di procedura
penale, salvo che i relativi procedimenti si siano conclusi con
un provvedimento che esclude il reato o la responsabilita del-
I’interessato, ovvero risulti sia stata applicata nei loro confronti
una misura di prevenzione, salvi, in ogni caso, gli effetti del-
la riabilitazione.

4. L’autorizzazione di cui all’articolo 30, corredata del nulla
osta di cui al presente articolo ¢ fatta pervenire a cura del da-
tore di lavoro allo straniero interessato ed ¢ da questi presen-
tata alla rappresentanza diplomatica o consolare competente per
il rilascio del visto di ingresso, entro il termine di cui all’arti-
colo 22, comma 5, del testo unico.

5. 11 visto di ingresso ¢ rilasciato entro 30 giorni dalla pre-
sentazione della domanda, previa verifica dei presupposti di cui
all’articolo 5.

Articolo 32. Liste degli stranieri che chiedono di lavorare in

Italia

1. Le liste di lavoratori stranieri che chiedono di lavorare
in Italia, formate in attuazione degli accordi di cui all’artico-
lo 21, comma 5, del testo unico, sono compilate ed aggiorna-
te per anno solare, distintamente per lavoratori a tempo inde-
terminato, a tempo determinato e per lavoro stagionale, e sono
tenute nell’ordine di presentazione delle domande di iscrizio-
ne.

2. Ciascuna lista consta di un elenco dei nominativi e del-
le schede di iscrizione che gli interessati sono tenuti a compi-
lare e sottoscrivere, su modello definito con decreto del Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale, adottato di concerto
con il Ministro degli affari esteri e con il Ministro dell’inter-
no, contenente:

a) Paese d’origine;

b)numero progressivo di presentazione della domanda;

¢) complete generalita;

d)tipo del rapporto di lavoro preferito, stagionale, a tempo
determinato, a tempo indeterminato;

e) capacita professionali degli interessati o loro appartenenza
ad una determinata categoria di lavoratori, qualifica o0 mansione;

f) conoscenza della lingua italiana, ovvero di una delle lin-
gue francese, inglese o spagnola, o di altra lingua;

g) eventuali propensioni lavorative o precedenti esperien-
ze di lavoro nel Paese d’origine o in altri Paesi;

h) I’eventuale diritto di priorita per i lavoratori stagionali
che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 24, com-
ma 4, del testo unico, attestate dalla esibizione del passaporto
o altro documento equivalente, da cui risulti la data di parten-
za dall’Italia al termine del precedente soggiorno per lavoro
stagionale.

3. I dati di cui al comma 2, nell’ordine di priorita di iscri-
zione, sono trasmessi senza ritardo, per il tramite del Ministero
degli affari esteri, al Ministero del lavoro e della previdenza
sociale per essere inseriti nell’ Anagrafe annuale informatizzata
di cui all’articolo 21, comma 7, del testo unico, istituita, a
decorrere dal 1° gennaio 1999, presso il Ministero del lavoro
e della previdenza sociale - Direzione Generale per 1’Impiego
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- Servizio per i problemi dei lavoratori immigrati e delle loro
famiglie.

4. L’interessato, iscritto nelle liste di lavoratori stranieri di
cui al comma 1, ha facolta di chiedere al Ministero del lavoro
e della previdenza sociale, ai sensi della legge 7 agosto 1990,
n. 241, la propria posizione nella lista.

Articolo 33. Autorizzazione al lavoro degli stranieri iscritti nelle
liste

1. I dati di cui all’articolo 32 sono immessi nel Sistema
informativo lavoro (S.I.L.) del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale, di cui all’articolo 11 del decreto legislati-
vo 23 dicembre 1997, n. 469, e sono posti a disposizione dei
datori di lavoro e delle organizzazioni dei lavoratori e dei da-
tori di lavoro che ne fanno motivata richiesta, tramite le Dire-
zioni provinciali del lavoro. Fino alla completa attuazione del
S.I.L., i dati medesimi sono posti a disposizione dei datori di
lavoro e delle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di la-
voro con le modalita previste dall’articolo 25 della legge 7
agosto 1990, n. 241.

2. Le richieste di autorizzazione al lavoro per ciascun tipo
di rapporto di lavoro sono effettuate, relativamente ai nomi-
nativi iscritti nelle liste, con le modalita di cui agli articoli 30
e 31 del presente regolamento.

3. Nel caso in cui il datore di lavoro non intenda avvalersi
della scelta nominativa, per le richieste numeriche si procede
nell’ordine di priorita di iscrizione nella lista, a parita di re-
quisiti professionali.

Articolo 34. Prestazione di garanzia

1. Sono ammessi a prestare la garanzia di cui all’articolo
23 del testo unico i cittadini italiani ed i cittadini stranieri re-
golarmente soggiornanti in Italia con un permesso di soggior-
no di durata residua non inferiore a un anno, i quali abbiano
una capacita economica adeguata alla prestazione della garanzia
di cui al comma 2 e nei cui confronti non sussistano le condi-
zioni negative di cui all’articolo 31, comma 3.

2. La garanzia puo essere prestata, per non piu di due stra-
nieri per ciascun anno e deve riguardare:

a) I’assicurazione obbligatoria al servizio sanitario nazio-
nale;

b) la disponibilita di un alloggio idoneo;

c¢) la prestazione di mezzi di sussistenza in misura non in-
feriore all’importo annuo dell’assegno sociale, con i criteri di
cui all’articolo 29, comma 3, lettera b), del testo unico;

d) il pagamento delle spese di rimpatrio.

3. La garanzia relativa alle prestazioni di cui al comma 2,
lettere a), c) e d) ¢ prestata mediante fideiussione o polizza
assicurativa, il cui titolo deve depositarsi presso la questura
competente all’atto della presentazione della domanda di au-
torizzazione all’ingresso di cui all’articolo 23, comma 1, del
testo unico. I titolo ¢ restituito:

a) immediatamente se 1’autorizzazione non € concessa;

b) a seguito della comunicazione della rappresentanza di-
plomatica o consolare che il visto di ingresso non ¢ stato con-
cesso;

¢) a seguito del rilascio del permesso di soggiorno per motivi
di lavoro, a norma dell’articolo 36.

4. La prestazione relativa all’alloggio puo essere attestata
mediante specifico impegno di chi ne ha la disponibilita, cor-
redata delle certificazioni richieste dall’articolo 16, comma 4,
lettera b).

5. Sono altresi ammesse a prestare la garanzia di cui all’ar-
ticolo 23 del testo unico le associazioni professionali e sinda-
cali, gli enti e le associazioni del volontariato operanti nel
settore delle immigrazioni da almeno tre anni, quando:

a) sussistono le condizioni patrimoniali e organizzative
previste dall’articolo 52 e seguenti

b) nei confronti dei legali rappresentanti e dei componenti
degli organi di amministrazione e di controllo, ovvero dei soci,
se si tratta di societa in nome collettivo, non sussistono le
condizioni negative di cui all’articolo 31, comma 3;

c) la prestazione di garanzia sia deliberata a norma dei ri-
spettivi ordinamenti.

6. Le regioni, gli enti locali, comprese le comunita monta-
ne, e i loro consorzi o associazioni possono prestare la garan-
zia di cui all’articolo 23 del testo unico, nei limiti delle risor-
se finanziarie, patrimoniali ed organizzative appositamente
deliberate a norma dei rispettivi ordinamenti.

7. Nei casi di cui al comma 5, la domanda di autorizzazio-
ne all’ingresso ¢ corredata di copia autentica della deliberazione
concernente la prestazione della garanzia e della documenta-
zione attestante la disponibilita delle risorse occorrenti, tenu-
to conto delle garanzie gia prestate. Nei casi di cui al comma
6, ¢ sufficiente la copia autentica della deliberazione.

Articolo 35. Autorizzazione all’ingresso per inserimento nel
mercato del lavoro

1. La garanzia di cui all’articolo 34, unitamente a copia della
documentazione ivi prescritta, deve essere presentata alla que-
stura competente per il luogo in cui ha la residenza o la sede
il soggetto che presta la garanzia, unitamente alla indicazione
nominativa degli stranieri per i quali ¢ richiesta 1’ autorizzazione
all’ingresso di cui all’articolo 23, comma 1, del testo unico.
Per gli enti pubblici, I’indicazione nominativa ¢ fatta, salvo che
disposizioni di legge o di regolamento consentano procedure
diverse, nell’ordine di priorita ivi indicato, sulla base delle li-
ste di cui all’articolo 23, comma 4, del testo unico.

2. L’autorizzazione all’ingresso ¢ rilasciata entro 60 gior-
ni dal ricevimento della garanzia, nell’ambito dei limiti quali-
tativi e quantitativi della specifica quota, previa verifica
che non sussistono, nei confronti del lavoratore straniero, motivi
ostativi all’ingresso e al soggiorno nel territorio dello Stato e
che sussistono, nei confronti di chi presta la garanzia, i requi-
siti e le condizioni previsti dall’articolo 34. Copia dell’autoriz-
zazione & trasmessa alla Direzione provinciale del lavoro.

3. Per le finalita di cui al comma 2, il Dipartimento della
pubblica sicurezza adotta le misure occorrenti, anche attraverso
specifici trattamenti automatizzati dei dati, che possono esse-
re effettuati in collegamento con il S.I.L. del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale.

4. L’autorizzazione di cui al comma 2 ¢ fatta pervenire,
a cura del soggetto che presta la garanzia, allo straniero inte-
ressato ed ¢ da questi presentata alla rappresentanza diploma-
tica o consolare competente per il rilascio del visto di ingres-
so, entro il termine di cui all’articolo 23, comma 1, del testo
unico.

5. Nell’ambito della disponibilita delle quote, le rappresen-
tanze diplomatiche e consolari rilasciano il visto di ingresso
per inserimento nel mercato del lavoro nei casi indicati nell’ar-
ticolo 23, comma 4, del testo unico, nei limiti e con le moda-
lita stabilite dai decreti di cui all’articolo 3, comma 4, dello
stesso testo unico.

6. Il visto di ingresso ¢ rilasciato entro 30 giorni dalla pre-
sentazione della domanda, previa verifica dei presupposti di cui
all’articolo 5 del presente regolamento.

Articolo 36. Rilascio del permesso di soggiorno per inserimento

nel mercato del lavoro

1. Lo straniero che fa ingresso nel territorio dello Stato in
forza del visto rilasciato a norma dell’articolo 35 & tenuto a
richiedere il permesso di soggiorno per I’inserimento nel mer-
cato del lavoro, nel termine previsto dall’articolo 5, comma 2,
del testo unico, alla questura che ha rilasciato 1’autorizzazio-
ne di cui all’articolo 35, ed a richiedere, tramite la Direzione
provinciale del lavoro della stessa sede, 1’iscrizione nelle li-
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ste di collocamento, esibendo la scheda della domanda di per-
messo di soggiorno rilasciata dalla questura.

2. Il permesso di soggiorno per 1’inserimento nel mercato
del lavoro, della durata di un anno, ¢ rilasciato previa confer-
ma, da parte della Direzione provinciale del lavoro competente,
della avvenuta iscrizione nelle liste di collocamento.

3. Lo straniero iscritto nelle liste di collocamento a norma
del presente articolo, assunto con la prevista comunicazione alla
Direzione provinciale del lavoro, puo richiedere alla questura
competente per territorio il rilascio del permesso di soggior-
no per motivi di lavoro a norma dell’articolo 5, comma 3, del
testo unico. La durata di tale permesso di soggiorno &:

a) di due anni, salvo i rinnovi, se si tratta di contratto di
lavoro a tempo indeterminato;

b) pari alla durata del contratto di lavoro, e comunque non
inferiore a 12 mesi dalla data di rilascio del permesso di sog-
giorno di cui al comma 2, nel caso di lavoro stagionale o a
tempo determinato.

4. Allo scadere del termine di cui al comma 2, lo straniero
deve lasciare il territorio dello Stato, salvo che abbia ottenuto
il permesso di soggiorno di cui al comma 3.

Articolo 37. Iscrizione nelle liste di collocamento del lavora-
tore licenziato, dimesso o invalido

1. Quando il lavoratore straniero perde il posto di lavoro
ai sensi della normativa in vigore in materia di licenziamenti
collettivi, I’impresa che lo ha assunto deve darne comunica-
zione alla competente Direzione provinciale del lavoro, entro
cinque giorni dal licenziamento, per consentire il collocamento
dello straniero e 1’assistenza economica a suo favore. La pre-
detta Direzione provinciale provvede altresi all’iscrizione dello
straniero nelle liste di collocamento per il periodo di residua
validita del permesso di soggiorno e, comunque, salvo che per
il lavoratore stagionale, per un periodo non inferiore ad un anno.

2. Alle medesime condizioni e con le eccezioni di cui al
comma 1, quando il licenziamento ¢ disposto a norma delle
leggi in vigore per il licenziamento individuale, ovvero in caso
di dimissioni, il datore di lavoro ne da comunicazione entro
cinque giorni alla competente Direzione provinciale del lavo-
ro che provvede all’iscrizione dello straniero nelle liste di
collocamento per il periodo di residua validita del permesso di
soggiorno e, comunque, salvo che per il lavoratore stagiona-
le, per un periodo complessivo non inferiore ad un anno.

3. Quando, a norma delle disposizioni del testo unico e del
presente articolo, il lavoratore straniero ha diritto a rimanere
nel territorio dello Stato oltre il termine fissato dal permesso
di soggiorno, la questura rinnova il permesso medesimo, pre-
via documentata domanda dell’interessato, fino ad un anno dalla
data di iscrizione nelle liste di collocamento. Si osservano le
disposizioni dell’articolo 36, commi 3 e 4.

4. Nel caso di straniero regolarmente soggiornante per
motivo di lavoro o per un motivo che consente il lavoro su-
bordinato, che sia dichiarato invalido civile, 1’iscrizione nelle
liste di cui all’articolo 19 della legge 2 aprile 1968, n. 482,
equivale all’iscrizione nelle liste di collocamento.

Articolo 38. Accesso al lavoro stagionale

1. Le autorizzazioni al lavoro stagionale, con validita mi-
nima di venti giorni e massima di sei 0 nove mesi, sono rila-
sciate entro quindici giorni dalla data di ricevimento delle ri-
chieste di assunzione del datore di lavoro, secondo le procedure
definite nell’articolo 30 del presente regolamento e nel rispetto
del diritto di precedenza in favore dei lavoratori stranieri di cui
all’art.24, comma 4, del testo unico.

2. Ai fini dell’autorizzazione, i lavoratori stranieri che hanno
fatto rientro nello Stato di provenienza alla scadenza del per-
messo di soggiorno rilasciato I’anno precedente per lavoro sta-
gionale hanno diritto di precedenza presso lo stesso datore di

lavoro o nell’ambito delle medesime richieste cumulative,
nonché nelle richieste senza indicazione nominativa, rispetto
ai lavoratori stranieri che non si trovano nelle stesse condizioni.

3. Per le attivita stagionali, le richieste di autorizzazione al
lavoro possono essere presentate anche dalle associazioni di
categoria per conto dei loro associati.

4. La autorizzazione al lavoro stagionale a piu datori di
lavoro che impiegano lo stesso lavoratore straniero per perio-
di di lavoro complessivamente compresi nella stagione, nel
rispetto dei limiti temporali, minimi e massimi, di cui all’arti-
colo 24, comma 3, del testo unico, deve essere unica, su richie-
sta dei datori di lavoro, anche cumulativa, presentata contestual-
mente, ed € rilasciata a ciascuno di essi. Sono ammesse ulteriori
autorizzazioni anche a richiesta di datori di lavoro diversi,
purché nell’ambito del periodo massimo previsto.

5. Ai fini della verifica della corrispondenza del trattamen-
to retributivo ed assicurativo offerto allo straniero con quello
previsto dai contratti collettivi nazionali di categoria, le Direzioni
provinciali del lavoro si conformano alle convenzioni di cui
all’articolo 24, comma 5, del testo unico, eventualmente stipu-
late.

6. L’autorizzazione al lavoro stagionale deve essere corre-
data del nulla osta della questura, secondo le disposizioni del-
I’articolo 31.

7. I lavoratori stranieri che hanno fatto rientro nello Stato
di provenienza alla scadenza del permesso di soggiorno rila-
sciato I’anno precedente per lavoro stagionale, i quali sono
autorizzati a tornare in Italia per un ulteriore periodo di lavo-
ro stagionale, ed ai quali sia offerto un contratto di lavoro
subordinato a tempo determinato o indeterminato, nei limiti
delle quote di cui all’articolo 29, possono richiedere alla que-
stura il rilascio del permesso di soggiorno, osservate le dispo-
sizioni dell’articolo 9 del presente regolamento. Il permesso di
soggiorno ¢ rilasciato entro 20 giorni dalla presentazione del-
la domanda, se sussistono i requisiti e le condizioni previste
dal testo unico e dal presente articolo.

Articolo 39. Disposizioni relative al lavoro autonomo

1. Lo straniero che intende svolgere in Italia attivita per le
quali ¢ richiesto il possesso di una autorizzazione o licenza o
I’iscrizione in apposito registro o albo, ovvero la presentazio-
ne di una dichiarazione o denuncia, ed ogni altro adempimen-
to amministrativo ¢ tenuto a richiedere alla competente auto-
rita amministrativa, anche tramite proprio procuratore, la
dichiarazione che non sussistono motivi ostativi al rilascio del
titolo abilitativo o autorizzatorio, comunque denominato, os-
servati i criteri e le procedure previsti per il rilascio dello stesso.
Oltre a quanto previsto dagli articoli 49, 50 e 51, per le attivi-
ta che richiedono 1’accertamento di specifiche idoneita profes-
sionali o tecniche, il Ministero dell’industria, del commercio
e dell’artigianato, o altro Ministero o diverso organo compe-
tente per materia provvedono al riconoscimento dei titoli o
attestati delle capacita professionali rilasciati da Stati esteri.

2. La dichiarazione ¢ rilasciata quando sono soddisfatte tutte
le condizioni e i presupposti previsti dalla legge per il rilascio
del titolo abilitativo o autorizzatorio richiesto, salvo 1’effetti-
va presenza dello straniero in Italia, in possesso del prescritto
permesso di soggiorno.

3. Anche per le attivita che non richiedono il rilascio di alcun
titolo abilitativo o autorizzatorio, lo straniero €& tenuto ad ac-
quisire presso la Camera di commercio, industria, artigianato
e agricoltura competente per il luogo in cui I’attivita lavorati-
va autonoma deve essere svolta, o presso il competente Ordi-
ne professionale, 1’attestazione dei parametri di riferimento
riguardanti la disponibilita delle risorse finanziarie occorrenti
per Iesercizio dell’attivita.

4. La dichiarazione di cui al comma 2, unitamente a copia
della domanda e della documentazione prodotta per il suo ri-
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lascio, nonche 1’attestazione della Camera di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura di cui al comma 3 devono
essere presentate, anche tramite procuratore, alla questura ter-
ritorialmente competente, per 1’apposizione del nulla osta prov-
visorio ai fini dell’ingresso.

5. Il nulla osta provvisorio ¢ posto in calce alla dichiarazio-
ne di cui al comma 2 entro 20 giorni dal ricevimento, previa
verifica che non sussistono, nei confronti dello straniero, motivi
ostativi all’ingresso e al soggiorno nel territorio dello Stato per
motivi di lavoro autonomo. La dichiarazione provvista del nulla
osta ¢ rilasciata all’interessato o al suo procuratore.

6. La dichiarazione, 1’ attestazione, ed il nulla osta di cui ai
commi 2, 3 e 4 sono presentati alla rappresentanza diplomatica
o consolare competente per il rilascio del visto di ingresso, la
quale provvede a norma dell’articolo 26, comma 5, del testo
unico, previo accertamento dei requisiti richiesti sulla base della
normativa e della documentazione fatta pervenire al Ministero
degli affari esteri dai Ministeri competenti e dalla competente
Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura.

7. Oltre a quanto previsto dall’articolo 14, lo straniero gia
presente in Italia, in possesso di regolare permesso di soggiorno
diverso da quello che consente 1’esercizio di attivita lavorati-
va, puo chiedere alla questura competente per il luogo in cui
intende esercitare lavoro autonomo la conversione del permesso
di soggiorno. A tal fine, oltre alla documentazione di cui ai
commi 1, 2 e 3, e fino a quando non saranno operativi i colle-
gamenti con il S.I.L., deve essere prodotta 1’attestazione della
Direzione provinciale del lavoro che la richiesta rientra nell’am-
bito delle quote di ingresso per lavoro autonomo determinate
a norma dell’articolo 3, comma 4, del testo unico.

Articolo 40. Casi particolari di ingresso per lavoro

1. L’autorizzazione al lavoro per gli stranieri di cui all’art.
27, commi 1 e 2, del testo unico, quando richiesta, ¢ rilascia-
ta con I’osservanza delle modalita previste dall’articolo 30,
commi 2 e 3, del presente regolamento e delle ulteriori moda-
lita previste dal presente articolo. L’autorizzazione al lavoro
¢ rilasciata al di fuori delle quote stabilite con il decreto di cui
all’articolo 3, comma 4, del testo unico.

2. Salvo diversa disposizione di legge o di regolamento, per
rapporti di lavoro determinati, 1’autorizzazione non puo esse-
re concessa per un periodo superiore a quella del rapporto di
lavoro a tempo determinato e, comunque, a due anni; la pro-
roga, se prevista, non pud superare lo stesso termine. La vali-
dita dell’autorizzazione deve essere espressamente indicata nel
provvedimento.

3. Salvo quanto previsto dai commi 11, 13, 14 e 15 del
presente articolo e dal comma 2 dell’articolo 27 del testo uni-
co, 1’autorizzazione al lavoro ¢ rilasciata dalle competenti
Direzioni provinciali del lavoro. Ai fini del visto d’ingresso e
della richiesta del permesso di soggiorno, I’autorizzazione al
lavoro deve essere utilizzata entro 90 giorni dal rilascio, os-
servate le disposizioni dell’articolo 31.

4. Fatti salvi, per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma
1, lettera f), del testo unico, i piu elevati limiti temporali previ-
sti dall’articolo 5, comma 3, lettera c¢), del medesimo testo uni-
co, il visto d’ingresso e il permesso di soggiorno per gli stranieri
di cui al presente articolo sono rilasciati per il tempo indicato
nell’autorizzazione al lavoro o, se questa non ¢ richiesta, per il
tempo strettamente corrispondente alle documentate necessita.

5. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
a), del testo unico, I’autorizzazione al lavoro si riferisce ai
dirigenti o al personale altamente specializzato, assunti alme-
no dodici mesi prima della data del trasferimento temporaneo,
nel rispetto degli impegni derivanti dall’Accordo G.A.T.S.,
ratificato e reso esecutivo in Italia con la legge 29 dicembre
1994, n. 747.

6. Per il personale di cui all’articolo 27, comma 1, lettere

b) e ¢), del testo unico, 1I’autorizzazione € subordinata alla ri-
chiesta dell’Universita o dell’istituto di istruzione universita-
ria che attesti il possesso dei requisiti professionali necessari
per I’espletamento delle relative attivita .

7. Per il personale di cui all’articolo 27, commal, lettera
d), del testo unico, la richiesta deve essere presentata o diret-
tamente dall’interessato corredandola del contratto relativo alla
prestazione professionale da svolgere in Italia, oppure dal da-
tore di lavoro in caso di assunzione in qualita di lavoratore
subordinato.

8. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
e), del testo unico, deve essere acquisito il contratto di lavoro
autenticato dalla rappresentanza diplomatica o consolare. L’au-
torizzazione non puo essere rilasciata a favore dei collabora-
tori familiari di cittadini stranieri.

9. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
f), del testo unico, 1’autorizzazione al lavoro ¢ rilasciata esclu-
sivamente per la durata del periodo di addestramento dichia-
rata dal datore di lavoro, che non puo superare il biennio.
Durante tale periodo di addestramento, il lavoratore interessato
puo svolgere le prestazioni di lavoro subordinato mediante un
rapporto di tirocinio.

10. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
g), del testo unico, I’autorizzazione al lavoro puo essere richiesta
solo da organizzazione o impresa, italiana o straniera, operante
nel territorio italiano, con proprie sedi, rappresentanze o filiali,
e puo riguardare soltanto prestazioni qualificate di lavoro su-
bordinato, per un numero limitato di lavoratori.

11. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
h), del testo unico, componenti I’equipaggio delle navi con
bandiera della Repubblica e per gli stranieri dipendenti da
societa straniere appaltatrici dell’armatore, chiamati all’imbarco
su navi italiane da crociera per lo svolgimento di servizi com-
plementari di cui all’articolo 17 della legge 5 dicembre 1986,
n. 856, si osservano le specifiche disposizioni di legge che
disciplinano la materia e non ¢ necessaria 1’autorizzazione al
lavoro. I relativi visti d’ingresso sono rilasciati dalle rappre-
sentanze diplomatiche o consolari entro termini abbreviati e con
procedure semplificate definite con le istruzioni di cui all’ar-
ticolo 5, comma 3. Essi consentono la permanenza a bordo della
nave anche quando la stessa naviga nelle acque territoriali o
staziona in un porto nazionale. In caso di sbarco, si osservano
le disposizioni in vigore per il rilascio del permesso di soggior-
no. Restano ferme le disposizioni in vigore per il rilascio dei
visti di transito.

12. Nell’ambito di quanto previsto all’articolo 27, comma 1,
lett. 1), del testo unico, accordi bilaterali con Stati non apparte-
nenti all’Unione europea possono prevedere 1’impiego in Italia,
con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle
dipendenze di datori di lavoro italiani o stranieri operanti in Italia,
di gruppi di lavoratori, per la realizzazione di opere determinate
o per la prestazione di servizi per un tempo non superiore a due
anni, al termine del quali i lavoratori stranieri hanno 1’obbligo
di rientrare nel Paese di provenienza. In tali casi 1’autorizzazione
al lavoro, il visto d’ingresso e il permesso di soggiorno sono
rilasciati per il tempo strettamente necessario alla durata del
rapporto di lavoro connesso alla realizzazione dell’opera o alla
prestazione del servizio.

13. Per i lavoratori dello spettacolo di cui all’articolo 27,
comma 1, lettere 1), m), n) e o), del testo unico, 1’autorizzazio-
ne al lavoro ¢ rilasciata dall’ Ufficio speciale di collocamento dei
lavoratori dello spettacolo di Roma e sue sezioni di Milano e
Napoli e dall’Ufficio di collocamento per lo spettacolo di Paler-
mo, per un periodo non superiore a sei mesi, salvo prosecuzio-
ne del rapporto di lavoro con il medesimo datore di lavoro.

14. Per gli sportivi stranieri di cui all’articolo 27, comma
1, lettera p), del testo unico, 1’autorizzazione al lavoro ¢ so-
stituita dalla dichiarazione nominativa di assenso del Comita-
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to Olimpico Nazionale Italiano, sulla richiesta della societa
destinataria delle prestazioni sportive, osservate le disposizioni
della legge 23 marzo 1981, n. 91.

15. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
q) del testo unico, e per quelli occupati alle dipendenze di rap-
presentanze diplomatiche o consolari o di enti di diritto inter-
nazionale aventi sede in Italia, I’autorizzazione al lavoro non
¢ richiesta.

16. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera
r), del testo unico, I’autorizzazione al lavoro ¢& rilasciata nel-
I’ambito, anche numerico, degli accordi internazionali in vi-
gore, per un periodo non superiore ad un anno, salvo diversa
indicazione degli accordi medesimi. Se si tratta di persone
collocate “alla pari” al di fuori di programmi di scambio di
giovani o di mobilita di giovani, I’autorizzazione al lavoro non
puo avere durata superiore a tre mesi. Nel caso di stranieri che
giungono in Italia con un visto per vacanze-lavoro, nel qua-
dro di accordi internazionali in vigore per 1’Italia, I’autorizza-
zione al lavoro puo essere rilasciata dalla Direzione provinciale
del lavoro successivamente all’ingresso dello straniero nel ter-
ritorio dello Stato, a richiesta del datore di lavoro, per un pe-
riodo complessivo non superiore a sei mesi e per non piu di
tre mesi con lo stesso datore di lavoro.

17. L’ autorizzazione al lavoro per gli stranieri di cui all’ar-
ticolo 27, comma 1, lettere a), b), ¢), e d), del testo unico, e la
dichiarazione di assenso del C.O.N.L., per quelli di cui allo
stesso articolo, lettera p), € richiesta anche quando si tratta di
prestazioni di lavoro autonomo.

18. L autorizzazione al lavoro, il visto d’ingresso e il per-
messo di soggiorno di cui al presente articolo, ad eccezione dei
provvedimenti relativi agli stranieri di cui al comma 9, non
possono essere rinnovati e, in caso di cessazione del rapporto
di lavoro, non possono essere utilizzati per un diverso rapporto
di lavoro. I permessi di soggiorno rilasciati a norma del pre-
sente articolo non possono essere convertiti, salvo quanto pre-
visto dall’articolo 14, comma 5.

Articolo 41. Archivio anagrafico dei lavoratori extracomuni-

tari

1. Gli uffici della pubblica amministrazione che rilasciano un
titolo autorizzatorio o abilitativo per lo svolgimento di un’atti-
vita di lavoro autonomo, e le Direzioni provinciali del lavoro che
procedono all’iscrizione nelle liste di collocamento, sono tenuti
a comunicare alla questura e all’ Archivio anagrafico dei lavo-
ratori extracomunitari costituito presso 1’ Istituto nazionale per
la previdenza sociale, per le annotazioni di competenza, i casi
in cui il permesso di soggiorno ¢ utilizzato, a norma dell’articolo
14 del presente regolamento, per un motivo diverso da quello
riportato nel documento. Analoga comunicazione al predetto
Archivio ¢ effettuata, in via informatica o telematica, dalla que-
stura, sulla base dei provvedimenti di rilascio o rinnovo dei
permessi di soggiorno, delle comunicazioni concernenti le iscri-
zioni o variazioni anagrafiche previste dall’articolo 6, comma 7,
del testo unico e di quelle del datore di lavoro effettuate a nor-
ma dell’articolo 7 del medesimo testo unico.

Caro VI
DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA

Articolo 42. Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio

Sanitario Nazionale

1. Lo straniero in possesso del permesso di soggiorno per
uno dei motivi di cui all’articolo 34, comma 1, del testo uni-
co e per il quale sussistono le condizioni ivi previste ¢ tenuto
a richiedere I’iscrizione al Servizio sanitario nazionale ed ¢
iscritto, unitamente ai familiari a carico, negli elenchi degli
assistibili dell’Azienda unita sanitaria locale, d’ora in avanti

indicata con la sigla U.S.L., nel cui territorio ha residenza
ovvero, in assenza di essa, nel cui territorio ha effettiva dimora,
a parita di condizioni con il cittadino italiano. L’iscrizione ¢
altresi dovuta, a paritd di condizioni con il cittadino italiano
nelle medesime circostanze, allo straniero regolarmente sog-
giornante iscritto nelle liste di collocamento. Alle medesime
condizioni di parita sono assicurate anche 1’assistenza riabili-
tativa e protesica.

2. In mancanza di iscrizione anagrafica, per luogo di effet-
tiva dimora si intende quello indicato nel permesso di soggiorno,
fermo restando il disposto dell’articolo 6, commi 7 e 8, del testo
unico. L’iscrizione alla U.S.L. ¢ valida per tutta la durata del
permesso di soggiorno.

3. Per il lavoratore straniero stagionale I’iscrizione ¢ effet-
tuata, per tutta la durata dell’attivita lavorativa, presso I'U.S.L.
del comune indicato ai fini del rilascio del permesso di sog-
giorno.

4. L’iscrizione cessa in caso di scadenza del permesso di
soggiorno, salvo il caso che I’interessato esibisca la documen-
tazione comprovante la richiesta di rinnovo del permesso di
soggiorno o il permesso di soggiorno rinnovato. L’iscrizione
cessa altresi per mancato rinnovo, revoca o annullamento del
permesso di soggiorno ovvero per espulsione, comunicati alla
U.S.L., a cura della questura, salvo che ’interessato esibisca
la documentazione comprovante la pendenza del ricorso con-
tro i suddetti provvedimenti. L’iscrizione parimenti cessa ne-
gli altri casi in cui vengono meno le condizioni di cui al com-
ma 1.

5. L’iscrizione al Servizio sanitario nazionale di cui all’ar-
ticolo 34, comma 1, del testo unico, non ¢ dovuta per gli stra-
nieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettere a), i) e q), del testo
unico, che non siano tenuti a corrispondere in Italia, per 1’at-
tivita ivi svolta, I’'imposta sul reddito delle persone fisiche,
fermo restando 1’obbligo, per sé e per i familiari a carico, della
copertura assicurativa di cui all’articolo 34, comma 3, del te-
sto unico. L’iscrizione non ¢ dovuta neppure per gli stranieri
titolari di permesso di soggiorno per affari.

6. Fuori dai casi di cui all’articolo 34, comma 1, del testo
unico, in alternativa all’assicurazione contro il rischio di ma-
lattia, infortunio e maternita prevista dall’articolo 34, com-
ma 3, del medesimo testo unico, e fatta salva la specifica
disciplina di cui al successivo comma 4 dello stesso articolo,
concernente gli stranieri regolarmente soggiornanti per mo-
tivi di studio o collocati “alla pari”, lo straniero che abbia
richiesto un permesso di soggiorno di durata superiore a
tre mesi, puo chiedere I’iscrizione volontaria al Servizio sa-
nitario nazionale, previa corresponsione del contributo pre-
scritto.

Articolo 43. Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti
al Servizio Sanitario Nazionale

1. Ai cittadini stranieri regolarmente soggiornanti, ma non
iscritti al Servizio sanitario nazionale, sono assicurate le presta-
zioni sanitarie urgenti, alle condizioni previste dall’articolo 35,
comma 1, del testo unico. Gli stranieri non iscritti al Servizio
sanitario nazionale possono inoltre chiedere all’azienda ospeda-
liera o alla unita sanitaria locale (U.S.L.) di fruire, dietro paga-
mento delle relative tariffe, di prestazioni sanitarie di elezione.

2. Ai cittadini stranieri presenti nel territorio dello Stato,
non in regola con le norme relative all’ingresso e al soggior-
no, sono comunque assicurate, nei presidi sanitari pubblici e
privati accreditati, le prestazioni sanitarie previste dall’artico-
lo 35, comma 3, del testo unico.

3. La prescrizione e la registrazione delle prestazioni nei
confronti degli stranieri privi di permesso di soggiorno vengo-
no effettuate, nei limiti indicati dall’articolo 35, comma 3, del
testo unico, utilizzando un codice regionale a sigla STP (Stra-
niero Temporaneamente Presente). Tale codice identificativo ¢
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composto, oltre che dalla sigla STP, dal codice ISTAT relativo
alla struttura sanitaria pubblica che lo rilascia e da un numero
progressivo attribuito al momento del rilascio. Il codice, ricono-
sciuto su tutto il territorio nazionale, identifica I assistito per tutte
le prestazioni di cui all’articolo 35, comma 3 del testo unico. Tale
codice deve essere utilizzato anche per la rendicontazione del-
le prestazioni effettuate da parte delle strutture pubbliche e pri-
vate accreditate ai fini del rimborso e la prescrizione, su ricet-
tario regionale, di farmaci erogabili, a parita di condizioni di
partecipazione alla spesa con i cittadini italiani, da parte delle
farmacie convenzionate.

4. Gli oneri per le prestazioni sanitarie di cui all’articolo
35, comma 3, del testo unico, erogate ai soggetti privi di ri-
sorse economiche sufficienti, comprese le quote di partecipa-
zione alla spesa eventualmente non versate, sono a carico della
U.S.L. competente per il luogo in cui le prestazioni sono state
erogate. In caso di prestazioni sanitarie lasciate insolute dal
cittadino straniero, I’azienda ospedaliera ne chiede il pagamento
alla U.S.L., ovvero, se si tratta di prestazioni ospedaliere ur-
genti o comunque essenziali, al Ministero dell’interno, secon-
do procedure concordate. Lo stato d’indigenza puo essere at-
testato attraverso autodichiarazione presentata all’ente sanitario
erogante.

5. La comunicazione al Ministero dell’interno per le fina-
lita di cui al comma 4, ¢ effettuata in forma anonima, mediante
il codice regionale S.T.P. di cui al comma 3, con I’indicazio-
ne della diagnosi, del tipo di prestazione erogata e della som-
ma di cui si chiede il rimborso.

6. Salvo quanto previsto in attuazione dell’articolo 20 del
testo unico, le procedure di cui ai commi 4 e 5 si applicano
anche nel caso di prestazioni sanitarie effettuate nei confronti
di profughi o sfollati, assistiti dal Servizio sanitario nazionale
per effetto di specifiche disposizioni di legge che pongono i
relativi oneri a carico dello Stato.

7. Sono fatte salve le disposizioni che disciplinano 1’assi-
stenza sanitaria ai cittadini stranieri in Italia sulla base di trat-
tati o accordi internazionali di reciprocita, bilaterali o multi-
laterali, sottoscritti dall’Italia. In tal caso, 1’U.S.L. chiede il
rimborso eventualmente dovuto degli oneri per le prestazioni
erogate secondo le direttive emanate dal Ministero della sani-
ta in attuazione dei predetti accordi.

8. Le regioni individuano le modalita pit opportune per
garantire che le cure essenziali e continuative previste dall’ar-
ticolo 35, comma 3, del testo unico, possono essere erogate
nell’ambito delle strutture della medicina del territorio o nei
presidi sanitari, pubblici e privati accreditati, strutturati in
forma poliambulatoriale od ospedaliera, eventualmente in col-
laborazione con organismi di volontariato aventi esperienza spe-
cifica.

Articolo 44. Ingresso e soggiorno per cure mediche

1. Il cittadino straniero che intende effettuare, dietro paga-
mento dei relativi oneri, cure mediche in Italia, richiede il vi-
sto ed il relativo permesso di soggiorno, rispettivamente, alla
competente rappresentanza diplomatica o consolare ed alla
questura, allegando la seguente documentazione:

a) dichiarazione della struttura sanitaria prescelta, pubbli-
ca o privata accreditata, che indichi il tipo di cura, la data di
inizio e la durata presumibile della stessa, osservate le dispo-
sizioni in vigore per la tutela dei dati personali.

b) attestazione dell’avvenuto deposito di una somma a ti-
tolo cauzionale sulla base del costo presumibile delle presta-
zioni richieste. Il deposito cauzionale, in lire italiane, in euro
o in dollari statunitensi, dovra corrispondere al 30% del costo
complessivo presumibile delle prestazioni richieste e dovra
essere versato alla struttura prescelta;

¢) documentazione comprovante la disponibilita in Italia di
risorse sufficienti per 1’integrale pagamento delle spese sani-

tarie e di quelle di vitto e alloggio fuori dalla struttura sanita-
ria e di rimpatrio per 1’assistito e per I’eventuale accompagna-
tore.

2. Con I’autorizzazione di cui all’articolo 36, comma 2, del
testo unico sono stabilite le modalita per il trasferimento per
cure in Italia nei casi previsti dalla stessa disposizione e per
quelli da effettuarsi nell’ambito dei programmi di cui all’arti-
colo 32, comma 15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449.

CApro VII
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE
DIRITTO ALLO STUDIO E PROFESSIONI

Articolo 45. Iscrizione scolastica

1. I minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno
diritto all’istruzione indipendentemente dalla regolarita della
posizione in ordine al loro soggiorno, nelle forme e nei modi
previsti per i cittadini italiani. Essi sono soggetti all’obbligo
scolastico secondo le disposizioni vigenti in materia. L’iscri-
zione dei minori stranieri nelle scuole italiane di ogni ordine
e grado avviene nei modi e alle condizioni previsti per i mi-
nori italiani. Essa pud essere richiesta in qualunque periodo
dell’anno scolastico. I minori stranieri privi di documentazio-
ne anagrafica ovvero in possesso di documentazione irregola-
re o incompleta sono iscritti con riserva.

2. L’iscrizione con riserva non pregiudica il conseguimento
dei titoli conclusivi dei corsi di studio delle scuole di ogni ordine
e grado. In mancanza di accertamenti negativi sull’identita
dichiarata dell’alunno, il titolo viene rilasciato all’interessato
con i dati identificativi acquisiti al momento dell’iscrizione. I
minori stranieri soggetti all’obbligo scolastico vengono iscritti
alla classe corrispondente all’eta anagrafica, salvo che il col-
legio dei docenti deliberi 1’iscrizione ad una classe diversa,
tenendo conto:

a) dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza
dell’alunno, che puo determinare 1’iscrizione ad una classe
immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corri-
spondente all’eta anagrafica;

b) dell’accertamento di competenze, abilita e livelli di pre-
parazione dell’alunno;

c)del corso di studi eventualmente seguito dall’alunno nel
Paese di provenienza;

d) del titolo di studio eventualmente posseduto dall’alun-
no.

3.1l collegio dei docenti formula proposte per la ripartizione
degli alunni stranieri nelle classi; la ripartizione ¢ effettuata
evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti pre-
dominante la presenza di alunni stranieri.

4. 11 collegio dei docenti definisce, in relazione al livello
di competenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adat-
tamento dei programmi di insegnamento; allo scopo possono
essere adottati specifici interventi individualizzati o per grup-
pi di alunni, per facilitare 1’apprendimento della lingua italia-
na, utilizzando, ove possibile, le risorse professionali della
scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della
lingua italiana puo essere realizzata altresi mediante 1’ attiva-
zione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di specifi-
ci progetti, anche nell’ambito delle attivita aggiuntive di inse-
gnamento per 1’arricchimento dell’offerta formativa.

5. 11 collegio dei docenti formula proposte in ordine ai cri-
teri e alle modalita per la comunicazione tra la scuola e le fa-
miglie degli alunni stranieri. Ove necessario, anche attraverso
intese con 1’ente locale, 1’istituzione scolastica si avvale del-
I’opera di mediatori culturali qualificati.

6. Allo scopo di realizzare 1’istruzione o la formazione de-
¢li adulti stranieri il Consiglio di circolo e di istituto promuovono
intese con le associazioni straniere, le rappresentanze diploma-
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tiche e consolari dei Paesi di provenienza, ovvero con le orga-
nizzazioni di volontariato iscritte nel Registro di cui all’artico-
lo 52 allo scopo di stipulare convenzioni e accordi per attivare
progetti di accoglienza; iniziative di educazione interculturale;
azioni a tutela della cultura e della lingua di origine e lo studio
delle lingue straniere piu diffuse a livello internazionale.

7. Per le finalita di cui all’articolo 38, comma 7, del testo
unico, le istituzioni scolastiche organizzano iniziative di edu-
cazione interculturale e provvedono all’istituzione, presso gli
organismi deputati all’istruzione e alla formazione in eta adulta,
di corsi di alfabetizzazione di scuola primaria e secondaria; di
corsi di lingua italiana; di percorsi di studio finalizzati al con-
seguimento del titolo della scuola dell’obbligo; di corsi di studio
per il conseguimento del diploma di qualifica o del diploma
di scuola secondaria superiore; di corsi di istruzione e forma-
zione del personale e tutte le altre iniziative di studio previste
dall’ordinamento vigente. A tal fine le istituzioni scolastiche
possono stipulare convenzioni ed accordi nei casi e con le
modalita previste dalle disposizioni in vigore.

8. Il Ministro della pubblica istruzione, nell’emanazione
della direttiva sulla formazione per 1’aggiornamento in servi-
zio del personale ispettivo, direttivo e docente, detta disposi-
zioni per attivare i progetti nazionali e locali sul tema dell’edu-
cazione interculturale. Dette iniziative tengono conto delle
specifiche realta nelle quali vivono le istituzioni scolastiche e
le comunita degli stranieri al fine di favorire la loro migliore
integrazione nella comunita locale.

Articolo 46. Accesso degli stranieri alle universita

1. In armonia con gli orientamenti comunitari sull’accesso
di studenti stranieri all’istruzione universitaria, gli atenei, sulla
base di criteri predeterminati e in applicazione della regolamen-
tazione sugli accessi all’istruzione universitaria, stabiliscono,
entro il 31 dicembre di ogni anno, il numero dei posti da de-
stinare alla immatricolazione degli studenti stranieri ai corsi di
studio universitari, per 1’anno accademico successivo, anche
in coerenza con le esigenze della politica estera culturale e della
cooperazione allo sviluppo, fatti salvi gli accordi di collabo-
razione universitaria con i Paesi terzi. Sono ammessi in sopran-
numero ai predetti corsi, per effetto di protocolli esecutivi di
accordi culturali e di programmi di cooperazione allo svilup-
po, nonché di accordi fra universita italiane e universita dei
Paesi interessati, studenti stranieri beneficiari di borse di stu-
dio, assegnate per I’intera durata dei corsi medesimi, dal Mi-
nistero degli affari esteri o dal Governo del Paese di provenien-
za. Nel caso di accesso a corsi a numero programmato
I’ammissione ¢, comunque, subordinata alla verifica delle ca-
pacita ricettive delle strutture universitarie e al superamento
delle prove di ammissione.

2. Sulla base dei dati forniti dalle universita al Ministero
dell’universita e della ricerca scientifica e tecnologica ai sensi
del comma 1, € emanato il decreto di cui al comma 4 dell’arti-
colo 39 del testo unico e con successivo provvedimento sono
definiti i conseguenti adempimenti amministrativi per il rilascio
del visto di ingresso. A tal fine, la sufficienza dei mezzi di sus-
sistenza ¢ valutata considerando anche le garanzie prestate con
le modalita di cui all’articolo 34, le borse di studio, i prestiti
d’onore ed i servizi abitativi forniti da pubbliche amministra-
zioni o da altri soggetti pubblici o privati italiani, o per i quali
le amministrazioni stesse o gli altri soggetti attestino che saranno
forniti allo studente straniero, a norma del comma 5.

3. Le universita italiane istituiscono, anche in convenzio-
ne con altre istituzioni formative, con enti locali e con le re-
gioni, corsi di lingua italiana ai quali sono ammessi gli stra-
nieri provenienti dai Paesi terzi in possesso del visto di ingresso
e del permesso di soggiorno per motivi di studio, rilasciati ai
sensi del decreto di cui al comma 2, nonché gli stranieri indi-
cati all’articolo 39, comma 5, del testo unico, i quali non sia-

no in possesso di una certificazione attestante una adeguata
conoscenza della lingua italiana. Al termine dei corsi ¢ rila-
sciato un attestato di frequenza.

4. 1 visti e i permessi di soggiorno per motivi di studio sono
rinnovati agli studenti che nel primo anno di corso abbiano
superato una verifica di profitto e negli anni successivi alme-
no due verifiche. Per gravi motivi di salute o di forza maggiore,
debitamente documentati, il permesso di soggiorno puo esse-
re rinnovato anche allo studente che abbia superato una sola
verifica di profitto, fermo restando il numero complessivo di
rinnovi. Essi non possono essere comunque rilasciati per pit
di tre anni oltre la durata del corso di studio. Il permesso di
soggiorno pud essere ulteriormente rinnovato per conseguire
il titolo di specializzazione o il dottorato di ricerca, per la durata
complessiva del corso, rinnovabile per un anno.

5. Gli studenti stranieri accedono, a parita di trattamento
con gli studenti italiani, ai servizi e agli interventi per il dirit-
to allo studio di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390, com-
presi gli interventi non destinati alla generalita degli studenti,
quali le borse di studio, i prestiti d’onore ed i servizi abitati-
vi, in conformita con le disposizioni previste dal vigente de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri emanato ai sensi
dell’art. 4 della stessa legge n. 390 del 1991. La condizione
economica e patrimoniale degli studenti stranieri ¢ valutata
secondo le modalita e le relative tabelle previste dal citato
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e certificata
con apposita documentazione rilasciata dalle competenti autorita
del Paese ove i redditi sono stati prodotti e tradotta in lingua
italiana dalle autorita diplomatiche italiane competenti per ter-
ritorio. Tale documentazione ¢ resa dalle competenti rappre-
sentanze diplomatiche o consolari estere in Italia per quei Pa-
esi ove esistono particolari difficolta a rilasciare la certificazione
attestata dalla locale Ambasciata italiana, e legalizzata dalle
Prefetture ai sensi dell’articolo 17, comma 4, della legge 4
gennaio 1968, n. 15. Nella compilazione delle graduatorie
generali per 1’attribuzione dei predetti benefici le regioni e le
universita possono riservare, comunque, una percentuale di posti
a favore degli studenti stranieri. Le regioni possono consenti-
re I’accesso gratuito al servizio di ristorazione agli studenti
stranieri in condizioni, opportunamente documentate, di par-
ticolare disagio economico.

6. Per le finalita di cui al comma 5 le competenti rappresen-
tanze diplomatiche consolari italiane rilasciano le dichiarazio-
ni sulla validita locale, ai fini dell’accesso agli studi universitari,
dei titoli di scuola secondaria stranieri, fornendo contestualmente
informazioni sulla scala di valori e sul sistema di valutazioni
locali cui fa riferimento il voto o giudizio annotato sul titolo di
studio. Con decreto del Ministro dell’universita e della ricerca
scientifica e tecnologica, di concerto con il Ministro della pub-
blica istruzione e del Ministro degli affari esteri sono determi-
nate le tabelle di corrispondenza per la valutazione del voto o
giudizio riportato sul titolo straniero con la valutazione adotta-
ta nell’ordinamento scolastico italiano.

Articolo 47. Abilitazione all’esercizio della professione

1. Specifici visti d’ingresso e permessi di soggiorno, di
durata non superiore alle documentate necessitd, possono es-
sere rilasciati agli stranieri che hanno conseguito il diploma di
laurea presso una universita italiana, per 1’espletamento degli
esami di abilitazione all’esercizio professionale.

2. Il superamento degli esami di cui al comma 1, unitamente
all’adempimento delle altre condizioni richieste dalla legge,
consente I’iscrizione negli albi professionali, indipendentemente
dal possesso della cittadinanza italiana, salvo che questa sia
richiesta a norma dell’articolo 37 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni.
L’aver soggiornato regolarmente in Italia da almeno cinque anni
¢ titolo di priorita rispetto ad altri cittadini stranieri.
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Articolo 48. Riconoscimento dei titoli di studio conseguiti al-
l’estero

1. La competenza per il riconoscimento dei titoli di acces-
so all’istruzione superiore, dei periodi di studio e dei titoli
accademici ai fini della prosecuzione degli studi di qualunque
livello, conseguiti in Paesi esteri, ¢ attribuita alle universita e
agli istituti di istruzione universitari, i quali la esercitano nel-
I’ambito della loro autonomia e in conformita ai rispettivi or-
dinamenti, fatti salvi gli accordi bilaterali in materia e le con-
venzioni internazionali.

2. Le istituzioni di cui al comma 1 si pronunciano sulle
richieste di riconoscimento entro il termine di novanta giorni
dalla data di ricevimento della relativa domanda. Nel caso in
cui le autorita accademiche rappresentino esigenze istruttorie,
il termine ¢ sospeso fino al compimento, entro i 30 giorni suc-
cessivi, degli atti supplementari.

3. Contro il provvedimento di rigetto della domanda, ov-
vero se € decorso il termine di cui al comma 2, senza che sia
stato adottato alcun provvedimento, il richiedente puod pre-
sentare ricorso giurisdizionale al Tribunale amministrativo
regionale o ricorso straordinario al Capo dello Stato, ovvero,
entro il termine previsto per quest’ultimo, puod presentare istan-
za al Ministero dell’universita e della ricerca scientifica e
tecnologica, che, nei successivi venti giorni, se la ritiene mo-
tivata, puo invitare 1’universita a riesaminare la domanda,
dandone contestuale comunicazione all’interessato. L univer-
sita si pronuncia nei successivi sessanta giorni. Nel caso
di rigetto, ovvero in assenza, nei termini rispettivamente
previsti, dell’invito al riesame da parte del Ministero o della
pronuncia dell’universita, ¢ ammesso ricorso al Tribunale
amministrativo regionale o ricorso straordinario al Capo del-
lo Stato.

4. Il riconoscimento dei titoli di studio per finalita diverse
da quelle previste al comma 1, ¢ operato in attuazione
dell’articolo 387 del testo unico delle disposizioni legislative
vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni
ordine e grado, approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994,
n. 297, nonché delle disposizioni vigenti in materia di rico-
noscimento, ai fini professionali e di accesso ai pubblici im-
pieghi.

Articolo 49. Riconoscimento titoli abilitanti all’esercizio del-
le professioni

1. I cittadini stranieri, regolarmente soggiornanti in Italia
che intendono iscriversi agli ordini, collegi ed elenchi specia-
li istituiti presso le amministrazioni competenti, nell’ambito
delle quote definite a norma dell’articolo 3, comma 4, del te-
sto unico e del presente regolamento, se in possesso di un ti-
tolo abilitante all’esercizio di una professione, conseguito in
un Paese non appartenente all’Unione europea, possono richie-
derne il riconoscimento ai fini dell’esercizio in Italia, come
lavoratori autonomi o dipendenti, delle professioni corrispon-
denti.

2. Per le procedure di riconoscimento dei titoli di cui al
comma 1 si applicano le disposizioni dei decreti legislativi 27
gennaio, 1992, n. 115, e 2 maggio 1994, n. 319, compatibil-
mente con la natura, la composizione e la durata della forma-
zione professionale conseguita.

3.0ve ricorrano le condizioni previste dai decreti legisla-
tivi di cui al comma 2 per 1’applicazione delle misure compen-
sative, il Ministro competente, cui ¢ presentata la domanda di
riconoscimento, sentite le conferenze dei servizi di cui
all’articolo 12 del decreto legislativo n. 115 del 1992 e
all’articolo 14 del decreto legislativo n. 319 del 1994, puo sta-
bilire, con proprio decreto, che il riconoscimento sia subordi-
nato ad una misura compensativa consistente nel superamen-
to di una prova attitudinale. Con il medesimo decreto sono
definite le modalita di svolgimento della predetta prova non-

ché i contenuti della formazione e le sedi presso le quali la
stessa deve essere acquisita.

4. Le disposizioni dei commi 2 e 3 si applicano anche ai
fini del riconoscimento di titoli rilasciati da Paesi terzi, abili-
tanti all’esercizio di professioni regolate da specifiche diretti-
ve della Unione europea.

Articolo 50. Disposizioni particolari per gli esercenti le pro-
fessioni sanitarie

1. Presso il Ministero della sanita sono istituiti elenchi spe-
ciali per gli esercenti le professioni sanitarie sprovviste di or-
dine o collegio professionale.

2. Per I'iscrizione e la cancellazione dagli elenchi specia-
li si osservano per quanto compatibili le disposizioni conte-
nute nel Capo I del decreto del Presidente della Repubblica
5 aprile 1950, n. 221, e successive modificazioni ed integra-
zioni.

3. Il Ministro della sanita pubblica annualmente gli elen-
chi speciali di cui al comma 1 nonché gli elenchi degli stra-
nieri che hanno ottenuto il riconoscimento dei titoli abilitanti
all’esercizio di una professione sanitaria.

4. L’iscrizione negli albi professionali e quella negli elen-
chi speciali di cui al comma 1 sono disposte previo accerta-
mento della conoscenza della lingua italiana e delle speciali
disposizioni che regolano I’esercizio professionale in Italia, con
modalita stabilite dal Ministero della sanita. All’accertamen-
to provvedono, prima dell’iscrizione, gli ordini e collegi pro-
fessionali e il Ministero della sanita, con oneri a carico degli
interessati.

5. I presidi e le istituzioni sanitarie pubbliche e private
comunicano al Ministero della sanita il nominativo dello stra-
niero assunto, e comunque utilizzato, con I’indicazione del titolo
professionale abilitante posseduto, entro tre giorni dalla data
di assunzione o di utilizzazione.

6. (Comma non ammesso al “Visto” della Corte dei
conti).

7. Con le procedure di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 49,
il Ministero della sanita provvede altresi, ai fini dell’ammis-
sione agli impieghi e dello svolgimento di attivita sanitarie
nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, al riconoscimen-
to dei titoli accademici, di studio e di formazione professio-
nale, complementari di titoli abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione o arte sanitaria, conseguiti in un Paese non appartenente
all’Unione europea.

8. La dichiarazione di equipollenza dei titoli accademici
nelle discipline sanitarie, conseguiti all’estero, nonché 1’am-
missione ai corrispondenti esami di diploma, di laurea o di
abilitazione, con dispensa totale o parziale degli esami di pro-
fitto, sono disposte previo accertamento del rispetto delle quote
previste per ciascuna professione dall’articolo 3, comma 4, del
testo unico. A tal fine deve essere acquisito il preventivo pa-
rere del Ministero della sanita; il parere negativo non consen-
te I’iscrizione agli albi professionali o agli elenchi speciali per
I’esercizio delle relative professioni sul territorio nazionale e
dei Paesi dell’Unione europea.

Articolo 51
(Articolo non ammesso al “Visto” della Corte dei conti)

CAPo VIII
DISPOSIZIONI SULL’INTEGRAZIONE SOCIALE

Articolo 52. Registro delle associazioni e degli enti che svol-
gono attivita a favore degli immigrati
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipar-
timento per gli affari sociali, ¢ istituito il registro delle asso-
ciazioni, degli enti e degli altri organismi privati che svolgo-
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no le attivita a favore degli stranieri immigrati previste dal testo
unico. Il registro ¢ diviso in tre sezioni:

a) nella prima sezione sono iscritti associazioni, enti e al-
tri organismi privati che svolgono attivita per favorire ’inte-
grazione sociale degli stranieri, ai sensi dell’art. 42 del testo
unico;

b) nella seconda sono iscritti associazioni ed enti che pos-
sono essere ammessi a prestare garanzia per l’ingresso degli
stranieri per il loro I’inserimento nel mercato del lavoro, ai sensi
dell’art. 23 del testo unico;

¢) nella terza sezione sono iscritti associazioni, enti ed al-
tri organismi privati abilitati alla realizzazione dei programmi
di assistenza e protezione sociale degli stranieri di cui all’art.
18 del testo unico.

2. L’iscrizione al registro di cui al comma 1, lettera a), &
condizione necesaria per accedere direttamente o attraverso
convenzioni con gli enti locali o con le amministrazioni stata-
li, al contributo del Fondo nazionale per I’integrazione di cui
all’articolo 45 del testo unico.

3. Non possono essere iscritti nel registro le associazioni,
enti o altri organismi privati il cui rappresentante legale o uno
o pit componenti degli organi di amministrazione e di controllo,
siano sottoposti a procedimenti per 1’applicazione di una mi-
sura di prevenzione o a procedimenti penali per uno dei reati
previsti dal testo unico o risultino essere stati sottoposti a mi-
sure di prevenzione o condannati, ancorché con sentenza non
definitiva, per uno dei delitti di cui agli articoli 380 e 381 del
codice di procedura penale, salvo che i relativi procedimenti
si siano conclusi con un provvedimento che esclude il reato o
la responsabilita dell’interessato, e salvi in ogni caso gli effetti
della riabilitazione.

Articolo 53. Condizioni per l'iscrizione nel Registro.

1. Possono iscriversi nella sezione del registro di cui all’ar-
ticolo 52, comma 1, lettera a), gli organismi privati, gli enti e
le associazioni che svolgono attivita per 1’integrazione di cui
all’articolo 42, comma 1, del testo unico, che abbiano i seguenti
requisiti:

a) forma giuridica compatibile con i fini sociali e di soli-
darieta desumibili dall’atto costitutivo e dallo statuto in cui
devono essere expresamente previsti I’assenza di fini di lucro,
il carattere democratico dell’ordinamento interno, 1’elettivita
delle cariche associative, i criteri di ammissione degli aderenti,
i loro obblighi e diritti. I predetti requisiti non sono richiesti
per gli organismi aventi natura di organizzazione non lucrati-
va di utilita sociale (ONLUS), ai sensi del decreto legislativo
4 dicembre 1997, n. 460;

b) obbligo di formazione del bilancio o del rendiconto dal
quale devono risultare i beni, i contributi o le donazioni, non-
ché le modalita di approvazione dello stesso da parte dell’as-
semblea degli aderenti;

c) sede legale in Italia e possibilita di operativita in Italia
ed eventualmente all’estero qualunque sia la forma giuridica
assunta;

d) esperienza almeno biennale nel settore dell’integrazio-
ne degli stranieri e dell’educazione interculturale, della valo-
rizzazione delle diverse espressioni culturali, ricreative, sociali,
religiose ed artistiche, della formazione, dell’assistenza e del-
I’accoglienza degli stranieri.

2. I soggetti di cui al comma 1, si iscrivono al registro su
richiesta del rappresentante legale, con una domanda correda-
ta da:

a) copia dell’atto costitutivo e dello statuto o degli accordi
degli aderenti:

b) dettagliata relazione sull’attivita svolta negli ultimi due
anni;

¢) copia del bilancio o del rendiconto relativo agli ultimi
due anni di attivita;

d) eventuale iscrizione all’albo regionale delle associazio-
ni del volontariato;

e) ogni altra documentazione ritenuta utile per comprova-
re ’adeguatezza dell’associazione a svolgere attivita nel set-
tore dell’integrazione degli stranieri;

f) dichiarazione redatta e sottoscritta ai sensi delle vigenti
disposicion concernente I’assenza, nei confronti del legale rap-
presentante e di ciascuno dei componenti degli organi di am-
ministrazione e di controllo dell’ente, delle condizioni inter-
dittive di cui al comma 3 dell’articolo 52.

3. Ai fini di cui all’articolo 23, comma 2, del testo unico,
possono iscriversi nel registro di cui all’articolo 52, comma 1,
lettera b), gli enti e le associazioni di volontariato operanti nel
settore dell’immigrazione da almeno tre anni, in possesso dei
requisiti di cui al comma 1, lettere a), b) e ¢), comprovati con
la documentazione di cui al comma 2, nonché dei seguenti
ulteriori requisiti:

a) disponibilita di strutture alloggiative idonee, al fine
di ospitare il cittadino straniero per il quale viene prestata ga-
ranzia;

b) patrimonio e disponibilitd economica risultante dalla
documentazione contabile e fiscale dell’ente o dell’associazione,
adeguata ad assicurare il sostentamento e 1’assistenza sanita-
ria dello straniero per la durata del permesso di soggiorno e
I’eventuale rimpatrio.

4. Gli enti e le associazioni di cui al comma 3, al momen-
to della richiesta di cui all’art. 23, comma 1, del testo unico
devono indicare il luogo dove intendono ospitare il cittadino
straniero e le relative caratteristiche strutturali e sanitarie, cer-
tificate a norma dell’articolo 16, comma 4, lettera b), del pre-
sente regolamento. Gli stessi soggetti devono altresi indicare
la disponibilitd economica adeguata per il sostentamento del-
lo straniero, non inferiore all’importo annuo dell’assegno so-
ciale aumentato a norma dell’articolo 29, comma 3, lettera b),
del testo unico, ovvero, per un numero di ospiti superiore a
cinque, aumentato del 75% per ciascuno di essi. Il decreto di
cui all’articolo

54, comma 1, indica il numero massimo di garanzie annuali
che possono essere presentate da ciascun ente o associazione
iscritti al registro, individuato sulla base del suo patrimonio e
della disponibilita di alloggio.

5. Nell’ambito del registro di cui all’articolo 52, comma
1, lettera c), possono iscriversi le associazioni, gli enti e gli
organismi privati abilitati alla realizzazione dei programmi di
assistenza e integrazione sociale di cui all’articolo 18, com-
ma 3, del testo unico. Nella fase di prima applicazione pos-
sono richiedere 1’iscrizione solo gli organismi privati che, in-
dipendentemente dalla natura giuridica, abbiano gia svolto
attivita di assistenza sociale e di prestazione dei servizi in
materia di violenza contro le donne, prostituzione, tratta, vio-
lenza e abusi sui minori, assistenza ai lavoratori in condizio-
ne di grave sfruttamento, con particolare riferimento al lavo-
ro minorile.

6. Ai fini dell’iscrizione, i soggetti di cui al comma 5 pre-
sentano un curriculo attestante le precedenti esperienze, e una
dichiarazione dalla quale risultino:

a) la disponibilita, a qualsiasi titolo, di operatori competenti
nelle aree psicologica, sanitaria, educativa e dell’assistenza
sociale, che assicurino prestazioni con carattere di continuita,
ancorché volontarie;

b) la disponibilita, a qualsiasi titolo, di strutture alloggia-
tive adeguate all’accoglienza e alla realizzazione del programma
di assistenza e di integrazione sociale, con la specificazione
delle caratteristiche tipologiche e della ricettivita;

¢) i rapporti instaurati con enti locali, regioni o altre isti-
tuzioni;

d )la descrizione del programma di assistenza e integrazione
sociale che intendano svolgere, articolato in differenti program-
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mi personalizzati. Il programma indica finalita, metodologia di
intervento, misure specifiche di tutela fisica e psicologica, tempi
costi e risorse umane impiegate; prevede le modalita di pre-
stazione di assistenza sanitaria e psicologica, e le attivita di
formazione, finalizzate ove necessario all’alfabetizzazione e
all’apprendimento della lingua italiana, e comunque alla for-
mazione professionale in relazione a specifici sbocchi lavora-
tivi;

e) I’adozione di procedure per la tutela dei dati personali,
ai sensi della legge 31 dicembre 1996, n. 675, anche relativi
ai soggetti ospitati nelle strutture alloggiative;

f) I’assenza, nei confronti del legale rappresentante e di
ciascuno dei componenti degli organi di amministrazione e di
controllo dell’ente, delle condizioni interdittive di cui al comma
3 dell’articolo 52.

7. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data
di entrata in vigore del presente regolamento possono richie-
dere I’iscrizione anche organismi privati che non abbiano svol-
to precedentemente attivita di assistenza nei campi indicati
dal comma 6, purché stabiliscano un rapporto di partenaria-
to con uno dei soggetti gia iscritti nella sezione del registro
di cui all’articolo 52, comma 1, lettera c). Tali organismi de-
vono presentare una dichiarazione dalla quale risultino, oltre
ai requisiti indicati dal comma 6 lettere a), b) e d), il curri-
culum di ciascuno dei componenti ed il rapporto di partena-
riato.

Articolo 54. Iscrizione nel Registro.

1. L’iscrizione degli organismi privati, degli enti e delle
associazioni nel registro di cui all’articolo 52, ¢ disposta dal
Ministro per la solidarieta sociale, con proprio decreto, senti-
ta la Commissione di cui all’articolo 25, comma 2, limitata-
mente all’iscrizione alla sezione di cui all’articolo 52, comma
1, lettera c).

2. L’iscrizione o il provvedimento di diniego dell’iscrizio-
ne ¢ comunicato entro 90 giorni dalla richiesta. Trascorso tale
termine 1’iscrizione ¢ da ritenersi avvenuta.

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento
per gli affari sociali, provvede all’aggiornamento annuale del
registro, di cui all’articolo 52, comma 1. A tal fine gli organi-
smi privati e le associazioni e gli enti interessati trasmettono
entro il 30 gennaio di ogni anno una relazione sull’attivita
svolta. Ogni cambiamento sostanziale di uno dei requisiti ri-
chiesti per 1’iscrizione dovra essere invece comunicato tempe-
stivamente.

4. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento
per gli affari sociali, puo effettuare controlli o richiedere la
trasmissione di documentazione. La rilevazione di comporta-
menti non compatibili con le finalita dei soggetti di cui al com-
ma 1, comporta la cancellazione dal registro, a decorrere dal-
la data di comunicazione all’interessato.

5. L’elenco degli organismi privati e delle associazioni e
degli enti iscritte al registro ¢ comunicato annualmente alle
regioni e alle province autonome.

Articolo 55. Funzionamento della Consulta per i problemi degli
stranieri immigrati e delle loro famiglie

1. La Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e
delle loro famiglie, di cui all’art. 4 del testo unico, istituita con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, ha sede presso
il Dipartimento per gli affari sociali. Con lo stesso decreto
vengono nominati i componenti della Consulta ai sensi del
comma 4 del predetto articolo 42 del testo unico.

2. 1l Presidente della Consulta pud invitare a partecipre ai
lavori della Consulta i rappresentanti dei Consigli territoriali,
di cui all’articolo 3, comma 6, del testo unico.

3. I componenti della Consulta rimangono in carica per tre
anni.

4. La Consulta ¢ convocata almeno ogni sei mesi. La Con-
sulta si avvale di una propria segreteria composta da persona-
le in servizio presso il Dipartimento per gli affari sociali, che
assicura il supporto tecnico-organizzativo.

5. La Consulta acquisisce le osservazioni degli enti e delle
associazioni nazionali maggiormente attivi nell’assistenza e
nell’integrazione degli immigrati ai fini della predisposizione
del Documento programmatico di cui all’articolo 3 del testo uni-
co; in relazione alle condizioni degli immigrati, inoltre, esamina
le problematiche relative alla loro integrazione a livello, eco-
nomico, sociale e culturale: verifica lo stato di applicazione
della legge evidenziandone difficolta e disomogeneita a livel-
lo territoriale; elabora proposte e suggerimenti per una migliore
convivenza tra immigrati e cittadinanza locale e per la tutela dei
diritti fondamentali; assicura la diffusione delle informazioni
relative alla realizzazione di esperienze positive maturate nel
settore dell’integrazione a livello sociale, nel rispetto delle di-
sposizioni in vigore in materia di dati personali.

6. Con il decreto di cui al comma 1, sentito il Presidente
del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, puo esse-
re nominato il Vice presidente della Consulta e sono stabilite
le modalita di raccordo e di collaborazione con 1’attivita del-
I’organismo di cui all’articolo 56.

Articolo 56. Organismo nazionale di coordinamento.

1. L’Organismo nazionale di coordinamento di cui all’ar-
ticolo 42, comma 3, del testo unico opera in stretto collega-
mento con la Consulta per I'immigrazione di cui al comma 4
dello stesso articolo, con i Consigli territoriali per I’immigra-
zione, con i centri di osservazione, informazione e di assistenza
legale contro le discriminazioni razziali, etniche, nazionali e
religiose, con le istituzioni e gli altri organismi impegnati nelle
politiche di immigrazione a livello locale, al fine di accompa-
gnare e sostenere lo sviluppo dei processi locali di accoglien-
za ed integrazione dei cittadini stranieri, la loro rappresentan-
za e partecipazione alla vita pubblica.

2. La composizione dell’Organismo nazionale di cui al
comma 1 ¢ stabilita con determinazione del Presidente del
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (C.N.E.L.),
d’intesa con il Ministro per la solidarieta sociale.

3. L’Organismo nazionale si avvale di una segreteria com-
posta da funzionari del C.N.E.L. e personale ed esperti con
contratto a tempo determinato.

Articolo 57. Istituzione dei Consigli territoriali per 'immigra-
zione.

1. I Consigli territoriali per I’immigrazione di cui all’arti-
colo 3, comma 6, del testo unico, con compiti di analisi delle
esigenze e di promozione degli interventi da attuare a livello
locale, sono istituiti, a livello provinciale, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi di concerto con
il Ministro dell’interno. E responsabilita del prefetto assicurare
la formazione e il funzionamento di detti Consigli. Essi sono
cosl composti:

a) dai rappresentanti dei competenti uffici periferici delle
amministrazioni dello Stato;

b) dal Presidente della provincia;

¢) da un rappresentante della regione;

d) dal sindaco del comune capoluogo, o da un suo delega-
to, nonché dal sindaco, o da un suo delegato, dei comuni del-
la provincia di volta in volta interessati;

e) dal Presidente della camera di commercio, industria,
artigianato e agricoltura o da un suo delegato;

f) da almeno due rappresentanti delle organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori e dei datori di lavoro;

g) da almeno due rappresentanti delle associazioni pil rap-
presentative degli stranieri extracomunitari operanti nel terri-
torio;
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h) da almeno due rappresentanti degli enti e delle associa-
zioni localmente attivi nel soccorso e nell’assistenza agli im-
migrati.

2. Possono essere invitati a partecipare alle riunioni dei
Consigli i rappresentanti delle Aziende sanitarie locali, non-
ché degli enti o altre istituzioni pubbliche interessati agli ar-
gomenti in trattazione.

3. I Consigli territoriali per I’immigrazione operano, per la
necessaria interazione delle rispettive attivita, in collegamen-
to con le Consulte regionali di cui all’articolo 42, comma 6,
del testo unico, eventualmente costituite con legge regionale.
Ai fini di una oordinata ed omogenea azione di monitoraggio
ed analisi delle problematiche connesse al fenomeno dell’im-
migrazione e delle esigenze degli immigrati, nonché di promo-
zione dei relativi interventi, il prefetto assicura il raccordo dei
Consigli territoriali con la Consulta per i problemi degli stra-
nieri immigrati e delle loro famiglie, di cui all’articolo 42,
comma 4, del testo unico.

4. Nell’adozione del decreto di cui al comma 1 del presente
articolo, il Presidente del Consiglio dei Ministri tiene conto,
ai fini dell’istituzione dei Consigli territoriali per I’immigra-
zione, degli eventuali organi costituiti, con analoghe finalita,
presso i comuni. In tal caso, il prefetto assicura il raccordo tra
i predetti organi e la Consulta per i problemi degli stranieri
immigrati e delle loro famiglie.

Articolo 58. Fondo nazionale per le politiche migratorie.

1. I Ministro per la solidarieta sociale, con proprio decre-
to adottato di concerto con i Ministri interessati secondo quanto
disposto dall’articolo 59, comma 46, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, e dall’articolo 133, comma 3, del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112, ripartisce i finanziamenti rela-
tivi al Fondo nazionale per le politiche migratorie di cui all’ar-
ticolo 45 del testo unico, in base alle seguenti quote percentuali:

a) una quota pari all’80% dei finanziamenti dell’intero
Fondo ¢ destinata ad interventi annuali e pluriennali attivati
dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano,
nonché dagli enti locali, per straordinarie esigenze di integra-
zione sociale determinate dall’afflusso di immigrati;

b) una quota pari al 20% dei finanziamenti ¢ destinata ad
interventi di carattere statale comprese le spese relative agli
interventi previsti dagli articoli 20 e 46 del testo unico.

2. Le somme stanziate dall’articolo 18 del testo unico per
interventi di protezione sociale confluiscono nel Fondo di cui
all’articolo 59, comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n.
449, per essere successivamente riassegnate al Dipartimento per
le pari opportunita della Presidenza del Consiglio dei Ministri
con decreto del Ministro per la solidarieta sociale, adottato di
concerto con i Ministri interessati, secondo quanto previsto
dall’articolo 59, comma 46, della predetta legge n. 449 e dal-
I’articolo 129, comma 1, lettera e), del predetto decreto legi-
slativo n. 112 del 1998.

3. Le regioni possono impiegare una quota delle risorse loro
attribuite ai sensi del comma 1, lettera a), per la realizzazione
di programmi interregionali di formazione e di scambio di
esperienze in materia di servizi per I’integrazione degli immi-
grati.

4. Le risorse attribuite alle regioni ai sensi del comma 1,
lettera a), costituiscono quote di cofinanziamento dei programmi
regionali relativi ad interventi nell’ambito delle politiche per
I’immigrazione. A tal fine le regioni partecipano con risorse
a carico dei propri bilanci per una quota non inferiore al 20%
del totale di ciascun programma. Le risorse attribuite alle re-
gioni possono altresi essere utilizzate come quota nazionale di
cofinanziamento per ’accesso ai fondi comunitari.

5. Il decreto di ripartizione di cui al comma 1 tiene conto,
sulla base dei dati rilevati dall’ISTAT e dal Ministero dell’in-
terno:

a) della presenza degli immigrati sul territorio;

b) della composizione demografica della popolazione im-
migrata e del rapporto tra immigrati e popolazione locale;

c) delle situazioni di particolare disagio nelle aree urbane
e della condizione socioeconomica delle aree di riferimento.

6. Per la realizzazione della base informativa statistica neces-
saria alla predisposizione del decreto di cui al comma 1, il Mi-
nistero dell’interno trasmette all’ ISTAT, secondo modalita con-
cordate e nel rispetto della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e
successive modificazioni e integrazioni, le informazioni di in-
teresse statistico sui cittadini stranieri, contenute nei propri ar-
chivi automatizzati, incluse quelle relative ai minorenni registrati
sul permesso di soggiorno o carta di soggiorno dei genitori.

7. 11 decreto di cui al comma 1 tiene altresi conto delle
priorita di intervento e delle linee guida indicate nel documento
programmatico relativo alla politica dell’immigrazione e de-
¢gli stranieri predisposto ogni tre anni ai sensi dell’articolo 3,
comma 1, del testo unico.

8. I programmi annuali e pluriennali predisposti dalle re-
gioni sono finalizzati allo svolgimento di attivita volte a:

a) favorire il riconoscimento e I’esercizio, in condizione di
parita con i cittadini italiani, dei diritti fondamentali delle per-
sone immigrate;

b) promuovere ’integrazione degli stranieri favorendone
I’accesso al lavoro, all’abitazione, ai servizi sociali, alle isti-
tuzioni scolastiche;

¢) prevenire e rimuovere ogni forma di discriminazione
basata sulla razza, il colore, I’ascendenza o 1’ origine naziona-
le o etnica o religiosa;

d) tutelare I’identita culturale, religiosa e linguistica degli
stranieri;

e) consentire un positivo reinserimento nel Paese d’origine.

9. Il Ministro per la solidarieta sociale predispone, con
proprio decreto, sentita la Conferenza Unificata, un apposito
modello uniforme per la comunicazione dei dati statistici e
socio-economici e degli altri parametri necessari ai fini della
redazione dei programmi regionali e statali, che devono esse-
re trasmessi al Dipartimento per gli affari sociali ai sensi del-
I’articolo 59, comma 1, e dell’articolo 60, comma 2, e per la
presentazione della relazione annuale ai sensi dell’articolo 59,
comma 5, e dell’articolo 60, comma 4.

Articolo 59. Attivita delle regioni e delle province autonome.

1. Entro sei mesi dalla data di pubblicazione del decreto del
Ministro per la solidarieta sociale di cui all’articolo 58, com-
ma 1, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano
sulla base delle risorse del Fondo rispettivamente assegnate,
comunicano al Dipartimento per gli affari sociali della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri i programmi annuali o
pluriennali, comunque della durata massima di tre anni, che in-
tendono realizzare nell’ambito delle politiche per I’immigra-
zione. La comunicazione dei programmi ¢ condizione essen-
ziale per la erogazione del finanziamento annuale.

2. Per favorire 1’elaborazione dei piani territoriali anche ai
fini dell’armonizzazione con i piani di intervento nazionale, il
Ministro per la solidarieta sociale, d’intesa con la Conferenza
Unificata, adotta con proprio decreto linee guida per la predi-
sposizione dei programmi regionali.

3. I programmi regionali indicano i criteri per 1’attuazione
delle politiche di integrazione degli stranieri ed i compiti at-
tribuiti ai comuni quali soggetti preposti all’erogazione dei
servizi sociali ai sensi dell’articolo 131, comma 2, del decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 112. I programmi regionali
prevedono accordi di programma con gli enti locali che indi-
chino gli obiettivi da perseguire, gli interventi da realizzare,
le modalita e i tempi di realizzazione, i costi e le risorse im-
pegnate, i risultati perseguiti, i poteri sostitutivi in caso di ri-
tardi e inadempienze.
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4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano,
ai fini dell’attuazione dei propri programmi, possono avvaler-
si della partecipazione delle asociacién di stranieri e delle or-
ganizzazioni stabilmente operanti in loro favore iscritte nel re-
gistro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera a).

5. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolza-
no, entro un anno dalla data di erogazione del finanziamen-
to, presentano una relazione al Ministro per la solidarieta
sociale sullo stato di attuazione degli interventi previsti nei
programmi, sulla loro efficacia, sul loro impatto sociale, su-
gli obiettivi conseguiti e sulle misure da adottare per miglio-
rare le condizioni di vita degli stranieri sul territorio. Nello
stato di attuazione degli interventi deve essere specificato
anche il grado di avanzamento dei programmi in termini di
impegni di spesa, pagamenti e residui passivi desunti dai ri-
spettivi bilanci.

6. Qualora le regioni e le province autonome di Trento e
Bolzano non adempiano nei termini all’obbligo di comunica-
zione dei programmi che intendono realizzare ovvero, entro
dodici mesi dalla data di erogazione dei finanziamenti, non
abbiano provveduto all’impegno contabile delle rispettive quote
assegnate, il Ministro per la solidarieta sociale, sentita la Con-
ferenza Unificata provvede alla revoca del finanziamento e alla
ridestinazione dei fondi alle regioni e alle province autonome.

7. L’obbligo di comunicazione dei programmi di cui al
comma 1 e quello dell’iscrizione nel registro di cui al com-
ma 4 e le quote di cofinanziamento previste a carico delle
regioni dall’articolo 58, comma 4, operano relativamente alla
ripartizione degli stanziamenti previsti per gli esercizi finan-
ziari successivi a quello di entrata in vigore del presente re-
golamento.

Articolo 60. Attivita delle Amministrazioni statali.

1. Gli interventi realizzati dalle amministrazioni statali sono
finanziati ai sensi dell’articolo 58, comma 1, lettera b), secondo
le priorita indicate dal documento programmatico di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, del testo unico.

2. Il Ministro per la solidarieta sociale, promuove e coor-
dina, d’intesa con i Ministri interessati, i programmi delle
amministrazioni statali presentati al Dipartimento per gli af-
fari sociali entro sei mesi dalla pubblicazione del decreto di
ripartizione del Fondo.

3. Le amministrazioni statali predispongono i propri pro-
grammi anche avvalendosi delle associazioni di stranieri e delle
organizzazioni stabilmente operanti in loro favore iscritte nel
registro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera a).

4. Le amministrazioni statali, entro un anno dalla data di
erogazione del finanziamento, presentano una relazione al
Ministro per la solidarieta sociale sullo stato di attuazione degli
interventi previsti nei rispettivi programmi, sulla loro effica-
cia, sul loro impatto sociale e sugli obiettivi conseguiti.

Articolo 61. Disposizione transitoria.

1. La condizione dell’iscrizione al registro di cui all’arti-
colo 52, comma 1, ¢ richiesta per gli interventi adottati sugli
stanziamenti previsti per gli esercizi finanziari degli anni suc-
cessivi a quello di entrata in vigore del presente regolamento.

Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, Testo uni-
co delle disposicion concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero
Gazzetta Ufficiale n .191 del 18 agosto de 1998 Supple-
mento ordinario n.139

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate
nelle riunioni del 22 luglio 1998 e del 24 luglio 1998;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del
Ministro per la solidarieta sociale, del Ministro degli affari
esteri, del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro di
grazia e giustizia, con il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, con il Ministro della sanita, con
il Ministro della pubblica istruzione e dell’universita e della
ricerca scientifica e tecnologica, con il Ministro del lavoro e
della previdenza sociale e con il Ministro per la funzione pub-
blica e gli affari regionali;

EMANA il seguente decreto legislativo:

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1. (Ambito di IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto ’articolo 87 della Costituzione;

Visto I’articolo 47, comma 1, della legge 6 marzo 1998, n.
40, recante delega al Governo per I’emanazione di un decreto
legislativo contenente il testo unico delle disposizioni concer-
nenti gli stranieri, nel quale devono essere riunite e coordina-
te tra loro e con le norme della citata legge 6 marzo 1998, n.
40, con le modifiche a tal fine necessarie, le disposizioni vi-
genti in materia di stranieri contenute nel testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno
1931, n. 773, non compatibili con le disposizioni della predetta
legge n. 40 del 1998, le disposizioni della legge 30 dicembre
1986, n. 943, e quelle dell’articolo 3, comma 13, della legge
8 agosto 1995 n. 335, compatibili con le disposizioni della
medesima legge n. 40;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Mini-
stri, adottata nella riunione del 9 giugno 1998;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione
consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 15 giugno
1998;

Acquisito il parere delle competenti commissioni del Se-
nato della Repubblica e della Camera dei deputati;applicazione)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 1) 1. Il presente testo unico,
in attuazione dell’articolo 10, secondo comma, della Costitu-
zione, si applica, salvo che sia diversamente disposto, ai cit-
tadini di Stati non appartenenti all’Unione europea e agli apo-
lidi, di seguito indicati come stranieri.

2. Il presente testo unico non si applica ai cittadini degli
Stati membri dell’Unione europea, se non in quanto si tratti di
norme piu favorevoli, e salvo il disposto dell’articolo 45 del-
la legge 6 marzo 1998, n. 40.

3. Quando altre disposizioni di legge fanno riferimento a
istituti concernenti persone di cittadinanza diversa da quella
italiana ovvero ad apolidi, il riferimento deve intendersi agli
istituti previsti dal presente testo unico. Sono fatte salve le
disposizioni interne, comunitarie e internazionali pill favore-
voli comunque vigenti nel territorio dello Stato.

4. Nelle materie di competenza legislativa delle regioni, le
disposizioni del presente testo unico costituiscono principi
fondamentali ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione. Per
le materie di competenza delle regioni a statuto speciale e delle
province autonome, esse hanno il valore di norme fondamen-
tali di riforma economico-sociale della Repubblica.

5. Le disposizioni del presente testo unico non si applica-
no qualora sia diversamente previsto dalle norme vigenti per
lo stato di guerra.

6. Il regolamento di attuazione del presente testo unico, di
seguito denominato regolamento di attuazione, ¢ emanato ai
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri,
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge 6 marzo 1998, n. 40.
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7. Prima dell’emanazione, lo schema del regolamento di cui
al comma 6 ¢ trasmesso al Parlamento per 1’acquisizione del
parere delle Commissioni competenti per materia, che si espri-
mono entro trenta giorni. Decorso tale termine, il regolamen-
to ¢ emanato anche in mancanza del parere.

Art. 2. (Diritti e doveri dello straniero)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 2 legge 30 dicembre 1986,
n. 943, art. 1) 1. Allo straniero comunque presente alla fron-
tiera o nel territorio dello Stato sono riconosciuti i diritti fon-
damentali della persona umana previsti dalle norme di diritto
interno, dalle convenzioni internazionali in vigore e dai prin-
cipi di diritto internazionale generalmente riconosciuti.

2. Lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello
Stato gode dei diritti in materia civile attribuiti al cittadino
italiano, salvo che le convenzioni internazionali in vigore per
I’Italia e il presente testo unico dispongano diversamente. Nei
casi in cui il presente testo unico o le convenzioni internazio-
nali prevedano la condizione di reciprocita, essa ¢ accertata
secondo i criteri e le modalita previste dal regolamento di at-
tuazione.

3. La Repubblica italiana, in attuazione della convenzione
dell’OIL n. 143 del 24 giugno 1975, ratificata con legge 10
aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori stranieri re-
golarmente soggiornanti nel suo territorio e alle loro famiglie
parita di trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai
lavoratori italiani.

4. Lo straniero regolarmente soggiornante partecipa alla vita
pubblica locale.

5. Allo straniero ¢ riconosciuta parita di trattamento con il
cittadino relativamente alla tutela giurisdizionale dei diritti e
degli interessi legittimi, nei rapporti con la pubblica ammini-
strazione e nell’accesso ai pubblici servizi, nei limiti e nei modi
previsti dalla legge.

6. Ai fini della comunicazione allo straniero dei provvedi-
menti concernenti 1’ingresso, il soggiorno e I’espulsione, gli
atti sono tradotti, anche sinteticamente, in una lingua compren-
sibile al destinatario, ovvero, quando cio’ non sia possibile, nelle
lingue francese, inglese o spagnola, con preferenza per quella
indicata dall’interessato.

7. La protezione diplomatica si esercita nei limiti e nelle
forme previsti dalle norme di diritto internazionale. Salvo che
vi ostino motivate e gravi ragioni attinenti alla amministrazione
della giustizia e alla tutela dell’ordine pubblico e della sicu-
rezza nazionale, ogni straniero presente in Italia ha diritto di
prendere contatto con le autorita del Paese di cui ¢ cittadino
e di essere in cio’ agevolato da ogni pubblico ufficiale inte-
ressato al procedimento. L’autorita giudiziaria, I’autorita di
pubblica sicurezza e ogni altro pubblico ufficiale hanno 1’ob-
bligo di informare, nei modi e nei termini previsti dal rego-
lamento di attuazione, la rappresentanza diplomatica o conso-
lare piu vicina del Paese a cui appartiene lo straniero in ogni
caso in cui esse abbiano proceduto ad adottare nei confronti
di costui provvedimenti in materia di liberta personale, di al-
lontanamento dal territorio dello Stato, di tutela dei minori di
status personale ovvero in caso di decesso dello straniero o di
ricovero ospedaliero urgente e hanno altresi’ 1’obbligo di far
pervenire a tale rappresentanza documenti e oggetti appar-
tenenti allo straniero che non debbano essere trattenuti per mo-
tivi previsti dalla legge. Non si fa luogo alla predetta infor-
mazione quando si tratta di stranieri che abbiano presentato
una domanda di asilo, di stranieri ai quali sia stato riconosciuto
lo status di rifugiato, ovvero di stranieri nei cui confronti sono
state adottate misure di protezione temporanea per motivi uma-
nitari.

8. Gli accordi internazionali stipulati per le finalita di cui
all’articolo 11, comma 4, possono stabilire situazioni giuridi-
che piu favorevoli per i cittadini degli Stati interessati a spe-

ciali programmi di cooperazione per prevenire o limitare le
immigrazioni clandestine.

9. Lo straniero presente nel territorio italiano ¢ comunque
tenuto all’osservanza degli obblighi previsti dalla normativa
vigente.

Art. 3. (Politiche migratorie)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 3) 1. Il Presidente del
Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri interessati, il Consi-
glio nazionale dell’economia e del lavoro, la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, la Conferenza Stato-citta
e autonomie locali, gli enti e le associazioni nazionali mag-
giormente attivi nell’assistenza e nell’integrazione degli im-
migrati e le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di la-
voro maggiormente rappresentative sul piano nazionale,
predispone ogni tre anni il documento programmatico relati-
vo alla politica dell’immigrazione e degli stranieri nel terri-
torio dello Stato, che ¢ approvato dal Governo e trasmesso
al Parlamento. Le competenti Commissioni parlamentari espri-
mono il loro parere entro trenta giorni dal ricevimento del
documento programmatico. Il documento programmatico ¢
emanato, tenendo conto dei pareri ricevuti, con decreto del
Presidente della Repubblica ed ¢ pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana. Il Ministro dell’Interno
presenta annualmente al Parlamento una relazione sui risul-
tati raggiunti attraverso i provvedimenti attuativi del documen-
to programmatico.

2. Il documento programmatico indica le azioni e gli inter-
venti che lo Stato italiano, anche in cooperazione con gli altri
Stati membri dell’Unione europea, con le organizzazioni inter-
nazionali, con le istituzioni comunitarie e con organizzazioni
non governative, si propone di svolgere in materia di immigra-
zione, anche mediante la conclusione di accordi con i Paesi di
origine. Esso indica altresi’ le misure di carattere economico
e sociale nei confronti degli stranieri soggiornanti nel territo-
rio dello Stato, nelle materie che non debbono essere discipli-
nate con legge.

3. Il documento individua inoltre i criteri generali per la
definizione dei flussi di ingresso nel territorio dello Stato,
delinea gli interventi pubblici volti a favorire le relazioni fa-
miliari, I’inserimento sociale e l'integrazione culturale degli
stranieri residenti in Italia, nel rispetto delle diversita e delle
identita culturali delle persone, purche non confliggenti con
I’ordinamento giuridico, e prevede ogni possibile strumento per
un positivo reinserimento nei Paesi di origine.

4. Con uno o piu decreti del Presidente del Consiglio dei
Ministri, sentiti i Ministri interessati e le competenti Commis-
sioni parlamentari, sono definite annualmente, sulla base dei
criteri e delle altre indicazioni del documento programmati-
co di cui al comma 1, le quote massime di stranieri da am-
mettere nel territorio dello Stato, per lavoro subordinato,
anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro auto-
nomo, tenuto conto dei ricongiungimenti familiari e delle
misure di protezione temporanea eventualmente disposte a nor-
ma dell’articolo 20. I visti di ingresso per lavoro subordina-
to, anche stagionale, e per lavoro autonomo sono rilasciati
entro il limite delle quote predette. In caso di mancata pub-
blicazione dei decreti di programmazione annuale, la determi-
nazione delle quote ¢ disciplinata in conformita con gli ulti-
mi decreti pubblicati ai sensi del presente testo unico nell’anno
precedente.

5. Nell’ambito delle rispettive attribuzioni e dotazioni di
bilancio, le regioni, le province, i comuni e gli altri enti locali
adottano i provvedimenti concorrenti al perseguimento del-
I’ obiettivo di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono
il pieno riconoscimento dei diritti e degli interessi riconosciuti
agli stranieri nel territorio dello Stato, con particolare riguardo
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a quelli inerenti all’alloggio, alla lingua, all’integrazione
sociale, nel rispetto dei diritti fondamentali della persona
umana.

6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da
adottare di concerto con il Ministro dell’interno, si provvede
all’istituzione di Consigli territoriali per I’'immigrazione, in cui
siano rappresentati le competenti amministrazioni locali dello
Stato, la Regione, gli enti locali, gli enti e le associazioni lo-
calmente attivi nel soccorso e nell’assistenza agli immigrati,
le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, con com-
piti di analisi delle esigenze e di promozione degli interventi
da attuare a livello locale.

7. Nella prima applicazione delle disposizioni del presen-
te articolo, il documento programmatico di cui al comma 1 ¢
predisposto entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della legge 6 marzo 1998, n. 40. Lo stesso documento indi-
ca la data entro cui sono adottati i decreti di cui al comma 4.

8. Lo schema del documento programmatico di cui al com-
ma 7 ¢ trasmesso al Parlamento per 1’acquisizione del parere
delle Commissioni competenti per materia, che si esprimono
entro trenta giorni. Decorso tale termine, il decreto ¢ emanato
anche in mancanza del parere.

TITOLO II

DISPOSIZIONI SULL’INGRESSO, IL SOGGIORNO E
L’ALLONTANAMENTO DAL TERRITORIO DELLO
STATO

Caro 1
Disposizioni sull’ingresso e il soggiorno

Art. 4. (Ingresso nel territorio dello Stato)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 4) 1. L’ingresso nel terri-
torio dello Stato ¢ consentito allo straniero in possesso di pas-
saporto valido o documento equipollente e del visto d’ingres-
80, salvi i casi di esenzione, e puo’ avvenire, salvi i casi di forza
maggiore, soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente
istituiti.

2. 11 visto di ingresso ¢ rilasciato dalle rappresentanze di-
plomatiche o consolari italiane nello stato di origine o di sta-
bile residenza dello straniero. Per soggiorni non superiori a tre
mesi, sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze
diplomatiche e consolari italiane quelli emessi, sulla base di
specifici accordi, dalle autorita diplomatiche o consolari di altri
Stati. Contestualmente al rilascio del visto d’ingresso 1’auto-
rita diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una
comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile che illu-
stri i diritti e i doveri dello straniero relativi all’ingresso ed al
soggiorno in Italia. Il diniego del visto di ingresso o reingres-
so ¢ adottato con provvedimento scritto e motivato che deve
essere comunicato all’interessato unitamente alle modalita di
impugnazione e ad una traduzione in lingua a lui comprensi-
bile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo. Per
lo straniero in possesso di permesso di soggiorno ¢ sufficien-
te, ai fini del reingresso nel territorio dello Stato, una preven-
tiva comunicazione all’autorita di frontiera.

3. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 3, com-
ma 4, I'Italia, in armonia con gli obblighi assunti con 1’ade-
sione a specifici accordi internazionali, consentira I’ingres-
so nel proprio territorio allo straniero che dimostri di essere
in possesso di idonea documentazione atta a confermare lo
scopo e le condizioni del soggiorno, nonche la disponibilita
di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del soggior-
no e, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi
di lavoro, anche per il ritorno nel Paese di provenienza. I
mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva ema-
nata dal Ministro dell’interno, sulla base dei criteri indicati

nel documento di programmazione di cui all’articolo 3, comma
1. Non potra essere ammesso in Italia lo straniero che non
soddisfi tali requisiti o che sia considerato una minaccia per
I’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi
con i quali I'Italia abbia sottoscritto accordi per la soppres-
sione dei controlli alle frontiere interne e la libera circola-
zione delle persone, con i limiti e le deroghe previsti nei
suddetti accordi.

4. L’ingresso in Italia puo’ essere consentito con visti per
soggiorni di breve durata, validi fino a 90 giorni, e per sog-
giorni di lunga durata che comportano per il titolare la conces-
sione di un permesso di soggiorno in Italia con motivazione
identica a quella menzionata nel visto. Per soggiorni inferiori
a tre mesi saranno considerati validi anche i motivi esplicita-
mente indicati in visti rilasciati da autorita diplomatiche o
consolari di altri Stati in base a specifici accordi internazio-
nali sottoscritti e ratificati dall’Italia ovvero a norme comuni-
tarie.

5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva
comunicazione alle competenti Commissioni parlamentari, ogni
opportuno provvedimento di revisione o modifica dell’elenco
dei Paesi i cui cittadini siano soggetti ad obbligo di visto, an-
che in attuazione di obblighi derivanti da accordi internazio-
nali in vigore.

6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono
respinti dalla frontiera gli stranieri espulsi, salvo che abbiano
ottenuto la speciale autorizzazione o che sia trascorso il perio-
do di divieto di ingresso, gli stranieri che debbono essere espulsi
e quelli segnalati, anche in base ad accordi o convenzioni inter-
nazionali in vigore in Italia, ai fini del respingimento o della non
ammissione per gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza
nazionale e di tutela delle relazioni internazionali.

7. L’ingresso ¢ comunque subordinato al rispetto degli
adempimenti e delle formalita prescritti con il regolamento di
attuazione.

Art. 5. (Permesso di soggiorno)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 5) 1. Possono soggiorna-
re nel territorio dello Stato gli stranieri entrati regolarmente ai
sensi dell’articolo 4, che siano muniti di carta di soggiorno o
di permesso di soggiorno rilasciati a norma del presente testo
unico o che siano in possesso di permesso di soggiorno o ti-
tolo equipollente rilasciato dalla competente autorita di uno
Stato appartenente all’Unione europea, nei limiti ed alle con-
dizioni previsti da specifici accordi.

2. 1l permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo
le modalita previste nel regolamento di attuazione, al questo-
re della provincia in cui lo straniero si trova entro otto giorni
lavorativi dal suo ingresso nel territorio dello Stato ed ¢ rila-
sciato per le attivita previste dal visto d’ingresso o dalle dispo-
sizioni vigenti. Il regolamento di attuazione puo’ prevedere
speciali modalita di rilascio relativamente ai soggiorni brevi
per motivi di turismo, di giustizia, di attesa di emigrazione in
altro Stato e per I’esercizio delle funzioni di ministro di culto
nonche ai soggiorni in case di cura, ospedali, istituti civili e
religiosi e altre convivenze.

3. La durata del permesso di soggiorno ¢ quella prevista dal
visto d’ingresso, nei limiti stabiliti dal presente testo unico o
in attuazione degli accordi e delle convenzioni internazionali
in vigore. La durata non puo’ comunque essere: a) superiore
a tre mesi, per visite, affari e turismo; b) superiore a sei mesi,
per lavoro stagionale, o nove mesi, per lavoro stagionale nei
settori che richiedono tale estensione; c) superiore ad un anno,
in relazione alla frequenza di un corso per studio o per forma-
zione debitamente certificata; il permesso ¢ tuttavia rinnova-
bile annualmente nel caso di corsi pluriennali; d) superiore a
due anni, per lavoro autonomo, per lavoro subordinato a tem-
po indeterminato e per ricongiungimenti familiari; e) superio-



B %5 f hrvrientiovin

377

re alle necessita specificamente documentate, negli altri casi
consentiti dal presente testo unico o dal regolamento di attua-
zione.

4. Il rinnovo del permesso di soggiorno deve essere richiesto
dallo straniero al questore della provincia in cui si trova almeno
trenta giorni prima della scadenza ed ¢ sottoposto alla verifi-
ca delle condizioni previste per il rilascio o delle diverse con-
dizioni previste dal presente testo unico. Fatti salvi i diversi
termini previsti dal presente testo unico o dal regolamento di
attuazione, il permesso di soggiorno ¢ rinnovato per una du-
rata non superiore al doppio di quella stabilita con il rilascio
iniziale.

5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati
e, se il permesso di soggiorno ¢ stato rilasciato, esso ¢ revo-
cato quando mancano o vengono a mancare i requisiti richie-
sti per I’ingresso e il soggiorno nel territorio dello Stato, fatto
salvo quanto previsto dall’articolo 22, comma 9, e sempre che
non siano sopraggiunti nuovi elementi che ne consentano il
rilascio e che non si tratti di irregolarita amministrative sana-
bili.

6. 1l rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono
essere altresi’ adottati sulla base di convenzioni o accordi in-
ternazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo straniero non
soddisfi le condizioni di soggiorno applicabili in uno degli Stati
contraenti, salvo che ricorrano seri motivi, in particolare di
carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o
internazionali dello Stato italiano.

7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o titolo
equipollente rilasciato dall’autorita di uno Stato appartenen-
te all’Unione europea, valido per il soggiorno in Italia sono
tenuti a dichiarare la loro presenza al questore con le moda-
lita e nei termini di cui al comma 2. Agli stessi ¢ rilasciata
idonea ricevuta della dichiarazione di soggiorno. Ai contrav-
ventori si applica la sanzione amministrativa del pagamento
di una somma da lire 200 mila a lire 600 mila. Qualora la di-
chiarazione non venga resa entro 60 giorni dall’ingresso nel
territorio dello Stato puo’ essere disposta 1’espulsione ammi-
nistrativa.

8. Il permesso di soggiorno, la ricevuta di dichiarazione di
soggiorno e la carta di soggiorno di cui all’articolo 9 sono ri-
lasciati su modelli a stampa, con caratteristiche anticontraffa-
zione, conformi ai tipi approvati dal Ministro dell’interno, in
attuazione dell’ Azione comune adottata dal Consiglio dell’Unio-
ne europea il 16 dicembre 1996.

9. Il permesso di soggiorno ¢ rilasciato, rinnovato o con-
vertito entro venti giorni dalla data in cui ¢ stata presentata la
domanda, se sussistono i requisiti e le condizioni previsti dal
presente testo unico e dal regolamento di attuazione per il
permesso di soggiorno richiesto ovvero, in mancanza di que-
sto, per altro tipo di permesso da rilasciare in applicazione del
presente testo unico.

Art. 6. (Facolta ed obblighi inerenti al soggiorno)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 6; r.d. 18 giugno 1931, n.
773, artt. 144, comma 2 e 148) 1. Il permesso di soggiorno
rilasciato per motivi di lavoro subordinato, lavoro autonomo
e familiari puo essere utilizzato anche per le altre attivita con-
sentite. Quello rilasciato per motivi di studio e formazione puo’
essere convertito, comunque prima della sua scadenza, in per-
messo di soggiorno per motivi di lavoro nell’ambito delle quote
stabilite a norma dell’articolo 3, comma 4, secondo le moda-
lita previste dal regolamento di attuazione.

2. Fatta eccezione per i provvedimenti riguardanti attivita
sportive e ricreative a carattere temporaneo e per quelli ine-
renti agli atti di stato civile o all’accesso a pubblici servizi, i
documenti inerenti al soggiorno di cui all’articolo 5, comma
8, devono essere esibiti agli uffici della pubblica amministra-
zione ai fini del rilascio di licenze, autorizzazioni, iscrizioni

ed altri provvedimenti di interesse dello straniero comunque
denominati.

3. Lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di
pubblica sicurezza, non esibisce, senza giustificato motivo, il
passaporto o altro documento di identificazione, ovvero il per-
messo o la carta di soggiorno, ¢ punito con I’arresto fino a sei
mesi e I’ammenda fino a lire ottocentomila.

4. Qualora vi sia motivo di dubitare della identita personale
dello straniero, questi puo’ essere sottoposto a rilievi segna-
letici.

5. Per le verifiche previste dal presente testo unico o dal
regolamento di attuazione, 1’autorita di pubblica sicurezza,
quando vi siano fondate ragioni, richiede agli stranieri infor-
mazioni e atti comprovanti la disponibilita di un reddito da
lavoro o da altra fonte legittima, sufficiente al sostentamento
proprio e dei familiari conviventi nel territorio dello Stato.

6. Salvo quanto ¢ stabilito nelle leggi militari, il Prefetto
puo’ vietare agli stranieri il soggiorno in comuni o in localita
che comunque interessano la difesa militare dello Stato. Tale
divieto ¢ comunicato agli stranieri per mezzo della autorita
locale di pubblica sicurezza o col mezzo di pubblici avvisi. Gli
stranieri, che trasgrediscono al divieto, possono essere allon-
tanati per mezzo della forza pubblica.

7. Le iscrizioni e variazioni anagrafiche dello straniero re-
golarmente soggiornante sono effettuate alle medesime condi-
zioni dei cittadini italiani con le modalita previste dal regola-
mento di attuazione. In ogni caso la dimora dello straniero si
considera abituale anche in caso di documentata ospitalita da
piu di tre mesi presso un centro di accoglienza. Dell’avvenuta
iscrizione o variazione 1’ufficio da comunicazione alla questura
territorialmente competente.

8. Fuori dei casi di cui al comma 7, gli stranieri che sog-
giornano nel territorio dello Stato devono comunicare al que-
store competente per territorio, entro i quindici giorni succes-
sivi, le eventuali variazioni del proprio domicilio abituale.

9. Il documento di identificazione per stranieri ¢ rilasciato
su modello conforme al tipo approvato con decreto del Mini-
stro dell’interno. Esso non ¢ valido per I’espatrio, salvo che sia
diversamente disposto dalle convenzioni o dagli accordi inter-
nazionali.

10. Contro i provvedimenti di cui all’articolo 5 e al presente
articolo ¢ ammesso ricorso al tribunale amministrativo regio-
nale competente.

Art. 7. (Obblighi dell’ospitante e del datore di lavoro)

(R.d. 18 giugno 1931, n. 773, art. 147) 1. Chiunque, a qual-
siasi titolo, da alloggio ovvero ospita uno straniero o apoli-
de, anche se parente o affine. o lo assume per qualsiasi
causa alle proprie dipendenze ovvero cede allo stesso la pro-
prieta o il godimento di beni immobili, rustici o urbani, po-
sti nel territorio dello Stato, & tenuto a darne comunicazione
scritta, entro quarantotto ore, all’autorita locale di pubblica
sicurezza.

2. La comunicazione comprende, oltre alle generalita del
denunciante, quelle dello straniero o apolide, gli estremi del
passaporto o del documento di identificazione che lo riguar-
dano, I’esatta ubicazione dell’immobile ceduto o in cui la per-
sona ¢ alloggiata, ospitata o presta servizio ed il titolo per il
quale la comunicazione ¢ dovuta.

Art. 8. (Disposizioni particolari)

(R.d. 18 giugno 1931, n. 773, art. 149) 1. Le disposizioni
del presente capo non si applicano ai componenti del sacro
collegio e del corpo diplomatico e consolare.

Art. 9. (Carta di soggiorno)
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 7) 1. Lo straniero rego-
larmente soggiornante nel territorio dello Stato da almeno cin-
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que anni, titolare di un permesso di soggiorno per un motivo
che consente un numero indeterminato di rinnovi, il quale di-
mostri di avere un reddito sufficiente per il sostentamento pro-
prio e dei familiari, puo’ richiedere al questore il rilascio della
carta di soggiorno per se, per il coniuge e per i figli minori
conviventi. La carta di soggiorno ¢ a tempo indeterminato.

2. La carta di soggiorno puo’ essere richiesta anche dallo
straniero coniuge o figlio minore o genitore conviventi di un
cittadino italiano o di cittadino di uno Stato dell’Unione eu-
ropea residente in Italia.

3. La carta di soggiorno ¢ rilasciata sempre che nei con-
fronti dello straniero non sia stato disposto il giudizio per ta-
luno dei delitti di cui all’articolo 380 nonche, limitatamente
ai delitti non colposi, all’articolo 381 del codice di procedu-
ra penale o pronunciata sentenza di condanna, anche non de-
finitiva, salvo che abbia ottenuto la riabilitazione. Successi-
vamente al rilascio della carta di soggiorno il questore dispone
la revoca, se ¢ stata emessa sentenza di condanna, anche non
definitiva, per reati di cui al presente comma. Qualora non deb-
ba essere disposta 1’espulsione e ricorrano i requisiti previsti
dalla legge, ¢ rilasciato permesso di soggiorno. Contro il ri-
fiuto del rilascio della carta di soggiorno e contro la revoca
della stessa ¢ ammesso ricorso al tribunale amministrativo re-
gionale competente.

4. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente
soggiornante nel territorio dello Stato, il titolare della carta di
soggiorno puo’: a) fare ingresso nel territorio dello Stato in
esenzione di visto; b) svolgere nel territorio dello Stato ogni
attivita lecita, salvo quelle che la legge espressamente vieta allo
straniero o comunque riserva al cittadino; ¢) accedere ai ser-
vizi ed alle prestazioni erogate dalla pubblica amministrazio-
ne, salvo che sia diversamente disposto; d) partecipare alla vita
pubblica locale, esercitando anche 1’elettorato quando previ-
sto dall’ordinamento e in armonia con le previsioni del capi-
tolo C della Convenzione sulla partecipazione degli stranieri
alla vita pubblica a livello locale, fatta a Strasburgo il 5 feb-
braio 1992.

5. Nei confronti del titolare della carta di soggiorno 1’espul-
sione amministrativa puo’ essere disposta solo per gravi mo-
tivi di ordine pubblico o sicurezza nazionale, ovvero quando
lo stesso appartiene ad una delle categorie indicate dall’arti-
colo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito
dall’articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, ovvero dal-
I’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostitu-
ito dall’articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646, sem-
pre che sia applicata, anche in via cautelare, una delle misure
di cui all’articolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55.

Caro 11
Controllo delle frontiere, respingimento ed espulsione

Art. 10. (Respingimento)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 8) 1. La polizia di fron-
tiera respinge gli stranieri che si presentano ai valichi di fron-
tiera senza avere i requisiti richiesti dal presente testo unico
per I'ingresso nel territorio dello Stato.

2. Il respingimento con accompagnamento alla frontiera ¢
altresi’ disposto dal questore nei confronti degli stranieri: a)
che entrando nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli
di frontiera, sono fermati all’ingresso o subito dopo; b) che,
nelle circostanze di cui al comma 1, sono stati temporaneamente
ammessi nel territorio per necessita di pubblico soccorso.

3. Il vettore che ha condotto alla frontiera uno straniero privo
dei documenti di cui all’articolo 4 o che deve essere comun-
que respinto a norma del presente articolo ¢ tenuto a prender-
lo immediatamente a carico ed a ricondurlo nello Stato di pro-
venienza, o in quello che ha rilasciato il documento di viaggio
eventualmente in possesso dello straniero.

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 e quelle dell’artico-
lo 4, commi 3 e 6, non si applicano nei casi previsti dalle di-
sposizioni vigenti che disciplinano 1’asilo politico, il ricono-
scimento dello status di rifugiato, ovvero I’adozione di misure
di protezione temporanea per motivi umanitari.

5. Per lo straniero respinto ¢ prevista ’assistenza necessa-
ria presso i valichi di frontiera.

6. I respingimenti di cui al presente articolo sono registra-
ti dall’autorita di pubblica sicurezza.

Art. 11. (Potenziamento e coordinamento dei controlli di fron-
tiera)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 9) 1. Il Ministro dell’in-
terno e il Ministro degli affari esteri adottano il piano genera-
le degli interventi per il potenziamento e il perfezionamento,
anche attraverso 1’automazione delle procedure, delle misure
di controllo di rispettiva competenza, nell’ambito delle com-
patibilita con i sistemi informativi di livello extranazionale
previsti dagli accordi o convenzioni internazionali in vigore e
delle disposizioni vigenti in materia di protezione dei dati per-
sonali.

2. Delle parti di piano che riguardano sistemi informativi
automatizzati e dei relativi contratti ¢ data comunicazione al-
I’ Autorita per I’informatica nella pubblica amministrazione.

3. Nell’ambito e in attuazione delle direttive adottate dal
Ministro dell’interno, i prefetti delle province di confine ter-
restre e i prefetti dei capoluoghi delle regioni interessate alla
frontiera marittima promuovono le misure occorrenti per il
coordinamento dei controlli di frontiera e della vigilanza ma-
rittima e terrestre, d’intesa con i prefetti delle altre province
interessate, sentiti i questori e i dirigenti delle zone di polizia
di frontiera, nonche le autorita marittime e militari e i respon-
sabili degli organi di polizia, di livello non inferiore a quello
provinciale, eventualmente interessati, e sovrintendono all’at-
tuazione delle direttive emanate in materia.

4. 11 Ministero degli affari esteri e il Ministero dell’inter-
no promuovono le iniziative occorrenti, d’intesa con i Paesi
interessati, al fine di accelerare I’espletamento degli accerta-
menti e il rilascio dei documenti eventualmente necessari per
migliorare 1’efficacia dei provvedimenti previsti dal presente
testo unico. A tale fine, le intese di collaborazione possono
prevedere la cessione a titolo gratuito alle autorita dei Paesi
interessati di beni mobili ed apparecchiature specificamente
individuate, nei limiti delle compatibilita funzionali e finanziarie
definite dal Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.

5. Presso i valichi di frontiera sono previsti servizi di ac-
coglienza al fine di fornire informazioni e assistenza agli stra-
nieri che intendano presentare domanda di asilo o far ingres-
so in Italia per un soggiorno di durata superiore a tre mesi. Tali
servizi sono messi a disposizione, ove possibile, all’interno della
zona di transito.

Art. 12. (Disposizioni contro le immigrazioni clandestine)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 10) 1. Salvo che il fatto
costituisca piu grave reato, chiunque compie attivita dirette a
favorire I’ingresso degli stranieri nel territorio dello Stato in
violazione delle disposizioni del presente testo unico & punito
con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lire trenta
milioni.

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54 del co-
dice penale, non costituiscono reato le attivita di soccorso e
assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stra-
nieri in condizioni di bisogno comunque presenti nel territo-
rio dello Stato.

3. Se il fatto di cui al comma 1 & commesso a fine di lucro
o da tre o pill persone in concorso tra loro, ovvero riguarda
I’ingresso di cinque o piu persone, e nei casi in cui il fatto ¢
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commesso mediante 1’utilizzazione di servizi di trasporto in-
ternazionale o di documenti contraffatti, la pena ¢ della reclu-
sione da quattro a dodici anni e della multa di lire trenta mi-
lioni per ogni straniero di cui ¢ stato favorito l’ingresso in
violazione del presente testo unico. Se il fatto ¢ commesso al
fine di reclutamento di persone da destinare alla prostituzione
o allo sfruttamento della prostituzione ovvero riguarda 1’ingres-
so di minori da impiegare in attivita illecite al fine di favorir-
ne lo sfruttamento, la pena ¢ della reclusione da cinque a quin-
dici anni e della multa di lire cinquanta milioni per ogni
straniero di cui ¢ stato favorito 1’ingresso in violazione del
presente testo unico.

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3, ¢ sempre consentito
I’arresto in flagranza ed ¢ disposta la confisca del mezzo di
trasporto utilizzato per i medesimi reati, salvo che si tratti di
mezzo destinato a pubblico servizio di linea o appartenente a
persona estranea al reato. Nei medesimi casi si procede comun-
que con giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie spe-
ciali indagini.

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che
il fatto non costituisca pill grave reato, chiunque, al fine di trarre
un ingiusto profitto dalla condizione di illegalita dello straniero
o nell’ambito delle attivita punite a norma del presente articolo,
favorisce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in
violazione delle norme del presente testo unico, ¢ punito con
la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta
milioni.

6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre € tenuto ad accer-
tarsi che lo straniero trasportato sia in possesso dei documen-
ti richiesti per 1’ingresso nel territorio dello Stato, nonche a
riferire all’organo di polizia di frontiera dell’eventuale presenza
a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in posizione
irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli
obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione am-
ministrativa del pagamento di una somma da lire un milione
a lire cinque milioni per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei
casi piu gravi ¢ disposta la sospensione da uno a dodici mesi,
ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione
rilasciato dall’autorita amministrativa italiana, inerenti all’at-
tivita professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si
osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981,
n. 689.

7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contra-
sto delle immigrazioni clandestine, disposte nell’ambito delle
direttive di cui all’articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti
di pubblica sicurezza operanti nelle province di confine e nel-
le acque territoriali possono procedere al controllo e alle ispe-
zioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, ancorche
soggetti a speciale regime doganale, quando, anche in relazione
a specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fon-
dati motivi di ritenere che possano essere utilizzati per uno dei
reati previsti dal presente articolo. Dell’esito dei controlli e delle
ispezioni ¢ redatto processo verbale in appositi moduli, che ¢
trasmesso entro quarantotto ore al procuratore della Repubblica
il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida nelle suc-
cessive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli uffi-
ciali di polizia giudiziaria possono altresi’ procedere a perqui-
sizioni, con 1’osservanza delle disposizioni di cui all’articolo
352, commi 3 e 4, del codice di procedura penale.

9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per
uno dei reati previsti dal presente articolo, nonche¢ le somme
di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confi-
scati, sono destinate al potenziamento delle attivita di preven-
zione e repressione dei medesimi reati, anche a livello inter-
nazionale mediante interventi finalizzati alla collaborazione e
alla assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia dei Paesi
interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capi-
tolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate,

sulla base di specifiche richieste, ai pertinenti capitoli dello stato
di previsione del Ministero dell’interno, rubrica “Sicurezza
pubblica”.

Art. 13. (Espulsione amministrativa)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 11) 1. Per motivi di ordi-
ne pubblico o di sicurezza dello Stato, il Ministro dell’interno
puo’ disporre I’espulsione dello straniero anche non residente
nel territorio dello Stato, dandone preventiva notizia al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro degli affari esteri.

2. L’espulsione ¢ disposta dal prefetto quando lo stranie-
ro: a) & entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai con-
trolli di frontiera e non ¢ stato respinto ai sensi dell’articolo
10; b) si ¢ trattenuto nel territorio dello Stato senza aver richie-
sto il permesso di soggiorno nel termine prescritto, salvo che
il ritardo sia dipeso da forza maggiore, ovvero quando il per-
messo di soggiorno ¢ stato revocato o annullato, ovvero ¢ sca-
duto da piu di sessanta giorni e non ne ¢ stato chiesto il rin-
novo; ¢) appartiene a taluna delle categorie indicate nell’articolo
1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dal-
I’articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o nell’articolo
1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’ar-
ticolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646.

3. L’espulsione ¢ disposta in ogni caso con decreto moti-
vato. Quando lo straniero ¢ sottoposto a procedimento pena-
le, I’autorita giudiziaria rilascia nulla osta salvo che sussista-
no inderogabili esigenze processuali. Nel caso di arresto in
flagranza, il giudice rilascia il nulla osta all’atto della conva-
lida, salvo che applichi una misura detentiva ai sensi dell’ar-
ticolo 391, comma 5, del codice di procedura penale. Se tale
misura non ¢ applicata o ¢ cessata, il questore puo’ adottare
la misura di cui all’articolo 14, comma 1.

4. L’espulsione ¢ eseguita dal questore con accompagna-
mento alla frontiera a mezzo della forza pubblica, quando lo
straniero: a) ¢ espulso ai sensi del comma 1 o si ¢ trattenuto
indebitamente nel territorio dello Stato oltre il termine fissato
con I’intimazione; b) ¢ espulso ai sensi del comma 2, lettera
c), e il prefetto rilevi, sulla base di circostanze obiettive, il
concreto pericolo che lo straniero si sottragga all’esecuzione
del provvedimento.

5. Si procede altresi’ all’accompagnamento alla frontiera a
mezzo della forza pubblica dello straniero espulso ai sensi del
comma 2, lettera a), qualora quest’ultimo sia privo di valido
documento attestante la sua identita e nazionalita e il prefetto
rilevi, tenuto conto di circostanze obiettive riguardanti il suo
inserimento sociale, familiare e lavorativo, un concreto peri-
colo che lo straniero medesimo si sottragga all’esecuzione del
provvedimento.

6. Negli altri casi, ’espulsione contiene ’intimazione a
lasciare il territorio dello Stato entro il termine di quindici giorni
e ad osservare le prescrizioni per il viaggio e per la presenta-
zione all’ufficio di polizia di frontiera. Quando I’espulsione ¢
disposta ai sensi del comma 2, lettera b), il questore puo’ adot-
tare la misura di cui all’articolo 14, comma 1, qualora il pre-
fetto rilevi, tenuto conto di circostanze obiettive riguardanti
I’inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero, il
concreto pericolo che quest’ultimo si sottragga all’esecuzione
del provvedimento.

7. 11 decreto di espulsione e il provvedimento di cui al com-
ma 1 dell’articolo 14, nonché ogni altro atto concernente
I’ingresso, il soggiorno e I’espulsione, sono comunicati all’in-
teressato unitamente all’indicazione delle modalita di impug-
nazione e ad una traduzione in una lingua da lui conosciuta,
ovvero, ove non sia possibile, in lingua francese, inglese o
spagnola.

8. Avverso il decreto di espulsione puo’ essere presentato
unicamente ricorso al pretore, entro cinque giorni dalla comu-
nicazione del decreto o del provvedimento. Il termine ¢ di trenta
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giorni qualora I’espulsione sia eseguita con accompagnamen-
to immediato.

9. Il ricorso ¢ presentato al pretore del luogo di residenza
o di dimora dello straniero. Nei casi di espulsione con accom-
pagnamento immediato, sempreche sia disposta la misura di cui
al comma 1 dell’articolo 14, provvede il pretore competente
per la convalida di tale misura. Il pretore accoglie o rigetta il
ricorso decidendo con unico provvedimento adottato in ogni
caso, entro dieci giorni dalla data di deposito del ricorso, sen-
tito I’interessato, nei modi di cui agli articoli 737 e seguenti
del codice di procedura civile.

10. Il ricorso di cui ai commi 8,9 e 11 puo’ essere sottoscritto
anche personalmente. Nel caso di espulsione con accompagna-
mento immediato, il ricorso puo’ essere presentato anche per il
tramite della rappresentanza diplomatica o consolare italiana
nello Stato di destinazione, entro trenta giorni dalla comunica-
zione del provvedimento; in tali casi, il ricorso puo’ essere sot-
toscritto anche personalmente dalla parte alla presenza dei fun-
zionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari, che
provvedono a certificarne I’ autenticita e ne curano 1’inoltro al-
I’autorita giudiziaria. Lo straniero ¢ ammesso al gratuito patro-
cinio a spese dello Stato e, qualora sia sprovvisto di un difensore,
¢ assistito da un difensore designato dal giudice nell’ambito dei
soggetti iscritti nella tabella di cui all’articolo 29 delle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di proce-
dura penale, approvate con decreto legislativo 28 luglio 1989,
n. 271, e successive modificazioni, nonche, ove necessario, da
un interprete.

11. Contro il decreto di espulsione emanato ai sensi del
comma 1 ¢ ammesso ricorso al tribunale amministrativo regio-
nale del Lazio, sede di Roma.

12. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 19, lo stranie-
ro espulso ¢ rinviato allo Stato di appartenenza, ovvero, quando
cio’ non sia possibile, allo Stato di provenienza.

13. Lo straniero espulso non puo’ rientrare nel territorio
dello Stato senza una speciale autorizzazione del Ministro
dell’interno; in caso di trasgressione, € punito con 1’arresto da
due mesi a sei mesi ed ¢ nuovamente espulso con accompa-
gnamento immediato.

14. 11 divieto di cui al comma 13 opera per un periodo
di cinque anni, salvo che il pretore o il tribunale amminis-
trativo regionale, con il provvedimento che decide sul ricor-
so di cui ai commi 8 e 11, ne determinino diversamente la
durata per un periodo non inferiore a tre anni, sulla base di
motivi legittimi addotti dall’interessato e tenuto conto della
complessiva condotta tenuta dall’interessato nel territorio dello
Stato.

15. Le disposizioni di cui al comma 5 non si applicano allo
straniero che dimostri sulla base di elementi obiettivi di esse-
re giunto nel territorio dello Stato prima della data di entrata
in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40. In tal caso, il que-
store puo’ adottare la misura di cui all’articolo 14, comma 1.

16. L’onere derivante dal comma 10 del presente articolo
¢ valutato in lire 4 miliardi per I’anno 1997 e in lire 8 miliar-
di annui a decorrere dall’anno 1998.

Art. 14. (Esecuzione dell’espulsione)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 12) 1. Quando non ¢ pos-
sibile eseguire con immediatezza 1’espulsione mediante accom-
pagnamento alla frontiera ovvero il respingimento, perche
occorre procedere al soccorso dello straniero, ad accertamenti
supplementari in ordine alla sua identita o nazionalita, ovvero
all’acquisizione di documenti per il viaggio, ovvero per 1’in-
disponibilita di vettore o altro mezzo di trasporto idoneo, il
questore dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo
strettamente necessario presso il centro di permanenza tempo-
ranea e assistenza piu vicino, tra quelli individuati o costituiti
con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con i Mini-

stri per la solidarieta sociale e del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica.

2. Lo straniero ¢ trattenuto nel centro con modalita tali da
assicurare la necessaria assistenza e il pieno rispetto della sua
dignita. Oltre a quanto previsto dall’articolo 2, comma 6, ¢
assicurata in ogni caso la liberta di corrispondenza anche te-
lefonica con I’esterno.

3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette
copia degli atti al pretore, senza ritardo e comunque entro le
quarantotto ore dall’adozione del provvedimento.

4. 11 pretore, ove ritenga sussistenti i presupposti di cui
all’articolo 13 e al presente articolo, convalida il provvedimento
del questore nei modi di cui agli articoli 737 e seguenti del
codice di procedura civile, sentito 1’interessato. Il provvedimen-
to cessa di avere ogni effetto qualora non sia convalidato nel-
le quarantotto ore successive. Entro tale termine, la convalida
puo’ essere disposta anche in sede di esame del ricorso avverso
il provvedimento di espulsione.

5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un
periodo di complessivi venti giorni. Su richiesta del questore,
il pretore puo’ prorogare il termine sino a un massimo di ul-
teriori dieci giorni, qualora sia imminente 1’eliminazione del-
I’impedimento all’espulsione o al respingimento. Anche pri-
ma di tale termine, il questore esegue l’espulsione o il
respingimento non appena & possibile, dandone comunicazio-
ne senza ritardo al pretore.

6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al com-
ma 5 ¢ proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso
non sospende I’esecuzione della misura.

7. 11 questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta ef-
ficaci misure di vigilanza affinche lo straniero non si allonta-
ni indebitamente dal centro e provvede a ripristinare senza ri-
tardo la misura nel caso questa venga violata.

8. Ai fini dell’accompagnamento anche collettivo alla fron-
tiera, possono essere stipulate convenzioni con soggetti che
esercitano trasporti di linea o con organismi anche internazionali
che svolgono attivita di assistenza per stranieri.

9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e
dalle norme in materia di giurisdizione, il Ministro dell’inter-
no adotta i provvedimenti occorrenti per 1’esecuzione di quanto
disposto dal presente articolo, anche mediante convenzioni con
altre amministrazioni dello Stato, con gli enti locali, con i pro-
prietari o concessionari di aree, strutture e altre installazioni,
nonche per la fornitura di beni e servizi. Eventuali deroghe alle
disposizioni vigenti in materia finanziaria e di contabilita sono
adottate di concerto con il Ministro del tesoro del bilancio e
della programmazione economica. Il Ministro dell’interno pro-
muove inoltre le intese occorrenti per gli interventi di compe-
tenza di altri Ministri.

Art. 15. (Espulsione a titolo di misura di sicurezza)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 13) 1. Fuori dei casi pre-
visti dal codice penale, il giudice puo’ ordinare 1’espulsione
dello straniero che sia condannato per taluno dei delitti previ-
sti dagli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale,
sempre che risulti socialmente pericoloso.

Art. 16. (Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva della de-
tenzione)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 14) 1. Il giudice, nel pro-
nunciare sentenza di condanna per un reato non colposo o
nell’applicare la pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del
codice di procedura penale nei confronti dello straniero che si
trovi in taluna delle situazioni indicate nell’articolo 13, com-
ma 2, quando ritiene di dovere irrogare la pena detentiva en-
tro il limite di due anni e non ricorrono le condizioni per or-
dinare la sospensione condizionale della pena ai sensi
dell’articolo 163 del codice penale n¢ le cause ostative indi-
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cate nell’articolo 14, comma 1, del presente testo unico, puo’
sostituire la medesima pena con la misura dell’espulsione per
un periodo non inferiore a cinque anni.

2. L’espulsione ¢ eseguita dal questore anche se la senten-
za non € irrevocabile, secondo le modalita di cui all’articolo
13, comma 4.

Art. 17. (Diritto di difesa)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 15) 1. Lo straniero sotto-
posto a procedimento penale ¢ autorizzato a rientrare in Italia
per il tempo strettamente necessario per 1’esercizio del diritto
di difesa, al solo fine di partecipare al giudizio o al compimento
di atti per i quali € necessaria la sua presenza. L’autorizzazio-
ne ¢ rilasciata dal questore anche per il tramite di una rappre-
sentanza diplomatica o consolare su documentata richiesta
dell’imputato o del difensore.

Caro III
Disposizioni di carattere umanitario

Art. 18. (Soggiorno per motivi di protezione sociale)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 16) 1. Quando, nel corso
di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per
taluno dei delitti di cui all’articolo 3 della legge 20 febbraio
1958, n. 75, o di quelli previsti dall’articolo 380 del codice di
procedura penale, ovvero nel corso di interventi assistenziali
dei servizi sociali degli enti locali, siano accertate situazioni
di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno stra-
niero ed emergano concreti pericoli per la sua incolumita, per
effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti di un’asso-
ciazione dedita ad uno dei predetti delitti o delle dichiarazio-
ni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il
questore, anche su proposta del Procuratore della Repubblica,
o con il parere favorevole della stessa autorita, rilascia uno
speciale permesso di soggiorno per consentire allo straniero di
sottrarsi alla violenza e ai condizionamenti dell’organizzazio-
ne criminale e di partecipare ad un programma di assistenza
ed integrazione sociale.

2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono co-
municati al questore gli elementi da cui risulti la sussistenza
delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla
gravita ed attualita del pericolo ed alla rilevanza del contribu-
to offerto dallo straniero per I’efficace contrasto dell’organiz-
zazione criminale, ovvero per la individuazione o cattura dei
responsabili dei delitti indicati nello stesso comma. Le moda-
lita di partecipazione al programma di assistenza ed integra-
zione sociale sono comunicate al Sindaco.

3. Con il regolamento di attuazione sono stabilite le dispo-
sizioni occorrenti per 1’affidamento della realizzazione del
programma a soggetti diversi da quelli istituzionalmente pre-
posti ai servizi sociali dell’ente locale, e per I’espletamento dei
relativi controlli. Con lo stesso regolamento sono individuati
i requisiti idonei a garantire la competenza e la capacita di
favorire I’assistenza e 1’integrazione sociale, nonche la dispo-
nibilita di adeguate strutture organizzative dei soggetti predetti.

4. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presen-
te articolo ha la durata di sei mesi e puo’ essere rinnovato per
un anno, o per il maggior periodo occorrente per motivi di
giustizia. Esso ¢ revocato in caso di interruzione del programma
o di condotta incompatibile con le finalita dello stesso, segnalate
dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competen-
za, dal servizio sociale dell’ente locale, o comunque accertate
dal questore, ovvero quando vengono meno le altre condizio-
ni che ne hanno giustificato il rilascio.

5. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo
consente 1’accesso ai servizi assistenziali e allo studio, nonché
I’iscrizione nelle liste di collocamento e lo svolgimento di la-
voro subordinato, fatti salvi i requisiti minimi di eta. Qualora,

alla scadenza del permesso di soggiorno, 1’interessato risulti
avere in corso un rapporto di lavoro, il permesso puo’ essere
ulteriormente prorogato o rinnovato per la durata del rapporto
medesimo o, se questo ¢ a tempo indeterminato, con le moda-
lita stabilite per tale motivo di soggiorno. Il permesso di sog-
giorno previsto dal presente articolo puo’ essere altresi’ con-
vertito in permesso di soggiorno per motivi di studio qualora
il titolare sia iscritto ad un corso regolare di studi.

6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo
puo’ essere altresi’ rilasciato, all’atto delle dimissioni dall’isti-
tuto di pena, anche su proposta del procuratore della Repub-
blica o del giudice di sorveglianza presso il tribunale per i
minorenni, allo straniero che ha terminato 1’espiazione di una
pena detentiva, inflitta per reati commessi durante la minore
eta, e ha dato prova concreta di partecipazione a un program-
ma di assistenza e integrazione sociale.

7. L’onere derivante dal presente articolo ¢ valutato in lire
5 miliardi per I’anno 1997 e in lire 10 miliardi annui a decor-
rere dall’anno 1998.

Art. 19. (Divieti di espulsione e di respingimento)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 17) 1. In nessun caso puo’
disporsi I’espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui
lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per motivi di
razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opi-
nioni politiche, di condizioni personali o sociali, ovvero pos-
sa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non
sia protetto dalla persecuzione.

2. Non ¢ consentita 1’espulsione, salvo che nei casi previ-
sti dall’articolo 13, comma 1, nei confronti: a) degli stranieri
minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il genitore o
I’ affidatario espulsi; b) degli stranieri in possesso della carta
di soggiorno, salvo il disposto dell’articolo 9; ¢) degli stranieri
conviventi con parenti entro il quarto grado o con il coniuge,
di nazionalita italiana; d) delle donne in stato di gravidanza o
nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono.

Art. 20. (Misure straordinarie di accoglienza per eventi ecce-
zionali)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 18) 1. Con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato d’intesa con i
Ministri degli affari esteri, dell’interno, per la solidarieta so-
ciale e con gli altri Ministri eventualmente interessati, sono
stabilite, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo nell’am-
bito del Fondo di cui all’articolo 45, le misure di protezione
temporanea da adottarsi, anche in deroga a disposizioni del
presente testo unico, per rilevanti esigenze umanitarie, in oc-
casione di conflitti, disastri naturali o altri eventi di particola-
re gravita in Paesi non appartenenti all’Unione Europea.

2. 11 Presidente del Consiglio dei Ministri o un Ministro da
lui delegato riferiscono annualmente al Parlamento sull’attua-
zione delle misure adottate.

TITOLO III
DISCIPLINA DEL LAVORO

Art. 21. (Determinazione dei flussi di ingresso)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 19; legge 30 dicembre
1986, n. 943, art. 9, comma 3, e art. 10; legge 8 agosto 1995,
n. 335, art. 3, comma 13) 1. L’ingresso nel territorio dello Stato
per motivi di lavoro subordinato, anche stagionale, e di lavo-
ro autonomo, avviene nell’ambito delle quote di ingresso sta-
bilite nei decreti di cui all’articolo 3, comma 4. Con tali de-
creti sono altresi” assegnate in via preferenziale quote riservate
agli Stati non appartenenti all’Unione europea, con i quali il
Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’in-
terno e con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale,



382

|cIEIPIC]

abbia concluso accordi finalizzati alla regolamentazione dei
flussi d’ingresso e delle procedure di riammissione. Nell’am-
bito di tali intese possono essere definiti appositi accordi in
materia di flussi per lavoro stagionale, con le corrispondenti
autorita nazionali responsabili delle politiche del mercato del
lavoro dei paesi di provenienza.

2. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono
inoltre prevedere la utilizzazione in Italia, con contratto di la-
voro subordinato, di gruppi di lavoratori per I’esercizio di
determinate opere o servizi limitati nel tempo; al termine del
rapporto di lavoro i lavoratori devono rientrare nel paese di
provenienza.

3. Gli stessi accordi possono prevedere procedure e moda-
lita per il rilascio delle autorizzazioni di lavoro.

4. I decreti annuali devono tenere conto delle indicazioni
fornite, in modo articolato per qualifiche o mansioni, dal Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale sull’andamento
dell’occupazione e dei tassi di disoccupazione a livello nazio-
nale e regionale, nonche sul numero dei cittadini stranieri non
appartenenti all’Unione europea iscritti nelle liste di colloca-
mento.

5. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono
prevedere che i lavoratori stranieri che intendono fare ingres-
so in Italia per motivi di lavoro subordinato, anche stagiona-
le, si iscrivano in apposite liste, identificate dalle medesime
intese, specificando le loro qualifiche o mansioni, nonche gli
altri requisiti indicati dal regolamento di attuazione. Le pre-
dette intese possono inoltre prevedere le modalita di tenuta delle
liste, per il successivo inoltro agli uffici del Ministero del la-
voro e della previdenza sociale.

6. Nell’ambito delle intese o accordi di cui al presente te-
sto unico, il Ministro degli affari esteri, d’intesa con il Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, puo’ predisporre
progetti integrati per il reinserimento di lavoratori extracomu-
nitari nei Paesi di origine, laddove ne esistano le condizioni e
siano fornite idonee garanzie dai governi dei Paesi di prove-
nienza, ovvero 1’approvazione di domande di enti pubblici e
privati, che richiedano di predisporre analoghi progetti anche
per altri Paesi.

7. 1l regolamento di attuazione prevede forme di istituzio-
ne di un’anagrafe annuale informatizzata delle offerte e delle
richieste di lavoro subordinato dei lavoratori stranieri e stabi-
lisce le modalita di collegamento con I’archivio organizzato
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (I.N.P.S.) e con
le questure.

8. L’onere derivante dal presente articolo ¢ valutato in lire
350 milioni annui a decorrere dall’anno 1998.

Art. 22. (Lavoro subordinato a tempo determinato e indeter-
minato)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 20; legge 30 dicembre
1986, n. 943, artt. 8, 9 e 11; legge 8 agosto 1995, n. 335, art.
3, comma 13) 1. Il datore di lavoro italiano o straniero rego-
larmente soggiornante in Italia, che intende instaurare in Ita-
lia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o
indeterminato con uno straniero residente all’estero, deve pre-
sentare all’ufficio periferico del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale competente per territorio apposita richiesta
nominativa di autorizzazione al lavoro. Nei casi in cui il da-
tore di lavoro non abbia una conoscenza diretta dello stranie-
ro, puo’ richiedere 1’autorizzazione al lavoro di una o piu per-
sone iscritte nelle liste di cui all’articolo 21, comma 5,
selezionate secondo criteri definiti nel regolamento di attua-
zione.

2. Contestualmente alla domanda di autorizzazione al la-
voro, il datore di lavoro deve esibire idonea documentazione
indicante le modalita della sistemazione alloggiativa per il la-
voratore straniero.

3. L’ufficio periferico del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale rilascia 1’autorizzazione, nel rispetto dei limi-
ti numerici, quantitativi e qualitativi, determinati a norma del-
I’articolo 3, comma 4, e dell’articolo 21, previa verifica delle
condizioni offerte dal datore di lavoro allo straniero, che non
possono essere inferiori a quelle stabilite dai contratti collet-
tivi nazionali di lavoro applicabili.

4. Ai fini di cui al comma 3, ’ufficio periferico fornisce
mensilmente al Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le il numero e il tipo delle autorizzazioni rilasciate, secondo
le medesime classificazioni adottate nei decreti di cui all’arti-
colo 3, comma 4, precisando quelle relative agli Stati non ap-
partenenti all’Unione europea con quote riservate.

5. L’autorizzazione al lavoro subordinato deve essere uti-
lizzata entro e non oltre sei mesi dalla data del rilascio.

6. Salvo quanto previsto dall’articolo 23, ai fini dell’ingresso
in Italia per motivi di lavoro, il lavoratore extracomunitario deve
essere munito del visto rilasciato dal consolato italiano pres-
so lo Stato di origine o di stabile residenza del lavoratore pre-
via esibizione dell’autorizzazione al lavoro, corredata dal nulla
osta provvisorio della questura competente.

7. Le questure forniscono all’INPS, tramite collegamenti
telematici, le informazioni anagrafiche relative ai lavoratori
extracomunitari ai quali ¢ concesso il permesso di soggiorno
per motivi di lavoro, o comunque idoneo per 1’accesso al la-
voro; ’INPS, sulla base delle informazioni ricevute, costitui-
sce un “Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari”, da
condividere con tutte le altre Amministrazioni pubbliche; lo
scambio delle informazioni avverra sulla base di apposita con-
venzione da stipularsi tra le Amministrazioni interessate.

8. Il datore di lavoro deve altresi esibire all’ufficio perife-
rico del Ministero del lavoro e della previdenza sociale com-
petente per territorio copia del contratto di lavoro stipulato con
lo straniero.

9. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo per
privare il lavoratore extracomunitario ed i suoi familiari legal-
mente residenti del permesso di soggiorno. Il lavoratore stra-
niero in possesso del permesso di soggiorno per lavoro subor-
dinato che perde il posto di lavoro, anche per dimissioni puo’
essere iscritto nelle liste di collocamento per il periodo di re-
sidua validita del permesso di soggiorno, e comunque, salvo
che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per
un periodo non inferiore ad un anno. Il regolamento di attua-
zione stabilisce le modalita di comunicazione alla direzione
provinciale del lavoro, anche ai fini dell’iscrizione del lavo-
ratore straniero nelle liste di collocamento con priorita rispet-
to a nuovi lavoratori extracomunitari.

10. 11 datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze
lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal
presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto, revoca-
to o annullato, ¢ punito con I’arresto da tre mesi a un anno o
con I’ammenda da lire due milioni a lire sei milioni.

11. Salvo quanto previsto, per i lavoratori stagionali, dal-
I’articolo 25, comma 35, in caso di rimpatrio il lavoratore ex-
tracomunitario conserva i diritti previdenziali e di sicurezza
sociale maturati e pud goderne indipendentemente dalla vigenza
di un accordo di reciprocita. I lavoratori extracomunitari che
abbiano cessato 1’attivita lavorativa in Italia e lascino il terri-
torio nazionale hanno facolta di richiedere, nei casi in cui la
materia non sia regolata da convenzioni internazionali, la li-
quidazione dei contributi che risultino versati in loro favore
presso forme di previdenza obbligatoria maggiorati del 5 per
cento annuo.

12. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assisten-
za sociale, di cui al decreto legislativo del Capo provvisorio
dello Stato 29 luglio 1947, n. 804, e successive modificazioni
ed integrazioni, sono estese ai lavoratori extracomunitari che
prestino regolare attivita di lavoro in Italia.
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13. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere
il riconoscimento di titoli di formazione professionale acqui-
siti all’estero; in assenza di accordi specifici, il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, sentita la commissione cen-
trale per I'impiego, dispone condizioni e modalita di ricono-
scimento delle qualifiche per singoli casi. Il lavoratore extra-
comunitario puo’ inoltre partecipare, a norma del presente testo
unico, a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione pro-
grammati nel territorio della Repubblica.

Art. 23. (Prestazione di garanzia per l’accesso al lavoro)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 21) 1. Il cittadino italia-
no o straniero regolarmente soggiornante, che intenda farsi
garante dell’ingresso di uno straniero, per consentirgli 1’inse-
rimento nel mercato del lavoro, deve presentare entro 60 giorni
dalla pubblicazione dei decreti di cui all’articolo 3, comma 4,
apposita richiesta nominativa, alla questura della provincia di
residenza, la cui autorizzazione all’ingresso costituisce titolo
per il rilascio del visto di ingresso. Il richiedente deve dimo-
strare di potere effettivamente assicurare allo straniero allog-
gio, copertura dei costi per il sostentamento e assistenza sani-
taria per la durata del permesso di soggiorno. L’autorizzazione
all’ingresso viene concessa, se sussistono gli altri requisiti per
I’ingresso, nell’ambito delle quote stabilite e secondo le mo-
dalita indicate nei decreti di attuazione del documento program-
matico per gli ingressi per lavoro e deve essere utilizzata en-
tro e non oltre sei mesi dalla presentazione della domanda. Essa
consente di ottenere, previa iscrizione alle liste di collocamento,
un permesso di soggiorno per un anno a fini di inserimento nel
mercato del lavoro.

2. Sono ammessi a prestare le garanzie di cui al comma 1,
le regioni, gli enti locali e le associazioni professionali e sin-
dacali, gli enti e le associazioni del volontariato operanti nel
settore dell’immigrazione da almeno tre anni, provvisti dei
requisiti patrimoniali e organizzativi individuati con regolamen-
to da adottare con decreto del Ministro per la solidarieta so-
ciale, di concerto con i Ministri dell’interno e del lavoro e della
previdenza sociale. Lo stesso regolamento puo’ prevedere la
formazione e le modalita di tenuta di un elenco degli enti e delle
associazioni ammessi a prestare la suddetta garanzia.

3. La prestazione di garanzia per ’accesso al lavoro ¢
ammessa secondo le modalita indicate nel regolamento di at-
tuazione, il quale stabilisce in particolare il numero massimo
di garanzie che ciascun soggetto puo’ prestare in un anno.

4. Trascorso il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione
dei decreti di cui all’articolo 3, comma 4, nei limiti e secondo
le modalita stabiliti da detti decreti, i visti d’ingresso per in-
serimento nel mercato del lavoro sono rilasciati su richiesta di
lavoratori stranieri residenti all’estero e iscritti in apposite li-
ste tenute dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane,
con graduatoria basata sull’anzianita di iscrizione. Il regolamen-
to di attuazione stabilisce i requisiti per ottenere il visto di cui
al presente comma.

Art. 24. (Lavoro stagionale)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 22) 1. Il datore di lavo-
ro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia, o
le associazioni di categoria per conto dei loro associati, che
intendano instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordi-
nato a carattere stagionale con uno straniero devono presen-
tare all’ufficio periferico del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale competente per territorio apposita richiesta
nominativa. Nei casi in cui il datore di lavoro italiano o stra-
niero regolarmente soggiornante o le associazioni di catego-
ria non abbiano una conoscenza diretta dello straniero, la
richiesta puo’ essere effettuata nei confronti di una o pil
persone iscritte nelle liste di cui all’articolo 21, comma 5,
selezionate secondo criteri definiti nel regolamento di attua-

zione.

2. L’ufficio periferico del Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale rilascia 1’autorizzazione nel rispetto del dirit-
to di precedenza maturato, entro e non oltre quindici giorni dalla
data di ricezione della richiesta del datore di lavoro.

3. L’autorizzazione al lavoro stagionale puo’ avere la va-
lidita minima di venti giorni e massima di sei mesi, o di nove
mesi nei settori che richiedono tale estensione, corrisponden-
te alla durata del lavoro stagionale richiesto, anche con riferi-
mento a gruppi di lavori di piu breve periodo da svolgere presso
diversi datori di lavoro.

4. 11 lavoratore stagionale, ove abbia rispettato le condizioni
indicate nel permesso di soggiorno e sia rientrato nello Stato
di provenienza alla scadenza del medesimo, ha diritto di pre-
cedenza per il rientro in Italia nell’anno successivo per ragio-
ni di lavoro stagionale, rispetto ai cittadini del suo stesso pa-
ese che non abbiano mai fatto regolare ingresso in Italia per
motivi di lavoro. Puo’ inoltre convertire il permesso di soggior-
no per lavoro stagionale in permesso di soggiorno per lavoro
subordinato a tempo determinato o indeterminato, qualora se
ne verifichino le condizioni.

5. Le Commissioni regionali per I’impiego possono stipu-
lare con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative a livello regionale dei lavoratori e dei datori di lavoro,
con le regioni e con gli enti locali, apposite convenzioni di-
rette a favorire 1’accesso dei lavoratori stranieri ai posti di la-
voro stagionale individuati. Le convenzioni possono individuare
il trattamento economico e normativo, comunque non inferio-
re a quello previsto per i lavoratori italiani e le misure per
assicurare idonee condizioni di lavoro della manodopera, non-
che eventuali incentivi diretti o indiretti per favorire 1’attiva-
zione dei flussi e dei deflussi e le misure complementari rela-
tive all’accoglienza.

6. 11 datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, per
lavori di carattere stagionale, uno o piu stranieri privi del per-
messo di soggiorno per lavoro stagionale, ovvero il cui permes-
so sia scaduto, revocato o annullato, ¢ punito ai sensi dell’ar-
ticolo 22, comma 10.

Art. 25. (Previdenza e assistenza per i lavoratori stagionali)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 23) 1. In considerazione
della durata limitata dei contratti nonch¢ della loro specifici-
ta, agli stranieri titolari di permesso di soggiorno per lavoro
stagionale si applicano le seguenti forme di previdenza e as-
sistenza obbligatoria, secondo le norme vigenti nei settori di
attivita: a) assicurazione per 1’invalidita, la vecchiaia e i su-
perstiti; b) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali; c¢) assicurazione contro le malattie; d)
assicurazione di maternita.

2. In sostituzione dei contributi per 1’assegno per il nucleo
familiare e per I’assicurazione contro la disoccupazione invo-
lontaria, il datore di lavoro € tenuto a versare all’Istituto na-
zionale della previdenza sociale (INPS) un contributo in mi-
sura pari all’importo dei medesimi contributi ed in base alle
condizioni e alle modalita stabilite per questi ultimi. Tali con-
tributi sono destinati ad interventi di carattere socio-assisten-
ziale a favore dei lavoratori di cui all’articolo 45.

3. Nei decreti attuativi del documento programmatico sono
definiti i requisiti, gli ambiti e le modalita degli interventi di
cui al comma 2.

4. Sulle contribuzioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano
le riduzioni degli oneri sociali previste per il settore di svol-
gimento dell’attivita lavorativa.

5. Al contributi di cui al comma 1, lettera a), si applicano
le disposizioni dell’articolo 22, comma 11, concernenti il tra-
sferimento degli stessi all’istituto o ente assicuratore dello Stato
di provenienza del lavoratore, ovvero, nei casi in cui la mate-
ria non sia regolata da accordi o da convenzioni internaziona-
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1i, la loro liquidazione ai lavoratori che lasciano il territorio dello
Stato ¢ fatta salva la possibilita di ricostruzione della posizio-
ne contributiva in caso di successivo ingresso.

Art. 26. (Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 24) 1. L’ingresso in Italia
dei lavoratori stranieri non appartenenti all’Unione europea che
intendono esercitare nel territorio dello Stato un’attivita non
occasionale di lavoro autonomo puo’ essere consentito a con-
dizione che ’esercizio di tali attivitd non sia riservato dalla
legge ai cittadini italiani, o a cittadini di uno degli Stati mem-
bri dell’Unione Europea.

2. In ogni caso lo straniero che intenda esercitare in Italia
una attivita industriale, professionale, artigianale o commerciale,
ovvero costituire societa di capitali o di persone o accedere a
cariche societarie, deve altresi’ dimostrare di disporre di risorse
adeguate per 1’esercizio dell’attivita che intende intraprende-
re in Italia; di essere in possesso dei requisiti previsti dalla legge
italiana per I’esercizio della singola attivita, compresi, ove ri-
chiesti, i requisiti per I’iscrizione in albi e registri; di essere
in possesso di una attestazione dell’autorita competente in data
non anteriore a tre mesi che dichiari che non sussistono moti-
vi ostativi al rilascio dell’autorizzazione o della licenza pre-
vista per 1’esercizio dell’attivita che lo straniero intende svol-
gere.

3. Il lavoratore non appartenente all’Unione europea deve
comunque dimostrare di disporre di idonea sistemazione allog-
giativa e di un reddito annuo, proveniente da fonti lecite, di
importo superiore al livello minimo previsto dalla legge per
I’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria o di cor-
rispondente garanzia da parte di enti o cittadini italiani o stra-
nieri regolarmente soggiornanti nel territorio dello Stato.

4. Sono fatte salve le norme piu favorevoli previste da ac-
cordi internazionali in vigore per 1’Italia.

5. La rappresentanza diplomatica o consolare, accertato il
possesso dei requisiti indicati dal presente articolo ed acqui-
siti i nulla osta del Ministero degli affari esteri, del Ministero
dell’interno e del Ministero eventualmente competente in re-
lazione all’attivita che lo straniero intende svolgere in Italia,
rilascia il visto di ingresso per lavoro autonomo, con I’espressa
indicazione dell’attivita cui il visto si riferisce, nei limiti nu-
merici stabiliti a norma dell’articolo 3, comma 4, e dell’arti-
colo 21.

6. Le procedure di cui al comma 5 sono effettuate secon-
do le modalita previste dal regolamento di attuazione.

7. 11 visto di ingresso per lavoro autonomo deve essere ri-
lasciato o negato entro centoventi giorni dalla data di presen-
tazione della domanda e della relativa documentazione e deve
essere utilizzato entro centottanta giorni dalla data del rilascio.

Art. 27. (Ingresso per lavoro in casi particolari)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 25; legge 30 dicembre
1986, n. 943, art. 14, commi 2 e 4) 1. Al di fuori degli ingressi
per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati nell’am-
bito delle quote di cui all’articolo 3, comma 4, il regolamen-
to di attuazione disciplina particolari modalita e termini per
il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso
e dei permessi di soggiorno per lavoro subordinato, per ognuna
delle seguenti categorie di lavoratori stranieri: a) dirigenti o
personale altamente specializzato di societa aventi sede o fi-
liali in Italia ovvero di uffici di rappresentanza di societa estere
che abbiano la sede principale di attivita nel territorio di uno
Stato membro dell’Organizzazione mondiale del commercio,
ovvero dirigenti di sedi principali in Italia di societa italiane
o di societa di altro Stato membro dell’Unione europea; b)
lettori universitari di scambio o di madre lingua; c) professori
universitari e ricercatori destinati a svolgere in Italia un inca-
rico accademico o un’attivita retribuita di ricerca presso uni-

versita, istituti di istruzione e di ricerca operanti in Italia; d)
traduttori e interpreti; e) collaboratori familiari aventi regolar-
mente in corso all’estero, da almeno un anno, rapporti di la-
voro domestico a tempo pieno con cittadini italiani o di uno
degli Stati membri dell’Unione europea residenti all’estero, che
si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del rapporto di
lavoro domestico; f) persone che, autorizzate a soggiornare per
motivi di formazione professionale, svolgano periodi tempo-
ranei di addestramento presso datori di lavoro italiani, effet-
tuando anche prestazioni che rientrano nell’ambito del lavo-
ro subordinato; g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni
o imprese operanti nel territorio italiano, che siano stati am-
messi temporaneamente, a domanda del datore di lavoro, per
adempiere funzioni o compiti specifici, per un periodo limi-
tato o determinato, tenuti a lasciare 1’Italia quando tali com-
piti o funzioni siano terminati; h) lavoratori marittimi occu-
pati nella misura e con le modalita stabilite nel regolamento
di attuazione; i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti
da datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o
aventi sede all’estero e da questi direttamente retribuiti, i quali
siano temporaneamente trasferiti dall’estero presso persone
fisiche o giuridiche, italiane o straniere, residenti in Italia, al
fine di effettuare nel territorio italiano determinate prestazioni
oggetto di contratto di appalto stipulato tra le predette persone
fisiche o giuridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle
residenti o aventi sede all’estero, nel rispetto delle disposizioni
dell’articolo 1655 del codice civile, della legge 23 ottobre
1960, n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie; 1)
lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all’este-
ro; m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, tea-
trali, concertistici o di balletto; n) ballerini, artisti e musici-
sti da impiegare presso locali di intrattenimento; o) artisti da
impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da
imprese radiofoniche o televisive, pubbliche o private, o da enti
pubblici, nell’ambito di manifestazioni culturali o folcloristi-
che; p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo
di attivita sportiva professionistica presso societa sportive ita-
liane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91; q) giornali-
sti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipendenti
regolarmente retribuiti da organi di stampa quotidiani o perio-
dici, ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere;
r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in
vigore per I’Italia, svolgono in Italia attivita di ricerca o un
lavoro occasionale nell’ambito di programmi di scambi di
giovani o di mobilita di giovani o sono persone collocate “alla
pari”.

2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i la-
voratori extracomunitari dello spettacolo possono essere assunti
alle dipendenze dei datori di lavoro per esigenze connesse alla
realizzazione e produzione di spettacoli previa apposita auto-
rizzazione rilasciata dall’ufficio speciale per il collocamento
dei lavoratori dello spettacolo o sue sezioni periferiche che
provvedono, sentito il Dipartimento dello spettacolo, previo
nulla osta provvisorio dell’autorita provinciale di pubblica si-
curezza. L’autorizzazione € rilasciata, salvo che si tratti di
personale artistico ovvero di personale da utilizzare per peri-
odi non superiori a tra mesi, prima che il lavoratore extraco-
munitario entri nel territorio nazionale. I lavoratori extracomu-
nitari autorizzati a svolgere attivita lavorativa subordinata nel
settore dello spettacolo non possono cambiare settore di atti-
vita né la qualifica di assunzione. Il Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale, di concerto con le Autorita di Governo
competenti in materia di turismo ed in materia di spettacolo,
determina le procedure e le modalita per il rilascio dell’auto-
rizzazione prevista dal presenta comma.

3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il pos-
sesso della cittadinanza italiana per lo svolgimento di deter-
minate attivita.
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4. Il regolamento di cui all’articolo 1 contiene altresi’ norme
per I’attuazione delle convenzioni ed accordi internazionali in
vigore relativamente all’ingresso e soggiorno dei lavoratori
stranieri occupati alle dipendenze di rappresentanze diploma-
tiche o consolari o di enti di diritto internazionale aventi sede
in Italia.

5. L’ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non
appartenenti all’Unione europea ¢ disciplinato dalle disposizioni
particolari previste negli accordi internazionali in vigore con
gli Stati confinanti.

TITOLO IV

DIRITTO ALL’UNITA FAMILIARE E TUTELA DEI
MINORI

Art. 28. (Diritto all’unita familiare)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 26) 1. Il diritto a mante-
nere o a riacquistare I’unitd familiare nei confronti dei fami-
liari stranieri ¢ riconosciuto, alle condizioni previste dal pre-
sente testo unico, agli stranieri titolari di carta di soggiorno o
di permesso di soggiorno di durata non inferiore a un anno,
rilasciato per lavoro subordinato o per lavoro autonomo ovvero
per asilo, per studio o per motivi religiosi.

2. Ai familiari stranieri di cittadini italiani o di uno Stato
membro dell’Unione Europea continuano ad applicarsi le di-
sposizioni el decreto del Presidente della Repubblica 30 dicem-
bre 1965, n. 1656, fatte salve quelle piu favorevoli della pre-
sente legge o del regolamento di attuazione.

3. In tutti 1 procedimenti amministrativi e giurisdizionali
finalizzati a dare attuazione al diritto all’unita familiare e ri-
guardanti i minori, deve essere preso in considerazione con
carattere di priorita il superiore interesse del fanciullo, confor-
memente a quanto previsto dall’articolo 3, comma 1, della
Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989,
ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991,
n. 176.

Art. 29. (Ricongiungimento familiare)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 27) 1. Lo straniero puo’
chiedere il ricongiungimento per i seguenti familiari: a) coniuge
non legalmente separato; b) figli minori a carico, anche del
coniuge o nati fuori del matrimonio, non coniugati ovvero le-
galmente separati, a condizione che 1’altro genitore, qualora
esistente, abbia dato il suo consenso; c) genitori a carico; d)
parenti entro il terzo grado, a carico, inabili al lavoro secondo
la legislazione italiana.

2. Al fini del ricongiungimento si considerano minori i fi-
¢li di eta inferiore a 18 anni. I minori adottati o affidati o sot-
toposti a tutela sono equiparati ai figli.

3. Salvo che si tratti di rifugiato, lo straniero che richie-
de il ricongiungimento deve dimostrare la disponibilita: a) di
un alloggio che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge
regionale per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ov-
vero, nel caso di un figlio di eta inferiore agli anni 14 al se-
guito di uno dei genitori, del consenso del titolare dell’alloggio
nel quale il minore effettivamente dimorera; b) di un reddito
annuo derivante da fonti lecite non inferiore all’importo
annuo dell’assegno sociale se si chiede il ricongiungimento
di un solo familiare, al doppio dell’importo annuo dell’asse-
gno sociale se si chiede il ricongiungimento di due o tre fa-
miliari, al triplo dell’importo annuo dell’assegno sociale se si
chiede il ricongiungimento di quattro o piu familiari. Ai fini
della determinazione del reddito si tiene conto anche del red-
dito annuo complessivo dei familiari conviventi con il richie-
dente.

4. E consentito I’ingresso, al seguito dello straniero tito-
lare di carta di soggiorno o di un visto di ingresso per lavo-

ro subordinato relativo a contratto di durata non inferiore a
un anno, o per lavoro autonomo non occasionale, ovvero per
studio o per motivi religiosi, dei familiari con i quali & pos-
sibile attuare il ricongiungimento, a condizione che ricorra-
no i requisiti di disponibilita di alloggio e di reddito di cui
al comma 3.

5. Oltre a quanto previsto dall’articolo 28, comma 2, ¢
consentito 1’ingresso, al seguito del cittadino italiano o comu-
nitario, dei familiari con i quali ¢ possibile attuare il ricongiun-
gimento.

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 4, comma 6, ¢ consen-
tito I’ingresso, per ricongiungimento al figlio minore regolarmen-
te soggiornante in Italia, del genitore naturale che dimostri, entro
un anno dall’ingresso in Italia, il possesso dei requisiti di dispo-
nibilita di alloggio e di reddito di cui al comma 3.

7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familia-
re, corredata della prescritta documentazione, ¢ presentata alla
questura del luogo di dimora del richiedente, la quale ne rila-
scia copia contrassegnata con timbro datario e sigla del dipen-
dente incaricato del ricevimento. Il questore, verificata 1’esi-
stenza dei requisiti di cui al presente articolo, emette il
provvedimento richiesto, ovvero un provvedimento di dinie-
go del nulla osta.

8. Trascorsi novanta giorni dalla richiesta del nulla osta,
I’interessato puo’ ottenere il visto di ingresso direttamente dalle
rappresentanze diplomatiche e consolari italiane, dietro esibi-
zione della copia degli atti contrassegnata dalla questura, da
cui risulti la data di presentazione della domanda e della rela-
tiva documentazione.

9. Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane ri-
lasciano altresi’ il visto di ingresso al seguito nei casi previsti
dal comma 5.

Art. 30. (Permesso di soggiorno per motivi familiari)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 28) 1. Fatti salvi i casi di
rilascio o di rinnovo della carta di soggiorno, il permesso di
soggiorno per motivi familiari ¢ rilasciato: a) allo straniero che
ha fatto ingresso in Italia con visto di ingresso per ricongiun-
gimento familiare, ovvero con visto di ingresso al seguito del
proprio familiare nei casi previsti dall’articolo 29, ovvero con
visto di ingresso per ricongiungimento al figlio minore; b) agli
stranieri regolarmente soggiornanti ad altro titolo da almeno
un anno che abbiano contratto matrimonio nel territorio dello
Stato con cittadini italiani o di uno Stato membro dell’ Unio-
ne europea, ovvero con cittadini stranieri regolarmente soggior-
nanti; ¢) al familiare straniero regolarmente soggiornante, in
possesso dei requisiti per il ricongiungimento con il cittadino
italiano o di uno Stato membro dell’Unione europea residenti
in Italia, ovvero con straniero regolarmente soggiornante in
Italia. In tal caso il permesso del familiare ¢ convertito in per-
messo di soggiorno per motivi familiari. La conversione puo’
essere richiesta entro un anno dalla data di scadenza del titolo
di soggiorno originariamente posseduto dal familiare. Qualo-
ra detto cittadino sia un rifugiato si prescinde dal possesso di
un valido permesso di soggiorno da parte del familiare; d) al
genitore straniero, anche naturale, di minore italiano residen-
te in Italia. In tal caso il permesso di soggiorno per motivi
familiari ¢ rilasciato anche a prescindere dal possesso di un
valido titolo di soggiorno, a condizione che il genitore richie-
dente non sia stato privato della potesta genitoriale secondo la
legge italiana.

2. Il permesso di soggiorno per motivi familiari consente
I’accesso ai servizi assistenziali, 1’iscrizione a corsi di studio
o di formazione professionale, I’iscrizione nelle liste di collo-
camento, lo svolgimento di lavoro subordinato o autonomo,
fermi i requisiti minimi di etd per lo svolgimento di attivita di
lavoro.

3. Il permesso di soggiorno per motivi familiari ha la stes-
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sa durata del permesso di soggiorno del familiare straniero in
possesso dei requisiti per il ricongiungimento ai sensi dell’ar-
ticolo 29 ed ¢ rinnovabile insieme con quest’ultimo.

4. Allo straniero che effettua il ricongiungimento con il
cittadino italiano o di uno Stato membro dell’Unione europea,
ovvero con straniero titolare della carta di soggiorno di cui
all’articolo 9, ¢ rilasciata una carta di soggiorno.

5. In caso di separazione legale o di scioglimento del ma-
trimonio o, per il figlio che non possa ottenere la carta di sog-
giorno, al compimento del diciottesimo anno di eta, il permesso
di soggiorno puo’ essere convertito in permesso per lavoro
subordinato, per lavoro autonomo o per studio, fermi i requi-
siti minimi di eta per lo svolgimento di attivita di lavoro.

6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento fa-
miliare e del permesso di soggiorno per motivi familiari, non-
che contro gli altri provvedimenti dell’autorita amminis-
trativa in materia di diritto all’unita familiare, 1’interessato
puo’ presentare ricorso al pretore del luogo in cui risiede, il
quale provvede, sentito l’interessato, nei modi di cui agli
articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il de-
creto che accoglie il ricorso puo’ disporre il rilascio del vi-
sto anche in assenza del nulla osta. Gli atti del procedimento
sono esenti da imposta di bollo e di registro e da ogni altra
tassa. L onere derivante dall’applicazione del presente com-
ma ¢ valutato in lire 150 milioni annui a decorrere dall’anno
1998.

Art. 31. (Disposizioni a favore dei minori)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 29) 1. Il figlio minore dello
straniero con questi convivente e regolarmente soggiornante ¢
iscritto nel permesso di soggiorno o nella carta di soggiorno
di uno o di entrambi i genitori fino al compimento del quat-
tordicesimo anno di eta e segue la condizione giuridica del
genitore con il quale convive, ovvero la piu favorevole tra quelle
dei genitori con cui convive. Fino al medesimo limite di eta il
minore che risulta affidato ai sensi dell’articolo 4 della legge
4 maggio 1983, n. 184, ¢ iscritto nel permesso di soggiorno o
nella carta di soggiorno dello straniero al quale ¢ affidato e
segue la condizione giuridica di quest’ultimo, se piu favore-
vole. L’assenza occasionale e temporanea dal territorio dello
Stato non esclude il requisito della convivenza e il rinnovo
dell’iscrizione.

2. Al compimento del quattordicesimo anno di eta al mino-
re iscritto nel permesso di soggiorno o nella carta di soggiorno
del genitore ovvero dello straniero affidatario ¢ rilasciato un
permesso di soggiorno per motivi familiari valido fino al com-
pimento della maggiore eta, ovvero una carta di soggiorno.

3. Il Tribunale per i minorenni, per gravi motivi connessi
con lo sviluppo psicofisico e tenuto conto dell’eta e delle con-
dizioni di salute del minore che si trova nel territorio italiano,
puo’ autorizzare 1’ingresso o la permanenza del familiare, per
un periodo di tempo determinato, anche in deroga alle altre
disposizioni della presente legge. L’autorizzazione ¢ revocata
quando vengono a cessare i gravi motivi che ne giustificava-
no il rilascio o per attivita del familiare incompatibili con le
esigenze del minore o con la permanenza in Italia. I provve-
dimenti sono comunicati alla rappresentanza diplomatica o
consolare e al questore per gli adempimenti di rispettiva com-
petenza.

4. Qualora ai sensi del presente testo unico debba essere
disposta I’espulsione di un minore straniero, il provvedimen-
to ¢ adottato, su richiesta del questore, dal tribunale per i mi-
norenni.

Art. 32. (Disposizioni concernenti minori affidati al compimento
della maggiore eta)
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 30) 1. Al compimento della
maggiore eta, allo straniero nei cui confronti sono state appli-

cate le disposizioni di cui all’articolo 31, commi 1 e 2, e ai
minori comunque affidati ai sensi dell’articolo 2 della legge 4
maggio 1983, n. 184, puo’ essere rilasciato un permesso di
soggiorno per motivi di studio di accesso al lavoro, di lavoro
subordinato o autonomo, per esigenze sanitarie o di cura. Il
permesso di soggiorno per accesso al lavoro prescinde dal
possesso dei requisiti di cui all’articolo 23.

Art. 33. (Comitato per i minori stranieri)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 31) 1. Al fine di vigila-
re sulle modalita di soggiorno dei minori stranieri tempora-
neamente ammessi sul territorio dello Stato e di coordinare
le attivita delle amministrazioni interessate €& istituito, senza
ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato un Comitato
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri composto da
rappresentanti dei ministeri degli Affari esteri, dell’interno e
di grazia e giustizia, del Dipartimento per gli affari sociali della
Presidenza del Consiglio dei ministri, nonche¢ da due rappre-
sentanti dell’Associazione nazionale dei comuni italiani
(ANCI), da un rappresentante dell’Unione province d’Italia
(UP]) e da due rappresentanti di organizzazioni maggiormente
rappresentative operanti nel settore dei problemi della fami-
glia.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
o del Ministro da lui delegato, sentiti i Ministri degli affari
esteri, dell’interno e di grazia e giustizia, sono definiti i compiti
del Comitato concernenti la tutela dei diritti dei minori stra-
nieri in conformita alle previsioni della Convenzione sui di-
ritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e resa ese-
cutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176, e sono
stabilite le regole e le modalita per I’ingresso ed il soggior-
no nel territorio nazionale dei minori stranieri, limitatamente
a quelli in eta superiore a sei anni che entrano in Italia nel-
I’ambito di programmi solidaristici di accoglienza tempo-
ranea promossi da enti, associazioni o famiglie italiane, non-
che per I’affidamento temporaneo e per il rimpatrio dei me-
desimi.

3. Il Comitato si avvale, per ’espletamento delle attivita
di competenza, del personale e dei mezzi in dotazione al Di-
partimento degli affari sociali della Presidenza del Consiglio
dei Ministri ed ha sede presso il Dipartimento medesimo.

TITOLO V

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA, NONCHE
DI ISTRUZIONE, ALLOGGIO, PARTECIPAZIONE
ALLA VITA PUBBLICA E INTEGRAZIONE
SOCIALE

CAPO I

Disposizioni in materia sanitaria

Art. 34. (Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sani-
tario nazionale)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 32) 1. Hanno I’obbligo di
iscrizione al Servizio sanitario nazionale e hanno parita di trat-
tamento e piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cit-
tadini italiani per quanto attiene all’obbligo contributivo, all’as-
sistenza erogata in Italia dal Servizio sanitario nazionale e alla
sua validita temporale: a) gli stranieri regolarmente soggiornanti
che abbiano in corso regolari attivita di lavoro subordinato o di
lavoro autonomo o siano iscritti nelle liste di collocamento; b)
¢li stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il
rinnovo del titolo di soggiorno, per lavoro subordinato, per
lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per
asilo umanitario, per richiesta di asilo, per attesa adozione, per
affidamento, per acquisto della cittadinanza.
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2. L’assistenza sanitaria spetta altresi’ ai familiari a carico
regolarmente soggiornanti. Nelle more dell’iscrizione al ser-
vizio sanitario nazionale ai minori figli di stranieri iscritti al
servizio sanitario nazionale ¢ assicurato fin dalla nascita il
medesimo trattamento dei minori iscritti.

3. Lo straniero regolarmente soggiornante, non rientrante
tra le categorie indicate nei commi 1 e 2 ¢ tenuto ad assicu-
rarsi contro il rischio di malattie, infortunio e maternita me-
diante stipula di apposita polizza assicurativa con un istituto
assicurativo italiano o straniero, valida sul territorio nazionale,
ovvero mediante iscrizione al servizio sanitario nazionale va-
lida anche per i familiari a carico. Per ’iscrizione al servizio
sanitario nazionale deve essere corrisposto a titolo di parte-
cipazione alle spese un contributo annuale, di importo percen-
tuale pari a quello previsto per i cittadini italiani, sul reddito
complessivo conseguito nell’anno precedente in Italia e al-
I’estero. L’ammontare del contributo ¢ determinato con decreto
del Ministro della sanita, di concerto con il Ministro del te-
soro, del bilancio e della programmazione economica € non
puo’ essere inferiore al contributo minimo previsto dalle norme
vigenti.

4. L’iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale puo’
essere altresi’ richiesta: a) dagli stranieri soggiornanti in Ita-
lia titolari di permesso di soggiorno per motivi di studio; b)
dagli stranieri regolarmente soggiornanti collocati alla pari, ai
sensi dell’accordo europeo sul collocamento alla pari, adotta-
to a Strasburgo il 24 novembre 1969, ratificato e reso esecuti-
vo ai sensi della legge 18 maggio 1973 n. 304.

5. I soggetti di cui al comma 4 sono tenuti a corrispondere
per I'iscrizione al servizio sanitario nazionale, a titolo di par-
tecipazione alla spesa, un contributo annuale forfettario negli
importi e secondo le modalita previsti dal decreto di cui al
comma 3.

6. Il contributo per gli stranieri indicati al comma 4, lette-
re a) e b) non ¢ valido per i familiari a carico.

7. Lo straniero assicurato al servizio sanitario nazionale
¢ iscritto nella azienda sanitaria locale del comune in cui di-
mora secondo le modalita previste dal regolamento di attua-
zione.

Art. 35. (Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al

Servizio sanitario nazionale)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 33) 1. Per le prestazioni
sanitarie erogate ai cittadini stranieri non iscritti al Servizio
sanitario nazionale devono essere corrisposte, dai soggetti te-
nuti al pagamento di tali prestazioni, le tariffe determinate dalle
regioni e province autonome ai sensi dell’articolo 8, commi 5
e 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e suc-
cessive modificazioni.

2. Restano salve le norme che disciplinano 1’assistenza
sanitaria ai cittadini stranieri in Italia in base a trattati e accordi
internazionali bilaterali o multilaterali di reciprocita sottoscritti
dall’Italia.

3. Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non
in regola con le norme relative all’ingresso ed al soggiorno,
sono assicurate, nei presidi pubblici ed accreditati, le cure am-
bulatoriali ed ospedaliere urgenti o comunque essenziali, an-
corche continuative, per malattia ed infortunio e sono estesi
i programmi di medicina preventiva a salvaguardia della sa-
lute individuale e collettiva. Sono, in particolare, garantiti:

a) la tutela sociale della gravidanza e della maternita, a parita
di trattamento con le cittadine italiane, ai sensi delle leggi 29
luglio 1975, n. 405, e 22 maggio 1978, n. 194, e del decreto
del Ministro della sanita 6 marzo 1995, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 87 del 13 aprile 1995, a parita di trattamen-
to con i cittadini italiani;

b) la tutela della salute del minore in esecuzione della
Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989,

ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991,
n. 176;

¢) le vaccinazioni secondo la normativa e nell’ambito di
interventi di campagne di prevenzione collettiva autorizzati dalle
regioni;

d) gli interventi di profilassi internazionale;

e) la profilassi, la diagnosi e la cura delle malattie infetti-
ve ed eventuale bonifica dei relativi focolai.

4. Le prestazioni di cui al comma 3 sono erogate senza oneri
a carico dei richiedenti qualora privi di risorse economiche
sufficienti, fatte salve le quote di partecipazione alla spesa a
parita con i cittadini italiani.

5. L’accesso alle strutture sanitarie da parte dello stranie-
ro non in regola con le norme sul soggiorno non pud compor-
tare alcun tipo di segnalazione all’autorita, salvo i casi in cui
sia obbligatorio il referto, a parita di condizioni con il cittadi-
no italiano.

6. Fermo restando il finanziamento delle prestazioni ospe-
daliere urgenti o comunque essenziali a carico del Ministero
dell’interno, agli oneri recati dalle rimanenti prestazioni con-
template nel comma 3, nei confronti degli stranieri privi di
risorse economiche sufficienti, si provvede nell’ambito delle
disponibilita del Fondo sanitario nazionale, con corrispondente
riduzione dei programmi riferiti agli interventi di emergenza.

Art. 36. (Ingresso e soggiorno per cure mediche)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 34) 1. Lo straniero che
intende ricevere cure mediche in Italia e I’eventuale accom-
pagnatore possono ottenere uno specifico visto di ingresso ed
il relativo permesso di soggiorno. A tale fine gli interessati
devono presentare una dichiarazione della struttura sanitaria
italiana prescelta che indichi il tipo di cura, la data di inizio
della stessa e la durata presunta del trattamento terapeutico,
devono attestare 1’avvenuto deposito di una somma a titolo
cauzionale, tenendo conto del costo presumibile delle presta-
zioni sanitarie richieste, secondo modalita stabilite dal rego-
lamento di attuazione, nonch¢ documentare la disponibilita in
Italia di vitto e alloggio per 1’accompagnatore e per il perio-
do di convalescenza dell’interessato. La domanda di rilascio
del visto o di rilascio o rinnovo del permesso puo’ anche essere
presentata da un familiare o da chiunque altro vi abbia inte-
resse.

2. Il trasferimento per cure in Italia con rilascio di permesso
di soggiorno per cure mediche ¢ altresi’ consentito nell’ambi-
to di programmi umanitari definiti ai sensi dell’articolo 12,
comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 502, come modificato dal decreto legislativo 7 dicembre
1993, n. 517, previa autorizzazione del Ministero della sani-
ta, d’intesa con il ministero degli affari esteri. Le aziende sa-
nitarie locali e le aziende ospedaliere, tramite le regioni, sono
rimborsate delle spese sostenute che fanno carico al fondo
sanitario nazionale.

3. Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una dura-
ta pari alla durata presunta del trattamento terapeutico ed ¢
rinnovabile fincheé durano le necessita terapeutiche documen-
tate.

4. Sono fatte salve le disposizioni in materia di profilassi
internazionale.

CAPO II

Disposizioni in materia di istruzione diritto allo studio
e professione

Art. 37. (Attivita professionali)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 35) 1. Agli stranieri re-
golarmente soggiornanti in Italia, in possesso dei titoli profes-
sionali legalmente riconosciuti in Italia abilitanti all’esercizio
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delle professioni, ¢ consentita, in deroga alle disposizioni che
prevedono il requisito della cittadinanza italiana entro un anno
dalla data di entrata in vigore dalla legge 6 marzo 1998, n. 40,
I’iscrizione agli Ordini o Collegi professionali o, nel caso di
professioni sprovviste di albi, I’iscrizione in elenchi speciali
da istituire presso i Ministeri competenti, secondo quanto pre-
visto dal regolamento di attuazione. L’iscrizione ai predetti albi
o elenchi ¢ condizione necessaria per 1’esercizio delle profes-
sioni anche con rapporto di lavoro subordinato. Non possono
usufruire della deroga gli stranieri che sono stati ammessi in
soprannumero ai corsi di diploma, di laurea o di specializza-
zione, salvo autorizzazione del Governo dello Stato di appar-
tenenza.

2. Le modalita, le condizioni ed i limiti temporali per I’au-
torizzazione all’esercizio delle professioni e per il riconosci-
mento dei relativi titoli abilitanti non ancora riconosciuti in Italia
sono stabiliti con il regolamento di attuazione. Le disposizio-
ni per il riconoscimento dei titoli saranno definite dai Ministri
competenti, di concerto con il Ministro dell’universita e della
ricerca scientifica e tecnologica, sentiti gli Ordini professio-
nali e le associazioni di categoria interessate.

3. Gli stranieri di cui al comma 1, a decorrere dalla scadenza
del termine ivi previsto, possono iscriversi agli Ordini, Colle-
gi ed elenchi speciali nell’ambito delle quote definite a nor-
ma dell’articolo 3, comma 4, e secondo percentuali massime
di impiego definite in conformita ai criteri stabiliti dal rego-
lamento di attuazione.

4. In caso di lavoro subordinato ¢ garantita la parita di trat-
tamento retributivo e previdenziale con i cittadini italiani.

Art. 38. (Istruzione degli stranieri. Educazione interculturale)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 36 legge 30 dicembre 1986,
n. 943, art. 9, commi 4 e 5) 1. I minori stranieri presenti sul
territorio sono soggetti all’obbligo scolastico; ad essi si appli-
cano tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all’istru-
zione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita
della comunita scolastica.

2. L’effettivita del diritto allo studio ¢ garantita dallo Sta-
to, dalle Regioni e dagli enti locali anche mediante 1’attivazione
di appositi corsi ed iniziative per I’apprendimento della lingua
italiana.

3. La comunita scolastica accoglie le differenze linguisti-
che e culturali come valore da porre a fondamento del rispet-
to reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a
tale fine promuove e favorisce iniziative volte alla accoglien-
za, alla tutela della cultura e della lingua d’origine e alla rea-
lizzazione di attivita interculturali comuni.

4. Le iniziative e le attivita di cui al comma 3 sono realiz-
zate sulla base di una rilevazione dei bisogni locali e di una
programmazione territoriale integrata, anche in convenzione con
le associazioni degli stranieri, con le rappresentanze diploma-
tiche o consolari dei Paesi di appartenenza e con le organiz-
zazioni di volontariato.

5.Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una programma-
zione territoriale degli interventi, anche sulla base di conven-
zioni con le Regioni e gli enti locali, promuovono:

a) I’accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggior-
nanti mediante 1’attivazione di corsi di alfabetizzazione nelle
scuole elementari e medie;

b) la realizzazione di un’offerta culturale valida per gli stra-
nieri adulti regolarmente soggiornanti che intendano conseguire
il titolo di studio della scuola dell’obbligo;

¢) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi
sostenuti nel Paese di provenienza al fine del conseguimento
del titolo dell’obbligo o del diploma di scuola secondaria su-
periore;

d) la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana;

e) la realizzazione di corsi di formazione, anche nel qua-

dro di accordi di collaborazione internazionale in vigore per
I'Italia.

6. Le regioni, anche attraverso altri enti locali, promuovo-
no programmi culturali per i diversi gruppi nazionali, anche
mediante corsi effettuati presso le scuole superiori o istituti
universitari. Analogamente a quanto disposto per i figli dei
lavoratori comunitari e per i figli degli emigrati italiani che
tornano in Italia, sono attuati specifici insegnamenti integrati-
vi, nella lingue e cultura di origine.

7. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono dettate le dis-
posizioni di attuazione del presente capo, con specifica indica-
zione:

a) delle modalita di realizzazione di specifici progetti na-
zionali e locali, con particolare riferimento all’attivazione di
corsi intensivi di lingua italiana nonche dei corsi di formazio-
ne ed aggiornamento del personale ispettivo, direttivo e docente
delle scuole di ogni ordine e grado e dei criteri per I’adatta-
mento dei programmi di insegnamento;

b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli
studi effettuati nei paesi di provenienza ai fini dell’inserimento
scolastico, nonché dei criteri e delle modalita di comunicazione
con le famiglie degli alunni stranieri, anche con 1’ausilio di
mediatori culturali qualificati;

¢) dei criteri per I’iscrizione e I’inserimento nelle classi degli
stranieri provenienti dall’estero, per la ripartizione degli alunni
stranieri nelle classi e per 1’attivazione di specifiche attivita di
sostegno linguistico;

d)dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai com-
mi4eS.

Art. 39. (Accesso ai corsi delle universita)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 37) 1. In materia di ac-
cesso all’istruzione universitaria e di relativi interventi per il
diritto allo studio ¢ assicurata la parita di trattamento tra lo
straniero e il cittadino italiano, nei limiti e con le modalita di
cui al presente articolo.

2. Le universita, nella loro autonomia e nei limiti delle loro
disponibilita finanziarie, assumono iniziative volte al consegui-
mento degli obiettivi del documento programmatico di cui al-
I’articolo 3, promuovendo 1’accesso degli stranieri ai corsi
universitari di cui all’articolo 1 della legge 19 novembre 1990,
n. 341, tenendo conto degli orientamenti comunitari in mate-
ria, in particolare riguardo all’inserimento di una quota di stu-
denti universitari stranieri, stipulando apposite intese con gli
atenei stranieri per la mobilita studentesca, nonche organizzando
attivita di orientamento e di accoglienza.

3. Con il regolamento di attuazione sono disciplinati: a)
gli adempimenti richiesti agli stranieri per il conseguimento
del visto di ingresso e del permesso di soggiorno per motivi
di studio anche con riferimento alle modalita di prestazione
di garanzia di copertura economica da parte di enti o cittadi-
ni italiani o stranieri regolarmente soggiornanti nel territorio
dello Stato in luogo della dimostrazione di disponibilita di
mezzi sufficienti di sostentamento da parte dello studente
straniero; b) la rinnovabilita del permesso di soggiorno per
motivi di studio e I’esercizio in vigenza di esso di attivita
di lavoro subordinato o autonomo da parte dello straniero
titolare; c) I’erogazione di borse di studio, sussidi e premi
agli studenti stranieri, anche a partire da anni di corso suc-
cessivi al primo, in coordinamento con la concessione delle
provvidenze previste dalla normativa vigente in materia di
diritto allo studio universitario e senza obbligo di reciproci-
ta; d) 1 criteri per la valutazione della condizione economi-
ca dello straniero ai fini dell’uniformita di trattamento in
ordine alla concessione delle provvidenze di cui alla lettera
¢); e) la realizzazione di corsi di lingua italiana per gli stra-
nieri che intendono accedere all’istruzione universitaria in
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Italia; f) il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti al-
I’estero.

4. In base alle norme previste dal presente articolo e dal
regolamento di attuazione, sulla base delle disponibilita comu-
nicate dalle universita, ¢ disciplinato annualmente, con decre-
to del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro
dell’universita e della ricerca scientifica e tecnologica e con
il Ministro dell’interno, il numero massimo dei visti di ingresso
e dei permessi di soggiorno per I’accesso all’istruzione univer-
sitaria degli studenti stranieri residenti all’estero. Lo schema
del decreto ¢ trasmesso al Parlamento per 1’acquisizione del
parere delle Commissioni competenti per materia che si espri-
mono entro i successivi trenta giorni.

5. E comunque consentito 1’accesso ai corsi universitari, a
parita di condizioni con gli studenti italiani, agli stranieri ti-
tolari di carta di soggiorno, ovvero di permesso di soggiorno
per lavoro subordinato o per lavoro autonomo, per motivi fa-
miliari, per asilo politico, per asilo umanitario, o per motivi
religiosi, ovvero agli stranieri regolarmente soggiornanti in
possesso di titolo di studio superiore conseguito in Italia o, se
conseguito all’estero, equipollente.

Carpo III
Disposizioni in materia di alloggio e assistenza sociale

Art. 40. (Centri di accoglienza. Accesso all’abitazione)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 38) 1. Le regioni, in col-
laborazione con le province e con i comuni e con le associa-
zioni e le organizzazioni di volontariato, predispongono cen-
tri di accoglienza destinati ad ospitare, anche in strutture
ospitanti cittadini italiani o cittadini di altri Paesi dell’Unione
europea, stranieri regolarmente soggiornanti per motivi diversi
dal turismo, che siano temporaneamente impossibilitati a prov-
vedere autonomamente alle proprie esigenze alloggiative e di
sussistenza. Il sindaco, quando vengano individuate situazio-
ni di emergenza, puo disporre I’alloggiamento nei centri di ac-
coglienza di stranieri non in regola con le disposizioni sull’in-
gresso e sul soggiorno nel territorio dello Stato, ferme restando
le norme sull’allontanamento dal territorio dello Stato degli
stranieri in tali condizioni.

2. I centri di accoglienza sono finalizzati a rendere auto-
sufficienti gli stranieri ivi ospitati nel pil breve tempo possi-
bile. I centri di accoglienza provvedono, ove possibile, ai ser-
vizi sociali e culturali idonei a favorire 1’autonomia e
I’inserimento sociale degli ospiti. Ogni regione determina i
requisiti gestionali e strutturali dei centri e consente conven-
zioni con enti privati e finanziamenti.

3. Per centri di accoglienza si intendono le strutture allog-
giative che, anche gratuitamente, provvedono alle immediate
esigenze alloggiative ed alimentari, nonche, ove possibile, al-
I’ offerta di occasioni di apprendimento della lingua italiana, di
formazione professionale, di scambi culturali con la popola-
zione italiana, e all’assistenza socio-sanitaria degli stranieri
impossibilitati a provvedervi autonomamente per il tempo stret-
tamente necessario al raggiungimento dell’autonomia personale
per le esigenze di vitto e alloggio nel territorio in cui vive lo
straniero.

4. Lo straniero regolarmente soggiornante puo’ accedere ad
alloggi sociali, collettivi o privati, predisposti, secondo i cri-
teri previsti dalle leggi regionali, dai comuni di maggiore in-
sediamento degli stranieri o da associazioni, fondazioni o or-
ganizzazioni di volontariato ovvero da altri enti pubblici o
privati, nell’ambito di strutture alloggiative, prevalentemente
organizzate in forma di pensionato, aperte ad italiani e stranieri,
finalizzate ad offrire una sistemazione alloggiativa dignitosa
a pagamento, secondo quote calmierate, nell’attesa del repe-
rimento di un alloggio ordinario in via definitiva.

5. Le regioni concedono contributi a comuni, province,
consorzi di comuni, o enti morali pubblici o privati, per opere
di risanamento igienico-sanitario di alloggi di loro proprieta o
di cui abbiano la disponibilita legale per almeno quindici anni,
da destinare ad abitazioni di stranieri titolari di carta di sog-
giorno o di permesso di soggiorno per lavoro subordinato, per
lavoro autonomo, per studio, per motivi familiari, per asilo
politico o asilo umanitario. I contributi possono essere in conto
capitale o a fondo perduto e comportano I’imposizione, per un
numero determinato di anni, di un vincolo sull’alloggio all’ospi-
tabilita temporanea o alla locazione a stranieri regolarmente
soggiornanti. L’assegnazione e il godimento dei contributi e
degli alloggi cosi’ strutturati ¢ effettuata sulla base dei criteri
e delle modalita previsti dalla legge regionale.

6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri
regolarmente soggiornanti che siano iscritti nelle liste di col-
locamento o che esercitino una regolare attivita di lavoro su-
bordinato o di lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in
condizioni di parita con i cittadini italiani, agli alloggi di edi-
lizia residenziale pubblica, ai servizi di intermediazione delle
agenzie sociali eventualmente predisposte da ogni Regione o
dagli enti locali per agevolare 1’accesso alle locazioni abitati-
ve e al credito agevolato in materia di edilizia, recupero, ac-
quisto e locazione della prima casa di abitazione.

Art. 41. (Assistenza sociale)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 39) 1. Gli stranieri titola-
ri della carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di du-
rata non inferiore ad un anno, nonche i minori iscritti nella loro
carta di soggiorno o nel loro permesso di soggiorno, sono equi-
parati ai cittadini italiani ai fini della fruizione delle provvi-
denze e delle prestazioni, anche economiche, di assistenza
sociale, incluse quelle previste per coloro che sono affetti da
morbo di Hansen o da tubercolosi, per i sordomuti, per i cie-
chi civili, per gli invalidi civili e per gli indigenti.

CApPO IV

Disposizioni sull’integrazione sociale, sulle
discriminazioni e istituzione del fondo per le politiche
migratorie

Art. 42. (Misure di integrazione sociale)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 40; legge 30 dicembre 1986,
n. 943, art. 2) 1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni,
nell’ambito delle proprie competenze, anche in collaborazione
con le associazioni di stranieri e con le organizzazioni stabilmen-
te operanti in loro favore, nonche in collaborazione con le au-
torita o con enti pubblici e privati dei Paesi di origine, favorisco-
no: a) le attivita intraprese in favore degli stranieri regolarmente
soggiornanti in Italia, anche al fine di effettuare corsi della lin-
gua e della cultura di origine, dalle scuole e dalle istituzioni
culturali straniere legalmente funzionanti nella Repubblica ai
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994,
n. 389, e successive modificazioni ed integrazioni; b) la diffu-
sione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli
stranieri nella societa italiana in particolare riguardante i loro
diritti e i loro doveri, le diverse opportunita di integrazione e
crescita personale e comunitaria offerte dalle amministrazioni
pubbliche e dall’associazionismo, nonche alle possibilita di un
positivo reinserimento nel Paese di origine; ¢) la conoscenza e
la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, sociali,
economiche e religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti
in Italia e ogni iniziativa di informazione sulle cause dell’immi-
grazione e di prevenzione delle discriminazioni razziali o del-
la xenofobia, anche attraverso la raccolta presso le biblioteche
scolastiche e universitarie, di libri, periodici e materiale audio-
visivo prodotti nella lingua originale dei Paesi di origine degli



390

|cIEIPIC]

stranieri residenti in Italia o provenienti da essi; d) la realizza-
zione di convenzioni con associazioni regolarmente iscritte nel
registro di cui al comma 2 per I’impiego all’interno delle pro-
prie strutture di stranieri, titolari di carta di soggiorno o di per-
messo di soggiorno di durata non inferiore a due anni, in quali-
ta di mediatori interculturali al fine di agevolare i rapporti tra le
singole amministrazioni e gli stranieri appartenenti ai diversi
gruppi etnici, nazionali, linguistici e religiosi; e) I’organizzazione
di corsi di formazione, ispirati a criteri di convivenza in una
societa multiculturale e di prevenzione di comportamenti discri-
minatori, xenofobi o razzisti, destinati agli operatori degli organi
e uffici pubblici e degli enti privati che hanno rapporti abituali
con stranieri o che esercitano competenze rilevanti in materia di
immigrazione.

2. Per i fini indicati nel comma 1 ¢ istituito presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affa-
ri sociali un registro delle associazioni selezionate secondo
criteri e requisiti previsti nel regolamento di attuazione.

3. Ferme restando le iniziative promosse dalle regioni e dagli
enti locali, allo scopo di individuare, con la partecipazione dei
cittadini stranieri, le iniziative idonee alla rimozione degli
ostacoli che impediscono I’effettivo esercizio dei diritti e dei
doveri dello straniero, ¢ istituito presso il Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro, un organismo nazionale di coor-
dinamento. I1 Consiglio nazionale dell’economia e del lavo-
ro, nell’ambito delle proprie attribuzioni, svolge compiti di stu-
dio e promozione di attivita volte a favorire la partecipazione
degli stranieri alla vita pubblica e la circolazione delle infor-
mazioni sull’applicazione del presente testo unico.

4. Ai fini dell’acquisizione delle osservazioni degli enti e
delle associazioni nazionali maggiormente attivi nell’assistenza
e nell’integrazione degli immigrati di cui all’articolo 3, com-
ma 1, e del collegamento con i Consigli territoriali di cui al-
I’art. 3, comma 6, nonche dell’esame delle problematiche re-
lative alla condizione degli stranieri immigrati, ¢ istituita presso
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la Consulta per i pro-
blemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, presieduta
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da
lui delegato. Della Consulta sono chiamati a far parte, con
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: a) rappresen-
tanti delle associazioni e degli enti presenti nell’organismo di
cui al comma 3, in numero non inferiore a sei; b) rappresen-
tanti dei lavoratori extracomunitari designati dalle associazioni
pil rappresentative operanti in Italia, in numero non inferiore
a sei; c¢) rappresentanti designati dalle confederazioni sindacali
nazionali dei lavoratori, in numero non inferiore a quattro; d)
rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali nazio-
nali dei datori di lavoro dei diversi settori economici, in nu-
mero non inferiore a tre; e) sette esperti designati rispettiva-
mente dai Ministeri del lavoro e della previdenza sociale, della
pubblica istruzione, dell’interno, degli affari esteri, delle finanze
e dai Dipartimenti della solidarieta sociale e delle pari oppor-
tunita; ) quattro rappresentanti delle autonomie locali, di cui
due designati dalle regioni, uno dall’ Associazione nazionale dei
comuni italiani (ANCI) ed uno dall’Unione delle provincie
italiane (UPI); g) due rappresentanti del Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro (CNEL).

5. Per ogni membro effettivo della Consulta ¢ nominato un
supplente.

6. Resta ferma la facolta delle regioni di istituire, in ana-
logia con quanto disposto al comma 4, lettere a), b), c), d) e
g), con competenza nelle materie loro attribuite dalla Costitu-
zione e dalle leggi dello Stato, consulte regionali per i problemi
dei lavoratori extracomunitari e delle loro famiglie.

7. 1l regolamento di attuazione stabilisce le modalita di
costituzione e funzionamento della Consulta di cui al comma
4 e dei consigli territoriali.

8. La partecipazione alla Consulte di cui ai commi 4 ¢ 6

dei membri di cui al presente articolo e dei supplenti ¢ gratui-
ta, con esclusione del rimborso delle eventuali spese di viag-
gio per coloro che non siano dipendenti della pubblica ammi-
nistrazione e non risiedano nel comune nel quale hanno sede
i predetti organi.

Art. 43. (Discriminazione per motivi razziali, etnici, naziona-

li o religiosi)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 41) 1. Ai fini del presen-
te capo, costituisce discriminazione ogni comportamento che,
direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclu-
sione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore,
I’ascendenza o 1’origine nazionale o etnica, le convinzioni e
le pratiche religiose, e che abbia lo scopo o I’effetto di distrug-
gere o di compromettere il riconoscimento, il godimento o
I’esercizio, in condizioni di parita, dei diritti umani e delle li-
berta fondamentali in campo politico economico, sociale e
culturale e in ogni altro settore della vita pubblica.

2. In ogni caso compie un atto di discriminazione: a) il
pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio
o la persona esercente un servizio di pubblica necessita che
nell’esercizio delle sue funzioni compia od ometta atti nei ri-
guardi di un cittadino straniero che, soltanto a causa della sua
condizione di straniero o di appartenente ad una determinata
razza, religione, etnia o nazionalita, lo discriminino ingiusta-
mente;

b) chiunque imponga condizioni pill svantaggiose o si ri-
fiuti di fornire beni o servizi offerti al pubblico ad uno stra-
niero soltanto a causa della sua condizione di straniero o di
appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o na-
zionalita;

c) chiunque illegittimamente imponga condizioni piu
svantaggiose o si rifiuti di fornire I’accesso all’occupazione,
all’alloggio, all’istruzione, alla formazione e ai servizi sociali
e socio- assistenziali allo straniero regolarmente soggiornante
in Italia soltanto in ragione della sua condizione di straniero
o di appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o
nazionalita;

d) chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, 1’eser-
cizio di un’attivita economica legittimamente intrapresa da uno
straniero regolarmente soggiornante in Italia, soltanto in ragione
della sua condizione di straniero o di appartenente ad una de-
terminata razza, confessione religiosa, etnia o nazionalita;

e) il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai sensi del-
I’articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modi-
ficata e integrata dalla legge 9 dicembre 1977, n. 903, e dalla
legge 11 maggio 1990, n. 108, compiano qualsiasi atto o com-
portamento che produca un effetto pregiudizievole discriminan-
do, anche indirettamente, i lavoratori in ragione della loro
appartenenza ad una razza, ad un gruppo etnico o linguistico,
ad una confessione religiosa, ad una cittadinanza. Costituisce
discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole con-
seguente all’adozione di criteri che svantaggino in modo pro-
porzionalmente maggiore i lavoratori appartenenti ad una de-
terminata razza, ad un determinato gruppo etnico o linguistico,
ad una determinata confessione religiosa o ad una cittadinan-
za e riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento del-
I’attivita lavorativa.

3. 11 presente articolo e I’articolo 44 si applicano anche agli
atti xenofobi, razzisti o discriminatori compiuti nei confronti
dei cittadini italiani, di apolidi e di cittadini di altri Stati membri
dell’Unione europea presenti in Italia.

Art. 44. (Azione civile contro la discriminazione)

2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche
personalmente dalla parte, nella cancelleria del pretore del luogo
di domicilio dell’istante.

3. Il pretore, sentite le parti, omessa ogni formalita non
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essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene pilt
opportuno agli atti di istruzione indispensabili in relazione ai
presupposti e ai fini del provvedimento richiesto.

4. 11 pretore provvede con ordinanza all’accoglimento o al
rigetto della domanda. Se accoglie la domanda, emette i prov-
vedimenti richiesti che sono immediatamente esecutivi.

5. Nei casi di urgenza il pretore provvede con decreto
motivato, assunte, ove occorra, sommarie informazioni. In tal
caso fissa, con lo stesso decreto, I’'udienza di comparizione delle
parti davanti a se entro un termine non superiore a quindici
giorni assegnando all’istante un termine non superiore a otto
giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. A tale
udienza il pretore, con ordinanza, conferma, modifica o revo-
ca i provvedimenti emanati nel decreto.

6. Contro i provvedimenti del pretore ¢ ammesso reclamo
al tribunale nei termini di cui all’articolo 739, secondo com-
ma, del codice di procedura civile. Si applicano, in quanto
compatibili, gli articoli 737, 738 e 739 del codice di procedu-
ra civile.

7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice puo’
altresi’ condannare il convenuto al risarcimento del danno,
anche non patrimoniale.

8. Chiunque elude 1’esecuzione di provvedimenti del pre-
tore di cui ai commi 4 e 5 e dei provvedimenti del tribunale
di cui al comma 6 ¢ punito ai sensi dell’articolo 388, primo
comma, del codice penale.

9. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza a pro-
prio danno del comportamento discriminatorio in ragione del-
la razza, del gruppo etnico o linguistico, della provenienza
geografica, della confessione religiosa o della cittadinanza puo’
dedurre elementi di fatto anche a carattere statistico relativi alle
assunzioni, ai regimi contributivi, all’assegnazione delle man-
sioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera
e ai licenziamenti dell’azienda interessata. Il giudice valuta i
fatti dedotti nei limiti di cui all’articolo 2729, primo comma,
del codice civile.

10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o
un comportamento discriminatorio di carattere collettivo, an-
che in casi in cui non siano individuabili in modo immedia-
to e diretto i lavoratori lesi dalle discriminazioni, il ricorso puo’
essere presentato dalle rappresentanze locali delle organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresentativi a livello nazio-
nale. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni
sulla base del ricorso presentato ai sensi del presente artico-
lo, ordina al datore di lavoro di definire, sentiti i predetti sog-
getti e organismi, un piano di rimozione delle discriminazio-
ni accertate.

11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discrimina-
tori ai sensi dell’articolo 43 posti in essere da imprese alle quali
siano stati accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello
Stato o delle regioni, ovvero che abbiano stipulato contratti di
appalto attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, di servizi
o di forniture, ¢ immediatamente comunicato dal pretore, se-
condo le modalita previste dal regolamento di attuazione, alle
amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano dispo-
sto la concessione del beneficio, incluse le agevolazioni finan-
ziarie o creditizie, o dell’appalto. Tali amministrazioni o enti
revocano il beneficio e, nei casi piu gravi, dispongono 1’esclu-
sione del responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore con-
cessione di agevolazioni finanziarie o creditizie, ovvero da
qualsiasi appalto.

12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i
comuni, con le associazioni di immigrati e del volontariato
sociale, ai fini dell’applicazione delle norme del presente ar-
ticolo e dello studio del fenomeno, predispongono centri di
osservazione, di informazione e di assistenza legale per gli
stranieri, vittime delle discriminazioni per motivi razziali, et-
nici, nazionali o religiosi.

Art. 45. (Fondo nazionale per le politiche migratorie)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 43) 1. Presso la Presiden-
za del Consiglio dei Ministri ¢ istituito il Fondo nazionale per
le politiche migratorie, destinato al finanziamento delle inizia-
tive di cui agli articoli 20, 38, 40, 42 e 46, inserite nei program-
mi annuali o pluriennali dello Stato, delle regioni, delle pro-
vince e dei comuni. La dotazione del Fondo, al netto delle
somme derivanti dal contributo di cui al comma 3, ¢ stabilita
in lire 12.500 milioni per I’anno 1997, in lire 58.000 milioni
per I’anno 1998 e in lire 68.000 milioni per 1’anno 1999. Alla
determinazione del Fondo per gli anni successivi si provvede
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lett. d), della legge 5 ago-
sto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni.
Al Fondo affluiscono altresi’ le somme derivanti da contribu-
ti e donazioni eventualmente disposti da privati, enti, organiz-
zazioni, anche internazionali, da organismi dell’Unione euro-
pea, che sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per
essere assegnati al predetto Fondo. Il Fondo ¢ annualmente
ripartito con decreto del presidente del Consiglio dei Ministri,
di concerto con i Ministri interessati. Il regolamento di attua-
zione disciplina le modalita per la presentazione, 1’esame, 1’ero-
gazione, la verifica, la rendicontazione e la revoca del finan-
ziamento del Fondo.

2. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni adottano, nelle
materie di propria competenza, programmi annuali o plurien-
nali relativi a proprie iniziative e attivita concernenti 1’immi-
grazione, con particolare riguardo all’effettiva e completa at-
tuazione operativa del presente testo unico e del regolamento
di attuazione, alle attivita culturali, formative, informative, di
integrazione e di promozione di pari opportunita. I program-
mi sono adottati secondo i criteri e le modalita indicati dal
regolamento di attuazione e indicano le iniziative pubbliche e
private prioritarie per il finanziamento da parte del Fondo,
compresa |’erogazione di contributi agli enti locali per I’attua-
zione del programma.

3. Con effetto dal mese successivo alla data di entrata in
vigore della presente legge 6 marzo 1998, n. 40, e comunque
da data non successiva al 1° gennaio 1998, il 95 per cento delle
somme derivanti dal gettito del contributo di cui all’articolo
13, comma 2, della legge 30 dicembre 1986, n. 943, ¢ desti-
nato al finanziamento delle politiche del Fondo di cui al com-
ma 1. Con effetto dal mese successivo alla data di entrata in
vigore del presente testo unico tale destinazione ¢ disposta per
I’intero ammontare delle predette somme. A tal fine le predette
somme sono versate dall’INPS all’entrata del bilancio dello
Stato per essere assegnate al predetto Fondo. Il contributo di
cui all’articolo 13, comma 2, della legge 30 dicembre 1986,
n. 943, ¢ soppresso a decorrere dal 1° gennaio 2000.

Art. 46. (Commissione per le politiche di integrazione)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 44) 1. Presso la Presiden-
za del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari so-
ciali ¢ istituita la Commissione per le politiche di integrazione.

2. La Commissione ha i compiti di predisporre per il Go-
verno, anche ai fini dell’obbligo di riferire al Parlamento,
il rapporto annuale sullo stato di attuazione delle politiche
per l'integrazione degli immigrati, di formulare proposte di in-
terventi di adeguamento di tali politiche nonch¢ di fornire
risposta a quesiti posti dal Governo concernenti le politiche
per 'immigrazione, interculturali, e gli interventi contro il raz-
zismo.

3. La Commissione ¢ composta da rappresentanti del Di-
partimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio
dei ministri e dei Ministeri degli affari esteri, dell’interno, del
lavoro e della previdenza sociale, della sanita, della pubblica
istruzione, nonche da un numero massimo di dieci esperti, con
qualificata esperienza nel campo dell’analisi sociale, giuridi-
ca ed economica dei problemi dell’immigrazione, nominati con
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decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il
Ministro per la solidarieta sociale. Il presidente della commis-
sione ¢ scelto tra i professori universitari di ruolo esperti nel-
le materie suddette ed ¢ collocato in posizione di fuori ruolo
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. Possono esse-
re invitati a partecipare alle sedute della commissione i rap-
presentanti della Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolza-
no, della Conferenza Stato-citta ed autonomie locali e di altre
amministrazioni pubbliche interessate a singole questioni og-
getto di esame.

4. Con il decreto di cui al comma 3 sono determinati 1’or-
ganizzazione della segreteria della commissione, istituita presso
il Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, nonche i rimborsi ed i compensi spettanti
ai membri della commissione e ad esperti dei quali la commis-
sione intenda avvalersi per lo svolgimento dei propri compiti.

5. Entro i limiti dello stanziamento annuale previsto per il
funzionamento della commissione dal decreto di cui all’arti-
colo 45, comma 1, la Commissione puo’ affidare 1’effettuazione
di studi e ricerche ad istituzioni pubbliche e private, a gruppi
o a singoli ricercatori mediante convenzioni deliberate dalla
commissione e stipulate dal presidente della medesima, e prov-
vedere all’acquisto di pubblicazioni o materiale necessario per
lo svolgimento dei propri compiti.

6. Per I’adempimento dei propri compiti la commissione
puo’ avvalersi della collaborazione di tutte le amministrazio-
ni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, degli enti
pubblici, delle Regioni e degli enti locali.

TITOLO VINORME FINALI

Art. 47 (Abrogazioni)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 46) 1. Dalla data di en-
trata in vigore del presente testo unico, sono abrogati: a) gli
articoli 144, 147, 148 e 149 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773; b) le disposizioni della legge 30 dicembre 1986, n. 943,
ad eccezione dell’art. 3; ¢) il comma 13 dell’articolo 3 della
legge 8 agosto 1995, n. 335.

2. Restano abrogate le seguenti disposizioni: a) ’articolo
151 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773; b) I’articolo 25 della
legge 22 maggio 1975, n. 152; ¢) I’articolo 12 della legge 30
dicembre 1986, n. 943; d) I’articolo 5, commi sesto, settimo e
ottavo, del decreto legge 30 dicembre 1979, n. 663, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n 33; e)
gli articoli 2 e seguenti del decreto-legge 30 dicembre 1989,
n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
1990, n. 39; f) I’articolo 4 della legge 18 gennaio 1994, n 50;
g) ’articolo 116 del testo unico approvato con decreto legisla-
tivo 16 aprile 1994, n. 297.

3 All’art. 20, comma 2, della legge 2 dicembre 1991, n. 390,
restano soppresse le parole: “sempre che esistano trattati o
accordi internazionali bilaterali o multilaterali di reciprocita tra
la Repubblica italiana e gli Stati di origine degli studenti, fat-
te salve le diverse disposizioni previste nell’ambito dei program-
mi in favore dei Paesi in via di sviluppo”.

4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento
di attuazione del presente testo unico sono abrogate le dispo-
sizioni ancora in vigore del Titolo V del regolamento di ese-
cuzione del Testo unico 18 giugno 1941, n. 773, delle leggi di
pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940,
n. 635.

Art. 48 (Copertura finanziaria)
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 48) 1. All’onere derivan-

te dall’attuazione della legge 6 marzo 1998, n. 40 e del pre-
sente testo unico, valutato in lire 42.500 milioni per il 1997 e
in lire 124.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999,
si provvede: a) quanto a lire 22.500 milioni per I’anno 1997 e
a lire 104.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999,
mediante riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bi-
lancio triennale 1997-1999 al capitolo 6856 dello stato di pre-
visione del Ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica per 1’anno 1997, allo scopo parzialmente
utilizzando, quanto a lire 22.500 milioni per I’anno 1997 e a
lire 29.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999, I’ac-
cantonamento relativo al Ministero del tesoro; quanto a lire
50.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999 I’accan-
tonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri;
quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e
1999, I’accantonamento relativo al Ministero della pubblica
istruzione; quanto a lire 5.000 milioni per ciascuno degli anni
1998 e 1999, I’accantonamento relativo al Ministero degli af-
fari esteri; b) quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli
anni 1997, 1998 e 1999, mediante riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 9001
dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica per I’anno 1997, allo sco-
po parzialmente utilizzando 1’accantonamento relativo al mi-
nistero dell’interno.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica ¢ autorizzato ad apportare, con propri decreti,
le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 49. (Disposizioni finali)

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 49) 1. Nella prima appli-
cazione delle disposizioni della legge 6 marzo 1998, n. 40, del
presente testo unico si provvede a dotare le questure che an-
cora non ne fossero provviste delle apparecchiature tecnolo-
giche necessarie per la trasmissione in via telematica dei dati
di identificazione personale nonch¢ delle operazioni necessa-
rie per assicurare il collegamento tra le questure e il sistema
informativo della Direzione centrale della polizia criminale.

2. All’onere conseguente all’applicazione del comma 1,
valutato in lire 8.000 milioni per I’anno 1998, si provvede a
carico delle risorse di cui all’articolo 48 e comunque nel ri-
spetto del tetto massimo di spesa ivi previsto.

V.2.2. Normas regionales
PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO

DECRETO 23 Aprile 2004, n.15

Modifiche al decreto del Presidente della giunta provinciale 25
giugno 1996, n. 21, recante “Denominazione e competenze degli
uffici della provincia autonoma di Bolzano”.

(GU n. 007 SERIE SPECIALE N. 3 del 19/02/2005 -
BU Trentino Alto Adige n. 021 del 25/05/2004)

LEGGE 08 Aprile 2004, n.1

Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione per
I’anno finanziario 2004 e per il triennio 2004-2006 e norme
legislative collegate (legge finanziaria 2004).

GU n. 034 SERIE SPECIALE N. 3 del 28/08/2004 - BU Trentino
Alto Adige n. 019 SUPPL. N. 1 del 11/05/2004

CALABRIA

LEGGE 18 Maggio 2004, n.17
Norme per la disciplina dell’attivita degli operatori del turismo
subacqueo.
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(GU n. 036 SERIE SPECIALE N. 3 del 11/09/2004 -
BU Calabria n. 009 S. STR. N. 6 del 15/05/2004)

LEGGE 05 Dicembre 2003, n.23

Realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi so-
ciali nella Regione Calabria (in attuazione della legge n. 328/
2000).

GU n. 013 SERIE SPECIALE N. 3 del 27/03/2004 -
BU Calabria n. 022 S. STR. N. 4 del 01/12/2003

EMILIA-ROMAGNA

LEGGE 24 Marzo 2004, n.5

Norme per I’integrazione sociale dei cittadini stranieri immi-
grati. Modifiche alle leggi regionali 21 febbraio 1990, n. 14 e
12 marzo 2003, n. 2.

GU n. 027 SERIE SPECIALE N. 3 del 10/07/2004 - BU Emilia
Romagna n. 040 del 25/03/2004

LEGGE 24 Marzo 2004, n.6

Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unio-
ne Europea e relazioni internazionali. Innovazione e semplifi-
cazione. Rapporti con I’Universita.

GU n. 028 SERIE SPECIALE N. 3 del 17/07/2004 - BU Emilia
Romagna n. 041 del 25/03/2004

LEGGE 31 Luglio 2003, n.23

Interventi in favore dei laziali emigrati all’estero e dei loro
familiari.

GU n. 022 SERIE SPECIALE N. 3 del 05/06/2004 - BU Lazio
n. 024 del 30/08/2003

LEGGE 12 Marzo 2003, n.2

Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi so-
ciali.

GU n. 026 SERIE SPECIALE N. 3 del 28/06/2003 - BU Emilia
Romagna n. 032 del 13/03/2003

LEGGE 04 Novembre 2002, n.28

Interventi straordinari della Regione Emilia-Romagna per con-
tribuire a fronteggiare la crisi argentina.

GU n. 051 SERIE SPECIALE N. 3 del 21/12/2002 - BU Emilia
Romagna n. 156 del 05/11/2002

FRIULI. VENEZIA. GIULIA

LEGGE 04 Marzo 2005, n.5

Norme per 1’accoglienza e 1’integrazione sociale delle cittadi-
ne e dei cittadini stranieri immigrati.

GU n. 030 SERIE SPECIALE N. 3 del 30/07/2005 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 010 S. STR. N. I del 09/03/2005

LEGGE 02 Febbraio 2005, n.1

Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale e an-
nuale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (Legge
finanziaria 2005).

GU n. 029 SERIE SPECIALE N. 3 del 23/07/2005 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 005 S. STR. N. 5 del 02/02/2005

DECRETO 19 Novembre 2004
Regolamento per la disciplina delle spese dirette per le esigenze
operative correnti della Direzione centrale istruzione, cultura,
sport e pace, ai sensi dell’art. 8, comma 52, della legge regio-
nale n. 4/2001 - Approvazione.

GU n. 023 SERIE SPECIALE N. 3 del 11/06/2005 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 050 del 15/12/2004

DECRETO 08 Ottobre 2004

Legge regionale n. 11/2003, art. 16 - regolamento per la con-
cessione di incentivi per favorire 1’occupazione di soggetti ad
elevata qualificazione e di personale da impegnare in attivita
di ricerca. Approvazione.

GU n. 018 SERIE SPECIALE N. 3 del 07/05/2005 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 046 del 17/11/2004

DECRETO 09 Giugno 2004, n. nir-s2050081

Regolamento per la concessione di contributi diretti al con-
solidamento delle strutture associative e alla qualificazione
dell’attivita delle organizzazioni di volontariato ai sensi
dell’art. 8-bis della legge regionale n. 12/1995. Approva-
zione.

GU n. 005 SERIE SPECIALE N. 3 del 05/02/2005 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 026 del 30/06/2004

DECRETO 16 Aprile 2004, n. nir-s2050020

Regolamento per la realizzazione di attivita di sostegno a fa-
vore degli immigrati e delle loro famiglie, di misure per la tutela
dei rifugiati e profughi, di interventi per iniziative a favore di
una civile convivenza. Approvazione.

GU n. 007 SERIE SPECIALE N. 3 del 19/02/2005 - BU Trentino
Alto Adige n. 021 del 25/05/2004

DECRETO 16 Aprile 2004, n. nir-s2050021

Regolamento per la concessione di finanziamenti per la rea-
lizzazione di corsi di alfabetizzazione e approfondimento del-
la lingua italiana a favore degli immigrati extracomunitari.
Approvazione.

GU n. 002 SERIE SPECIALE N. 3 del 15/01/2005 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 021 del 26/05/2004

DECRETO 13 Aprile 2004, n. nir-s2040712

Regolamento di esecuzione dell’art. 3 della legge regionale n.
6/2003 concernente le agevolazioni per 1’edilizia sovvenzio-
nata. Approvazione.

GU n. 049 SERIE SPECIALE N. 3 del 11/12/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 020 S. STR. N. 7 del 19/05/2004

DECRETO 13 Aprile 2004, n. nir-s2040722

Regolamento di esecuzione dell’art. 4 della legge regionale n.
6/2003 concernente le agevolazioni per I’edilizia convenzio-
nata. Approvazione.

GU n. 050 SERIE SPECIALE N. 3 del 18/12/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 020 del 19/05/2004

DECRETO 13 Aprile 2004, n. nir-s2050010

Regolamento di esecuzione dell’art. 6 della legge regionale n.
6/2003 concernente gli interventi a sostegno delle locazioni.
Approvazione.

GU n. 001 SERIE SPECIALE N. 3 del 08/01/2005 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 020 S. STR. N. 7 del 19/05/2004

DECRETO 13 Aprile 2004, n. nir-s2050012

Regolamento di esecuzione dell’art. 5 della legge regionale n.
6/2003 concernente gli interventi di edilizia agevolata. Appro-
vazione.

GU n. 001 SERIE SPECIALE N. 3 del 08/01/2005 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 020 S. STR. N. 7 del 19/05/2004

DECRETO 31 Marzo 2004, n. nir-s2040688

Legge regionale n. 20/2003, art. 12. Regolamento per la con-
cessione di contributi per ’avvio di nuove attivita imprendi-
toriali da parte dei soggetti che abbiano perso il posto di la-
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voro a causa di situazioni di grave difficolta occupazionale.
Approvazione.

GU n. 047 SERIE SPECIALE N. 3 del 27/11/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 018 del 05/05/2004

DECRETO 31 Marzo 2004, n. nir-s2040689

Legge regionale n. 20/2003, art. 11. Regolamento per la con-
cessione di contributi per 1’assunzione di soggetti che abbia-
no perso il posto di lavoro a causa di situazioni di grave diffi-
colta occupazionale. Approvazione.

GU n. 047 SERIE SPECIALE N. 3 del 27/11/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 018 del 05/05/2004

DECRETO 31 Marzo 2004, n. nir-s2040690

Legge regionale n. 20/2003, art. 14. Regolamento per la con-
cessione di borse di studio per la partecipazione a corsi di ri-
qualificazione professionale e a corsi di formazione impren-
ditoriale al fine di ampliare le possibilita di occupazione dei
soggetti che abbiano perso il posto di lavoro a causa di situa-
zioni di grave difficolta occupazionale. Approvazione.

GU n. 047 SERIE SPECIALE N. 3 del 27/11/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 018 del 05/05/2004

DECRETO 30 Gennaio 2004, n. nir-s2040432

Approvazione modifiche al regolamento per 1’acquisto di stru-
menti, materiali ed attrezzature di lavoro connessi alle esigenze
operative correnti della direzione regionale dell’istruzione e
della cultura

GU n. 031 SERIE SPECIALE N. 3 del 07/08/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 007 del 18/02/2004

DECRETO 30 Gennaio 2004, n. nir-s2040433

Approvazione modifiche al regolamento per i lavori, le forniture,
le provviste ed i servizi da eseguirsi in economia da parte della
direzione regionale dell’istruzione e cultura - settore attivita
regionali di orientamento e per la valutazione della congruita dei
contratti nei quali sia parte la direzione medesima.

GU n. 031 SERIE SPECIALE N. 3 del 07/08/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 007 del 18/02/2004

LEGGE 11 Dicembre 2003, n.20

Interventi di politica attiva del lavoro in situazioni di grave
difficolta occupazionale.

GU n. 018 SERIE SPECIALE N. 3 del 08/05/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 051 del 17/12/2003

DECRETO 31 Ottobre 2003, n. nir-s2040264

Regolamento recante criteri e modalita per la concessione di
finanziamenti alle scuole dell’infanzia della Regione Friuli-
Venezia Giulia per la realizzazione di programmi specifici di
mediazione linguistica, culturale ed interculturale a favore di
bambini immigrati extracomunitari. Approvazione.

GU n. 017 SERIE SPECIALE N. 3 del 24/04/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 050 del 10/12/2003

DECRETO 29 Ottobre 2003, n. nir-s2040263

Regolamento per la concessione di borse di studio per la par-
tecipazione a corsi formativi di elevato contenuto professionale,
a corsi di riqualificazione professionale e a corsi di formazio-
ne imprenditoriale. Approvazione.

GU n. 017 SERIE SPECIALE N. 3 del 24/04/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 048 del 26/11/2003

DECRETO 01 Ottobre 2003, n. nir-s2040199

Legge regionale n. 11/2003, art. 16. Regolamento per la con-
cessione di incentivi per favorire I’occupazione di soggetti ad
elevata qualificazione e di personale da impiegare in attivita
di ricerca. Approvazione.

GU n. 014 SERIE SPECIALE N. 3 del 03/04/2004 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 044 del 29/10/2003

LEGGE 29 Gennaio 2003, n.1

Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale ed
annuale della Regione (Legge finanziaria 2003).

GU n. 028 SERIE SPECIALE N. 3 del 12/07/2003 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 005 S. STR. N. 1 del 29/01/2003

DECRETO 15 Ottobre 2002, n. nir-s2030208

Legge regionale n. 46/1990, art. 3. Regolamento per la con-
cessione di finanziamenti per la realizzazione di corsi di so-
stegno scolastico a favore di studenti immigrati extracomuni-
tari. Approvazione.

GU n. 014 SERIE SPECIALE N. 3 del 05/04/2003 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 046 del 13/11/2002

DECRETO 24 Giugno 2002, n. nir-s2030011

Legge regionale n. 4/2001, art. 8, comma regolamento recan-
te norme per 1’acquisto di strumenti, materiali ed attrezzature
d’ufficio connessi alle esigenze operative correnti del Servi-
zio autonomo per I’immigrazione. Approvazione.

GU n. 002 SERIE SPECIALE N. 3 del 11/01/2003 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 031 del 31/07/2002

LAZIO

LEGGE 25 Agosto 2003, n.25

Disposizioni in materia di diritto agli studi universitari.

GU n. 023 SERIE SPECIALE N. 3 del 12/06/2004 - BU Lazio
n. 025 S. ORD. N. 9 del 10/09/2003

LIGURIA

LEGGE 25 Ottobre 2004, n.18

Norme regionali sulle discipline bionaturali per il benessere.
GU n. 017 SERIE SPECIALE N. 3 del 30/04/2005 - BU Sicilia
n. 047 del 11/11/2004

MOLISE

LEGGE 20 Maggio 2004, n.14

Riconoscimento come soggetto culturale di interesse regiona-
le dell’osservatorio permanente per I’immigrazione afro-asia-
tica in Italia.

GU n. 035 SERIE SPECIALE N. 3 del 04/09/2004 - BU Molise
n. 011 del 01/06/2004

LEGGE 26 Aprile 2004, n.10

Istituzione del Museo regionale dell’emigrazione “Arturo Gio-
vannitti”. Ecologia.

GU n. 033 SERIE SPECIALE N. 3 del 21/08/2004 - BU Molise
n. 009 del 30/04/2004

LEGGE 06 Novembre 2002, n.30

Tutela della salute mentale.

GU n. 008 SERIE SPECIALE N. 3 del 22/02/2003 - BU Molise
n. 024 del 16/11/2002

PIEMONTE

LEGGE 03 Agosto 2004, n.20
Modifiche e integrazioni alla legge regionale 18 marzo 1992,
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n. 16 (Diritto allo studio universitario), modificata dalla leg-
ge regionale 7 dicembre 2000, n. 58.
GU n. 018 SERIE SPECIALE N. 3 del 07/05/2005 - BU Friuli
Venezia Giulia n. 046 del 17/11/2004

LEGGE 08 Gennaio 2004, n.1

Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di
interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di ri-
ferimento.

GU n. 027 SERIE SPECIALE N. 3 del 10/07/2004 -
BU Piemonte n. 002 del 15/01/2004

PUGLIA

LEGGE 07 Marzo 2003, n.4

Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione 2003
e bilancio pluriennale 2003-2005 della Regione Puglia.

GU n. 000 SERIE SPECIALE N. 3 del 00/00/0000 - BU Puglia
n. 027 del 11/03/2003

SICILIANA

LEGGE 05 Novembre 2004, n.15

Misure finanziarie urgenti. Assestamento del bilancio della
Regione e del bilancio dell’ Azienda delle foreste demaniali della
Regione siciliana per 1’anno finanziario 2004. Nuova decorrenza
di termini per la richiesta di referendum.

GU n. 017 SERIE SPECIALE N. 3 del 30/04/2005 - BU Sicilia
n. 047 del 1171172004

LEGGE 05 Novembre 2004, n.15

Misure finanziarie urgenti. Assestamento del bilancio della
Regione e del bilancio dell’ Azienda delle foreste demaniali della
Regione siciliana per I’anno finanziario 2004. Nuova decorrenza
di termini per la richiesta di referendum.

GU n. 017 SERIE SPECIALE N. 3 del 30/04/2005 - BU Sicilia
n. 047 del 11/11/2004

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

LEGGE 10 Febbraio 2005, n.1

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 2005 e
pluriennale 2005-2007 della provincia autonoma di Trento (leg-
ge finanziaria).

GU n. 026 SERIE SPECIALE N. 3 del 02/07/2005 - BU Trentino
Alto Adige n. 007 SUPPL. N. 2 del 15/02/2005

DECRETO 19 Dicembre 2003, n. nir-s2040366

Modifiche alle competenze delle strutture organizzative pro-
vinciali - art. 65 della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7.
GU n. 025 SERIE SPECIALE N. 3 del 26/06/2004 - BU Trentino
Alto Adige n. 052 del 30/12/2003

DECRETO 18 Novembre 2003, n. nir-s2040355
Sostituzione decreto di ripartizione degli affari fra gli
assessori.Ecologia

GU n. 024 SERIE SPECIALE N. 3 del 19/06/2004 - BU Trentino
Alto Adige n. 049 del 09/12/2003

UMBRIA
LEGGE 16 Aprile 2005, n. 21

Nuovo Statuto della Regione Umbria. (1)
La Corte costituzionale con sentenza n. 378/2004, pubblicata

nella Gazzetta Ufficiale / I Serie Speciale / n. 48 del 15 dicem-
bre 2004, ha dichiarato I’illegittimita costituzionale dell’arti-
colo 66, commi 1, 2 e 3.

Bollettino Ufficiale n. Ed.str. n. 17 del 18/04/2005

Art. 8 (Umbri all’estero e immigrazione)

1. La Regione mantiene e sviluppa i legami culturali, so-
ciali ed economici con gli umbri residenti all?estero, con le loro
famiglie ed associazioni, promuove la loro partecipazione alla
vita della comunita regionale, il coinvolgimento nelle inizia-
tive della Regione nei paesi di residenza e agevola 1?eventuale
loro rientro e reinserimento in Umbria.

2. La Regione riconosce il valore umano, sociale e cultu-
rale della immigrazione e favorisce il pieno inserimento nella
comunita regionale delle persone immigrate.

Art. 9
La Corte costituzionale con sentenza n. 378/2004, pubbli-
cata nella Gazzetta Ufficiale / I Serie Speciale / n. 48 del 15
dicembre 2004, ha dichiarato I’illegittimita costituzionale
dell’articolo 66, commi 1, 2 e 3.
Pubblicazione: Bollettino Ufficiale n. Ed.str. n. 17 del 18/04/
2005

VENETO

LEGGE 03 Gennaio 2005, n.2

Legge quadro per la professione di maestro di sci e ulteriori
disposizioni in materia di ordinamento della professione di
guida alpina.

GU n. 020 SERIE SPECIALE N. 3 del 21/05/2005 - BU Veneto
n. 002 del 07/01/2005

LEGGE 16 Agosto 2002, n.26

Disposizioni di riordino e semplificazione normativa, collegato
alla legge finanziaria 2002 in materia di cave e torbiere, com-
mercio e immigrazione. Ecologia

GU n. 048 SERIE SPECIALE N. 3 del 30/11/2002 - BU Veneto
n. 082 del 20/08/2002

V.3. Jurisprudencia en materia de
extranjeria

SENT. de la Corte Costituzionale 156/06 de 05/04/06

Straniero - norme della regione friuli-venezia giulia - in-
terventi per i minori stranieri non accompagnati anche dopo il
raggiungimento della maggiore eta, nonché svolgimento di
compiti istruttori da parte degli enti locali nell’ambito dei pro-
cedimenti relativi a permessi di soggiorno, carte di soggiorno,
richiesta di nulla-osta al ricongiungimento - ricorso del governo
- denunciata violazione della competenza statale esclusiva in
materia di immigrazione, di diritto di asilo e condizione giu-
ridica dei cittadini di stati non appartenenti all’unione europea
- non fondatezza delle questioni.

SENT. de la Corte Costituzionale 30/06 de 23/01/06

straniero - regione abruzzo - consulta regionale dell’immigra-
zione - composizione - rappresentanti dell’inps e delle prefet-
ture - ricorso del governo - violazione della riserva esclusiva
alla legislazione statale della materia “ordinamento e organiz-
zazione amministrativa dello stato e degli enti pubblici nazio-
nali” - illegittimita costituzionale
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Testo genitori, in quanto, nel rapporto fra figli maggiorenni, ormai

E costituzionalmente illegittimo, in relazione all’art. 117,
secondo comma, lettera g), della Costituzione, 1’art. 20, comma
2, lettere g) e j), della legge della Regione Abruzzo n. 46 del
2004, il quale disciplina la composizione di un organismo col-
legiale (istituito presso la Giunta regionale), denominato Con-
sulta regionale dell’immigrazione, prevedendo che di tale orga-
nismo facciano parte, rispettivamente, anche un “rappresentante
dell’INPS, designato dalla sede regionale” (lettera g), nonché un
“rappresentante per ogni Prefettura presente sul territorio regio-
nale” (lettera j). Infatti la normativa regionale censurata, confi-
gurando in capo ai rappresentanti dei predetti ente pubblico
(INPS) e articolazione della pubblica amministrazione (Prefettura
presente sul territorio regionale) nuove e specifiche attribuzio-
ni pubbliche, comporta un’inevitabile alterazione delle ordinarie
attribuzioni svolte in seno agli enti di appartenenza, con conse-
guente compromissione del parametro invocato.

- Sulle “forme di collaborazione e di coordinamento che
coinvolgono compiti ed attribuzioni dello Stato” che “non pos-
sono” come nella specie “essere disciplinate unilateralmente e
autoritativamente dalle regioni”, v. citata sentenza n. 134 del
2004

SENT de la Corte Costituzionale 464/05 de 14/12/05

Straniero e apolide - straniero - ricongiungimento familiare di
genitori ultrasessantenni, a carico di straniero regolarmente in
italia - condizioni - assenza di altri figli nel paese di origine o
di provenienza, o con figli che non possono adeguatamente
provvedere al sostegno anche personale, dei genitori, per “im-
possibilita dovuta a gravi motivi di salute” - lamentata viola-
zione del principio di uguaglianza, del principio di tutela del-
la famiglia, del diritto fondamentale ad una vita “dignitosa ed
indipendente”, nonché del principio di protezione della fami-
glia sul piano giuridico, economico e sociale, sancito dalla carta
europea dei diritti - questione analoga ad altra gia dichiarata
non fondata - inidoneita delle norme della convenzione euro-
pea dei diritti dell’'uomo a fungere da parametro del giudizio
di costituzionalita - evocazione a parametro di norme della
costituzione europea, non ancora entrate in vigore - manifesta
infondatezza della questione.

Testo

E manifestamente infondata la questione di legittimita costi-
tuzionale dell’art. 29, comma 1, lettera c), del decreto legisla-
tivo 25 luglio 1998, n. 286, sollevata in riferimento agli artt. 3
e 29 della Costituzione, letti alla luce dell’art. 6 (recte, 8) della
Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’'uomo e delle
liberta fondamentali, resa esecutiva con la legge 4 agosto 1955,
n. 848, e degli artt. II-85 e I11-93 della Costituzione per I’Euro-
pa, resa esecutiva con la legge 7 aprile 2005, n. 57, censurato
nella parte in cui ammette il ricongiungimento allo straniero
residente in Italia dei genitori ultrasessantacinquenni solo qua-
lora gli altri figli, residenti all’estero, siano impossibilitati al loro
sostentamento per documentati gravi motivi di salute. La mede-
sima questione di legittimita costituzionale, sollevata in riferi-
mento agli artt. 2, 3, 29 e 10 della Costituzione, ¢ gia stata di-
chiarata infondata con la sentenza n. 224 del 2005, nella quale
si ¢ affermato il principio, applicabile anche nella specie, che
I’inviolabilita del diritto all’unita familiare deve avere la piu
ampia tutela con riferimento alla famiglia nucleare, in relazio-
ne al ricongiungimento dello straniero con il coniuge e i figli
minori, ma non ha un’estensione cosi ampia da ricomprendere
anche le ipotesi di ricongiungimento dei figli maggiorenni o dei

allontanatisi dal nucleo di origine, e genitori 1’unita familiare
perde la caratteristica di diritto inviolabile costituzionalmente
garantito e, contestualmente, si aprono margini che consentono
al legislatore di bilanciare I’interesse all’affetto con altri interessi
dirilievo. In tal senso, il legislatore puo legittimamente porre dei
limiti all’accesso degli stranieri nel territorio nazionale, poiché
sussiste in materia un’ampia discrezionalita limitata solo dal
vincolo che le scelte non risultino manifestamente irragionevoli,
il che non ¢ dato ravvisare nella decisione di circoscrivere il ri-
congiungimento ai casi in cui vi sia una effettiva e grave situa-
zione di bisogno dei familiari che non possono autonomamen-
te soddisfare le proprie esigenze primarie di vita.

- Sul bilanciamento tra interesse dello Stato a regolamen-
tare I’ingresso degli stranieri in Italia e il diritto degli stra-
nieri all’unita familiare v., citata, sent. n. 232 del 2001.

- La sent. n. 120 del 1967, citata, ha affermato che I’art. 3
della Costituzione puo essere riferito agli stranieri solo lad-
dove si deduca che la violazione del principio di uguaglianza
e ragionevolezza involga diritti fondamentali e inviolabili del-
I’uomo, il che ¢ da escludere con riguardo al rapporto con i
figli maggiorenni.

- La sent. n. 15 del 1982, citata, ha affermato che I’art. 8
della Convenzione europea dei diritti dell’'uomo non assume
valore di norma parametro.

SENT dela Corte Costituzionale 466/05 b. de 14/12/2005

Straniero - reato di reingresso nel territorio nazionale in vio-
lazione di un provvedimento di espulsione adottato dal prefetto
- fatto commesso da soggetto gia denunciato per il medesimo
reato ed espulso - fattispecie sanzionata come delitto - ingiu-
stificata equiparazione alla condotta in violazione di un ordi-
ne dell’autorita giudiziaria e irragionevole diversita di tratta-
mento fra trasgressori al provvedimento prefettizio in relazione
alla mera circostanza dell’avvenuta denuncia - illegittimita
costituzionale.

Testo

E costituzionalmente illegittimo I’art. 13, comma 13-bis,
secondo periodo, del d. Igs. 25 luglio 1998, n. 286, risultante dalle
modifiche introdotte nel testo dall’art. 12 della legge 30 luglio
2002, n. 189 (e nel testo vigente prima delle modifiche recate
all’art. 13 del t.u. dal d.1. 14 settembre 2004, n. 241, converti-
to, con modificazioni, nella legge 12 novembre 2004, n. 271),
che punisce a titolo di delitto, con la reclusione da uno a quat-
tro anni, lo straniero che, essendo stato denunciato ed espulso per
il reato di cui al precedente comma 13 — il quale punisce inve-
ce a titolo di contravvenzione, con la pena dell’ arresto e 1I’espul-
sione con accompagnamento alla frontiera lo straniero che, espul-
so dal territorio dello Stato, vi rientri senza una speciale
autorizzazione del Ministro dell’interno -, faccia reingresso nel
territorio nazionale. Attribuendo, infatti, alla mera circostanza
dell’avvenuta denunzia per il reato di reingresso 1’efficacia di
trasformare in delitto un comportamento altrimenti costituente
reato contravvenzionale, la disposione censurata si pone in con-
trasto con I’art. 3 Cost., atteso che la denuncia ¢ atto che nulla
prova riguardo alla colpevolezza o alla pericolosita del soggetto
indicato come autore degli atti che il denunciante riferisce, sicché
non possono farsi derivare conseguenze pregiudizievoli per il
denunciato soltanto dalla denuncia, comportando questa solo
I’obbligo degli organi competenti di verificare se e quali dei fatti
esposti corrispondano alla realta e se rientrino in ipotesi penal-
mente sanzionate, ossia di accertare se sussistano le condizio-
ni per I’inizio di un procedimento penale.
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- La denuncia ¢ atto che nulla prova riguardo alla colpe-
volezza o alla pericolosita del soggetto indicato come autore
degli atti che il denunciante riferisce: v. sent. n. 78 del 2005,
nonché sent. n. 173 del 1997.

- Illegittimita costituzionale del giudizio di convalida come
regolato dall’art. 13, comma 5.bis del t.u. sull’immigrazione:
sent. n. 222 del 2004.

(testo provvisorio)

Atti oggetto del giudizio

decreto legislativo 25/07/1998 n. 286 art. 13 co. 13 -bis,
secondo periodo (modificato legge 30/07/2002 n. 189 art. 12

Parametroi constituzionale

Costituzione atrt.3, 2, y 27.2

SENT. de la Corte Costituzionale 300/05 de 07/07/05
REGIONE EMILIA-ROMAGNA - STRANIERO -

Misure concernenti I’osservazione e monitoraggio del funzio-
namento dei centri di permanenza temporanea, la partecipazione
degli stranieri nella consulta regionale per I’integrazione so-
ciale degli stranieri immigrati, I’accesso all’edilizia residenziale
pubblica ed ai benefici per la prima casa, i poteri sostitutivi in
capo alla regione nei confronti degli enti locali inadempienti
- ricorso del governo - asserita lesione della competenza legi-
slativa esclusiva statale in materia di immigrazione, diritto di
asilo e condizione giuridica di cittadini extracomunitari, e
mancata individuazione del potere sostitutivo da esercitare - non
fondatezza delle questioni.

SENT. de la Corte Costituzionale 201/05.de 26/05/05
- STRANIERO -

Lavoratori clandestini extracomunitari - legalizzazione, collo-
camento e instaurazione di rapporti di lavoro - procedimento
di competenza delle prefetture - ricorso della provincia auto-
noma di bolzano - denunciata lesione delle competenze pro-
vinciali in materia di lavoro, collocamento, tutela e sicurezza
del lavoro - non fondatezza della questione.

E infondata la questione di legittimita costituzionale, sol-
levata in riferimento agli articoli 9, numeri 4 e 5, 10 e 16 del
d.P.R. 31 agosto 1972, n. 670, agli articoli 2 e 3 del d.P.R. 22
marzo 1974, n. 280, agli articoli 3 e 4 del d.P.R. 26 gennaio
1980, n. 197, nonché all’articolo 117 Cost. in relazione all’ar-
ticolo 10 della legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3, dalla Provincia
autonoma di Bolzano, dell’articolo 1, commi 1, 4 € 5, del de-
creto-legge 9 settembre 2002, n. 195, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 9 ottobre 2002, n. 222, che attribuisce alle
prefetture (le cui funzioni sono esercitate nelle Province au-
tonome dal Commissario del Governo, in base all’art. 87 dello
statuto speciale) compiti rilevanti in materia di collocamento
e di instaurazione di rapporti di lavoro degli extracomunitari,
prevedendo: a) che le imprese aventi alle loro dipendenze la-
voratori extracomunitari in posizione irregolare possono denun-
ciare la sussistenza dei rapporti di lavoro irregolari alla Pre-
fettura-Ufficio territoriale del Governo competente per
territorio, mediante la presentazione di una dichiarazione (com-
ma 1 ); b) che la Prefettura-Ufficio territoriale del Governo
tiene un registro informatizzato di coloro che hanno presen-
tato le dichiarazioni e dei lavoratori extracomunitari ai quali
le dichiarazioni si riferiscono e verifica I’ammissibilita e la ri-
cevibilita delle stesse, dandone comunicazione al “centro per
I’impiego” competente per territorio, mentre la Questura ac-
certa se sussistono motivi ostativi all’eventuale rilascio del

permesso di soggiorno per un anno (comma 4 ); c¢) che, suc-
cessivamente, la Prefettura-Ufficio territoriale del Governo
invita le parti a presentarsi per stipulare il “contratto di sog-
giorno” per lavoro subordinato e per il contestuale rilascio del
permesso di soggiorno (comma 5 ). La normativa censurata,
infatti, non lede le competenze provinciali, in quanto va ricon-
dotta alla materia dell’immigrazione, riservata alla competenza
legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell’art. 117, secon-
do comma, lettera b), Cost. e non contemplata tra le attribu-
zioni statutarie della Provincia ricorrente. I commi 1, 4 ¢ 5
dell’art. 1 del d.1. n. 195 del 2002 disciplinano una particolare
forma di legalizzazione del lavoro irregolare degli immigrati
extracomunitari per i casi di mancanza o invalidita del permes-
so di soggiorno, delineando un procedimento unitario, volto,
attraverso il coessenziale apporto delle competenze di due
organi dell’amministrazione periferica dello Stato (la Prefet-
tura-Ufficio territoriale del Governo e la Questura), a discipli-
nare il soggiorno dei lavoratori clandestini extracomunitari ed
a legalizzarne contestualmente il lavoro; e dunque a regolare
aspetti caratteristici della materia dell’immigrazione, di esclu-
siva competenza legislativa dello Stato, sicché non incidono
né sulla disciplina generale della regolarizzazione del lavoro
in quanto tale, né sulle competenze legislative statutarie. La
riconducibilita delle disposizioni censurate alla materia dell’im-
migrazione ¢ ulteriormente evidenziata dal fatto che esse si
inseriscono organicamente in un pill ampio contesto normativo
riguardante tale materia, costituito sia dalle altre norme non
denunciate contenute nel d.l. n. 195 del 2002, sia, soprattut-
to, dal decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Aver ricom-
preso la normativa denunciata nella materia dell’immigrazio-
ne, di esclusiva competenza legislativa dello Stato ai sensi
dell’art. 117, secondo comma, lettera b), Cost., preclude, ov-
viamente, ogni diretta incidenza della stessa normativa nella
materia della tutela del lavoro, riservata dal terzo comma dello
stesso articolo alla potesta legislativa concorrente delle regioni
ad autonomia ordinaria. Va altresi esclusa la competenza le-
gislativa statutaria invocata dalla ricorrente, in quanto gli
ambiti settoriali ai quali quest’ultima riporta le disposizioni im-
pugnate (“apprendistato, libretti di lavoro, categorie e quali-
fiche dei lavoratori”, di cui all’art. 9, numero 4, st.; “costitu-
zione e funzionamento di commissioni comunali e provinciali
di controllo sul collocamento”, di cui all’art. 9, numero 5, st.
ed agli artt. 2 e 3 del d.P.R. n. 280 del 1974; “collocamento
e avviamento al lavoro”, di cui all’art. 10 dello st.; ispezione
del lavoro, di cui agli artt. 3 e 4 del d.P.R. n. 197 del 1980)
sono riconducibili alla materia della tutela del lavoro e del rap-
porto di lavoro in quanto tale (ordinamento civile), non cer-
to a quella della regolarizzazione del lavoro degli immigrati
extracomunitari, attinente, per le gia esposte ragioni, all’im-
migrazione. N¢ sussiste la invocata competenza legislativa re-
siduale di cui all’art. 117, quarto comma, Cost., limitatamente
alla (non meglio precisata) materia “non [...] ricompresa nella
competenza [...] relativa alla “tutela e sicurezza del lavoro™”,
con riferimento alla “clausola” di maggior favore prevista in
via transitoria dall’art. 10 della legge Cost. n. 3 del 2001, in
quanto 1’accertata esclusiva competenza legislativa dello Stato
non solo vieta che le norme denunciate rientrino nella compe-
tenza residuale, ma non consente in alcun modo, in materia di
immigrazione, di effettuare la comparazione richiesta dal ci-
tato art. 10 tra le forme di autonomia garantite dalla Costitu-
zione e quelle statutarie. Va, infine, esclusa la denunciata in-
terferenza tra la disciplina censurata e le competenze
amministrative riconosciute alla Provincia dall’articolo 16 dello
statuto speciale, atteso che tale norma, ponendo un necessa-
rio parallelismo fra competenze legislative e competenze am-
ministrative, non ¢ operante per la rilevata mancanza di com-
petenze legislative statutarie della ricorrente in materia di
immigrazione.
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Incostituzionalita dell’art. 33, comma 7, lettera c), della
legge n. 189 del 2002 (Modifica alla normativa in materia di
immigrazione e di asilo) e dell’art. 1, comma 8, lettera c) del
decreto legge n. 195 del 2002 (Disposizioni urgenti in mate-
ria di legalizzazione del lavoro irregolare di extracomunitari),
convertito nella legge n. 222 dello stesso anno Sentenza 50/2005

Lavoro - Deleghe al governo in materia di occupazione e mer-
cato del lavoro - Mantenimento allo stato delle funzioni ammi-
nistrative relative “alla gestione dei flussi di entrata dei lavoratori
non appartenenti all’unione europea e all’autorizzazione per
attivita lavorative all’estero - Asserita esorbitanza della compe-
tenza esclusiva statale in relazione ai flussi di entrata nel terri-
torio regionale - Esclusione - Riconducibilita della disposizio-
ne censurata nella materia “immigrazione” appartenente alla
potesta esclusiva dello stato - Non fondatezza della questione.

Non ¢ fondata la questione di legittimita costituzionale
dell’art. 1, comma 2, lettera d), della legge n. 30 del 2003 —
1a dove prescrive il mantenimento da parte dello Stato delle
funzioni amministrative relative “alla gestione dei flussi di
entrata dei lavoratori non appartenenti all’Unione europea e
all’autorizzazione per attivita lavorative all’estero” -, solleva-
ta per ritenuta violazione degli artt. 8, numero 29), e 9, numeri
2), 4) e 5) dello statuto speciale del Trentino-Alto Adige di cui
al d.P.R. n. 670 del 1972, e alle relative norme di attuazione
dello statuto medesimo. Infatti, la materia “immigrazione”
appartiene alla potesta esclusiva dello Stato (art. 117, secon-
do comma, lettera b, Cost.).

SENT. de la Corte Costituzionale 50/2004 de 02/02/05

Lavoro - Deleghe al governo in materia di occupazione e mer-
cato del lavoro - Mantenimento allo stato delle funzioni
amministrative relative “alla gestione dei flussi di entrata dei
lavoratori non appartenenti all’unione europea e all’autorizza-
zione per attivita lavorative all’estero - Asserita violazione
delle competenze assegnate dallo statuto d’autonomia alla
provincia di trento - Esclusione - Non fondatezza della que-
stione.

Testo

Non ¢ fondata la questione di legittimita costituzionale
dell’art. 1, comma 2, lettera d), della legge n. 30 del 2003 —
l1a dove prescrive il mantenimento da parte dello Stato delle
funzioni amministrative relative “alla gestione dei flussi di
entrata dei lavoratori non appartenenti all’Unione europea e
all’autorizzazione per attivita lavorative all’estero” -, solleva-
ta per ritenuta violazione degli artt. 8, numero 29), e 9, numeri
2), 4) e 5) dello statuto speciale del Trentino-Alto Adige di cui
al d.P.R. n. 670 del 1972, e alle relative norme di attuazione
dello statuto medesimo. Infatti, la materia “immigrazione”
appartiene alla potesta esclusiva dello Stato (art. 117, secon-
do comma, lettera b, Cost.).

SENT. de la Corte Costituzionale 422/2004 de 29/12/2004

straniero - disciplina in materia di immigrazione - condanna a
pena detentiva, anche residua, non superiore a due anni - espul-
sione a titolo di sanzione alternativa - asserita lesione della
riserva allo straniero di chiedere 1’espulsione, discriminazio-
ne degli stranieri e, tra costoro, di quelli che hanno commes-
so reati piu lievi, lesione del principio della finalita rieducati-
va della pena, lesione dei principi in tema di giusto processo
- manifesta infondatezza della questione.

Testo

Sono manifestamente infondate le questioni di legittimita
costituzionale, in riferimento agli artt. 2, 3, 13, 27, terzo comma,
e 111, commi primo e secondo, Cost., dell’art. 16, comma 5 e
seguenti, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come
modificato dalla legge 30 luglio 2002, n. 189, della disciplina
dell’espulsione, a titolo di ‘sanzione alternativa alla detenzio-
ne, dello straniero che debba scontare una pena non superio-
re, anche quale pena residua, a due anni di reclusione o di ar-
resto. Analoghe questioni, successivamente alle ordinanze di
rimessione, sono state dichiarate manifestamente infondate, con
ord. n. 226 del 2004, sul presupposto che I’espulsione previ-
sta dalla disposizione denunciata - analogamente a quella di-
sciplinata a titolo di sanzione sostitutiva dal comma 1 dell’art.
16 del d. 1gs. n. 286 del 1998 (gia art. 14 della legge 6 marzo
1998, n. 40, rimasto immutato dopo le modifiche recate dalla
legge n. 189 del 2002), sulla quale si era pronunciata 1’ord. n.
369 del 1999 - ha natura amministrativa, dovendo essere di-
sposta nei confronti dello straniero che si trova in taluna delle
situazioni che costituiscono il presupposto dell’espulsione
amministrativa disciplinata dall’art. 13 del medesimo decreto,
affermandosi che “la natura amministrativa comporta che 1’isti-
tuto sia comunque assistito dalle garanzie che accompagnano
I’espulsione disciplinata dall’art. 13 del decreto legislativo n.
286 del 1998”. Nella specie non vengono prospettati motivi
nuovi o ulteriori rispetto a quelli gia esaminati.

- Sull’espulsione dello straniero prevista dall’art. 16, comma
5, del d. lgs. n. 286 del 1998, cfr. I’ordinanza n. 226/2004;
sull’espulsione disciplinata a titolo di sanzione sostitutiva dal-
I’art. 16, comma 1 del d. Igs. n. 286 del 1998, cfr. ordinanza
n. 369/1999.

SENT. de la Corte Costituzionale 222/04 8 de 21/07/04.
Titolo

Straniero — Provvedimento di espulsione con accompagnamento
inmediato alla frontiera a mezo della forza pubblica — escuzione
prima della convalisda da parte dell’ autorita giudiziaria —
Lamentata lesione della liberta personale, del principio del
contraddittorio nel processo, del diritto di difesa — Censure
riferite alle norme sostanziali che prvedono i diversi casi di
espulsione anziche alle norme del procedimento di convalida
in relazione alle quali ¢ argomentat I’ ordinanza di rimessio-
ne — Manifesta inammissibilita della questione.

-D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, art. 13, commi 4 e 5, non-
ché comma 4 dello stesso articolo, come sostituito dall’art 12.
comma 1, lettera c) della legge 30 luglio 2002, n. 189.

-Costituzione, artt 13, 24 e 111.

Straniero - Espulsione con accompagnamento alla frontie-
ra - Provvedimento del questore immediatamente esecutivo
prima della convalida da parte dell’autorita giudiziaria e in as-
senza di audizione dello straniero - Vanificazione della garan-
zia della perdita di efficacia del provvedimento in caso di diniego
0 mancata convalida nel termine di quarantotto ore - Lesione
della liberta personale, del principio del contraddittorio nel pro-
cesso, del diritto di difesa, disparita di trattamento rispetto allo
straniero nei cui confronti non sia eseguibile 1’espulsione im-
mediata - [llegittimita costituzionale ‘in parte qua.

Testo

E costituzionalmente illegittimo, per violazione degli artt.
13 e 24 della Costituzione, I’art. 13, comma 5-bis, del decre-
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to legislativo 25 luglio 1998, n. 286, introdotto dall’art. 2 del
decreto-legge n. 51 del 2002, convertito, con modificazioni,
nella legge n. 106 del 2002, nella parte in cui non prevede che
il giudizio di convalida debba svolgersi in contraddittorio pri-
ma dell’esecuzione del provvedimento di accompagnamento alla
frontiera, con le garanzie della difesa. Ed infatti, il provvedi-
mento di accompagnamento alla frontiera viene eseguito pri-
ma della convalida da parte dell’autorita giudiziaria, con la
conseguenza che lo straniero viene allontanato coattivamente
dal territorio nazionale senza che il giudice abbia potuto pro-
nunciarsi sul provvedimento restrittivo della sua liberta perso-
nale, vanificando in tal modo sia la garanzia contenuta nel terzo
comma dell’art. 13 Cost., e cioe la perdita di effetti del prov-
vedimento nel caso di diniego o di mancata convalida ad ope-
ra dell’autoritd giudiziaria nelle successive quarantotto ore, sia
il diritto di difesa dello straniero nel suo nucleo incomprimi-
bile, vale a dire il diritto di essere ascoltato dal giudice, con
I’assistenza di un difensore.

— Sul fatto che I’accompagnamento alla frontiera a mezzo
di forza pubblica investa la liberta personale e sia quindi mi-
sura assistita dalle garanzie previste dall’art. 13 Cost., v. la
richiamata sentenza n. 105/2001

Atti oggetto del giudizio

decreto legislativo 25/07/1998 n. 286 art. 13 co. 5 bis in-
trodotto

legge 07/06/2002 n. 106

decreto legge 04/04/2002 n. 51 art. 2 (convertito con mo-
dificazioni)

Parametri costituzionali

Costituzione art. 3, 24 111,

SENT. de la Corte Costituzionale 223/2004 8 — 15/07/04
Giudizio di legittimita costituzionale in via incidentale.

Straniero - Reato di inottemperanza all’ordine del questore di
lasciare il territorio nazionale - Arresto in flagranza obbliga-
torio - Violazione dei limiti costituzionali entro cui I’autorita
di polizia ¢ legittimata ad adottare misure restrittive della li-
berta personale, manifesta irragionevolezza in relazione alla
funzione processuale della misura cautelare - Illegittimita co-
stituzionale in parte qua.

- D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, art. 14, comma 5-quinquies,
inserito dal comma 1 dell’art. 13 della legge 30 luglio 2002,
n. 189.

- Costituzione, artt. 3 e 13, terzo comma (artt. 2, 10, 27,
secondo comma, e 97, primo comma).

Straniero - Reato di inottemperanza all’ordine del questo-
re di lasciare il territorio nazionale - Arresto in flagranza ob-
bligatorio - Giudizio di convalida - Contestuale previsione del
giudizio direttissimo e della necessaria concessione del nulla
osta all’espulsione con conseguente sentenza di non luogo a
procedere - Lamentata lesione dei principi sul giusto proces-
so e compressione della giurisdizione - Questione rimessa da
giudice che si ¢ spogliato del processo e non puo’ piu fare
applicazione delle norme censurate - Manifesta inammissibi-
lita.

- Cod. proc. pen., art. 558 e d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286,
artt. 13, commi 3, 3-bis, 3-quater, e 14, comma 5-quinquies,
come modificati dalla legge n. 189 del 2002, in combinato
disposto.

- Costituzione, artt. 24, 101, secondo comma, e¢ 111.

LA CORTE COSTITUZIONALE

Riuniti i giudizi,

1) dichiara I’illegittimita costituzionale dell’art. 14, com-
ma 5-quinquies, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286
(Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina del-
I’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), in-
serito dal comma 1 dell’art. 13 della legge 30 luglio 2002, n.
189, nella parte in cui stabilisce che per il reato previsto dal
comma 5-ter del medesimo art. 14 ¢ obbligatorio 1’arresto
dell’autore del fatto;

2) dichiara la manifesta inammissibilita della questione di
legittimita costituzionale del combinato disposto dell’art. 558
del codice di procedura penale, nonche degli artt. 13, commi
3, 3-bis, 3-quater, e 14, comma 5-quinquies, del predetto de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modificati dal-
la legge 30 luglio 2002, n. 189, sollevata, in riferimento agli
artt. 24, 101, secondo comma, e 111 della Costituzione, dal Tri-
bunale di Firenze, con I’ordinanza in epigrafe.

Cosi’ deciso in Roma, nella

Palazzo della Consulta, 1’8 luglio 2004.

(GU n. 28 del 21-7-2004)

V.I. Estadisticas

Segtn el informe del Instituto Nacional de Estadistica de
Italia de 30 de marzo de 2006 7 “los extranjeros residentes en
Italia a 1 de enero de 2005 eran 2.402.157, de los cuales
1.226.712 son varones y 1.175.445 mujeres; respecto al afio
anterior la poblacién extranjera ha aumentado un 20,7%. El
incremento registrado del afio 2003 al 2004 fue del 28,4% lo
que significa que ha sido algo inferior a otros afios.”

“El aumento de los permisos ha venido favorecido por varias
decisiones parlamentarias que han permitido la legalizacién de
numerosos trabajadores irregulares. De hecho los 649.000 per-
misos de residencia a 1 de enero de 1992 constituyen précti-
camente la tercera parte de los concedidos tras la Ley 39/90.
El otro 60% del aumento registrado entre 1992 y 2000 (1.341
permisos a 1 de enero de 1992 y 692.000 mds respecto a 1992)
corresponden a extranjeros regularizados segtin lo previsto en
el DL 489/95 y en la siguiente regularizaciéon que tuvo lugar
con el DPCM de 16 de octubre de 1998. Finalmente, el fuerte
aumento de los permisos registrados a 1 de enero de 2004
(2.228.000 permisos, es decir, 724.000 mas que el afio prece-
dente), son el resultado de aplicar las leyes 189/02 y 222/02,
con las cuales han sido regularizados unos 650.000 puestos de
trabajo.”

3 Ver: www.istat.it/salastampa/comunicati
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Popolazione straniera residente per classi di eta. 21 ottobre 2001 (Censimento della
popolazione), 1° gennaio 2003, 2004, 2005

Stranieri presenti e residenti al 1° gennaio 2003, 2004 e 2005
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Permessi di soggiorno per continente di citadinanza al 1° gennaio 1992, 2000, 2003 e 2004

Piramide della popolazione residente straniera e della popolazione residente in complesso al 1° gennaio 2005
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Permessi di soggiorno al 1° gennaio 1992, 2000, 2003, 2004 e 2005

(datti assoluti e percentuale maschi)

Permessi di soggiorno per paese di cittadinanza. Graduatoria dei primi 12 paesi al 1° gennaio 1992 e 2004
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Permessi di soggiorno per motivo al 1° gennaio 2000, 2001, 2002, 2003, 2004 e 2005 ©

Le regolarizzacioni degli anni *90 e la legge Bossi-Fini
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Regolarizzati e regolari secondo alcune caratteristiche demografiche. Principali paesi reaggruppati per area geogra-
fica di cittadinanza al 1° gennaio 2004
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Permessi di regolarizzazione concessi in base alle Leggi 189/02 e 222/02 per area geografica e principali paesi di
cittadinanza per sesso, al 1° gennaio 2004
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Permessi di regolarizzazione concessi in base alle Leggi 189/02 e 222/02, per provincia e sesso, al 1° gennaio 2004

http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20051215_00/testointegrale.pdf
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REGION DE FRIULIL VENECIA. GIULIA

http://www.regione.fvg.it/istituzionale/cifre/allegati/pop2004/5_stranieriSuPopolazTotPerComune.pdf
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V.5. Educacion como factor de integracion

En el afio 2004 se forma un grupo de Trabajo formado por
docentes, directores escolares, representantes de instituciones
cientificas, universitarias, asociaciones culturales y personal del
Ministerio de educacion para redactar un documento de orien-
tacion con los planes culturares y educativos a fin de favore-
cer la integracion y el rendimiento escolar y formativo de los
alumnos extranjeros.

A continuacién incluimos:

a) Textos sobre la integracion de extranjeros a
través de la educacion

Roma, 1 marzo 2006

Oggetto: Linee guida per I’accoglienza e I'integrazione degli
alunni stranieri.

L’obiettivo del presente documento ¢ di presentare un in-
sieme di orientamenti condivisi sul piano culturale ed educa-
tivo, di individuare alcuni punti fermi sul piano normativo e
di dare alcuni suggerimenti di carattere organizzativo e didat-
tico al fine di favorire 1’integrazione e la riuscita scolastica e
formativa, ferma restando 1’autonomia delle istituzioni scola-
stiche e la loro responsabilita in materia, nel quadro della le-
gislazione vigente.

Nel giugno del 2004 ¢ stato istituito I’Ufficio per I’integra-
zione degli alunni stranieri presso la Direzione generale per lo
studente al fine di sostenere, potenziare e coordinare gli inter-
venti a sostegno dell’accoglienza e dell’integrazione. Tale
Ufficio si avvale della collaborazione e del supporto di un
apposito Gruppo di lavoro, istituito nel settembre del 2004,
composto da docenti e dirigenti scolastici, da dirigenti del
Ministero, da rappresentanti di istituzioni scientifiche, universita
e associazioni. I risultati del Gruppo nazionale di lavoro sono
oggetto di riflessione e di approfondimento nell’ambito delle
conferenze di servizio con i referenti regionali e provinciali,
allo scopo di stabilire un interscambio continuo e di dare evi-
denza alle istanze e alle esigenze del territorio.

Il documento che presentiamo ¢ stato elaborato dal Grup-
po nazionale, che ha tenuto conto delle esperienze e sollecita-
zioni fatte dalle scuole, dai Centri interculturali, del confron-
to con i Referenti degli Uffici scolastici regionali e delle
indicazioni scaturite dalle indagini condotte dal Ministero sulla
presenza e sul rendimento scolastico degli alunni stranieri.

La collaborazione tra la Direzione generale per i sistemi
informativi e la Direzione generale per lo studente ha portato
alla realizzazione delle indagini annuali: “Alunni con Cittadi-
nanza Non Italiana - Scuole statali e non statali”, sulla presenza
degli alunni stranieri nella scuola e della “Indagine sugli esiti
degli alunni con Cittadinanza Non Italiana (anno 2005)”, che
esamina alcuni aspetti qualitativi del fenomeno ed approfon-
disce le diverse implicazioni di una realta che ormai sta assu-
mendo una dimensione stabile e una valenza strutturale.

Inoltre ci si ¢ avvalsi dei risultati della Ricerca sulla con-
dizione dei minori stranieri in Italia (anno 2004), curata dal-
I’LLS.MU. (Iniziative e Studi sulla multietnicitd) per conto del
Ministero, che ha analizzato e messo a confronto i risultati di
quasi cento indagini italiane sul tema.

L’aumento progressivo, negli ultimi anni, del numero di
alunni stranieri rappresenta un dato di grande rilevanza che
chiama in causa le scuole italiane e, in particolare, la loro ca-
pacita di accoglienza ed integrazione.

Si tratta di un fenomeno che, pur di notevole complessita,
puo costituire uno stimolo e una risorsa nella progettazione dei
percorsi formativi delle nuove generazioni. L’azione della scuo-

la deve tendere a valorizzare tutta la ricchezza di esperienze e
riflessioni compiute in questi anni.

La consapevolezza del patrimonio di civilta europea, 1’in-
contro aperto con altre culture e modelli di vita, la garanzia per
tutti i cittadini, italiani e non, di acquisire nelle nostre scuole
una reale esperienza di apprendimento e di inclusione socia-
le, sono obiettivi a cui le istituzioni scolastiche devono mira-
re con il concorso e la collaborazione dei soggetti educativi
presenti sul territorio: famiglie, enti locali, universita, associa-
zioni, istituzioni a vario titolo interessate.

Abbiamo a disposizione un patrimonio ricco e variegato di
esperienze, progetti didattici e strumenti di lavoro che 1’ Uffi-
cio integrazione alunni stranieri si propone di far conoscere a
tutte le scuole. A questo proposito & importante segnalare che
¢ stato stipulato, il 22 giugno 2005, un Protocollo d’Intesa tra
il MIUR e I’Opera Nomadi per la tutela dei minori zingari,
nomadi e viaggianti.

I risultati delle indagini nazionali del MIUR sulla presen-
za di alunni stranieri e sul successo scolastico e la qualita dei
percorsi di integrazione, e del confronto avviato nei seminari
nazionali di Bari (4 febbraio 2005) e di Brescia (23/24 novem-
bre 2005), hanno portato all’individuazione di realta territoriali
rappresentative di temi e modelli generali. In particolare sono
state indicate due grandi tematiche da studiare in profondita:
le scuole ad altissima presenza di alunni stranieri, in citta e
quartieri con problemi di disagio sociale; gli studenti stranieri
delle scuole superiori, presenti in gran numero negli Istituti
tecnici e professionali.

L’obiettivo di tali approfondimenti ¢ di esaminare e appro-
fondire le situazioni problematiche e particolarmente complesse,
individuando i percorsi di integrazione pilul idonei e opportu-
namente supportati e monitorati da esperti, con il metodo del-
la ricerca-azione. Nel contempo si intende monitorare, attra-
verso la rete dei referenti, gli interventi previsti in attuazione
del Contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto scuola
- 2002/2005, art. 9 - per le scuole collocate in aree a rischio e
a forte processo immigratorio e produrre strumenti e materia-
li didattici facilitati da mettere a disposizione delle scuole.

f.to Il Direttore Generale
Maria Moioli

Circolare ministeriale n. 24
Prot. n. 1148/A6

Ufficio per I’integrazione degli alunni stranieri

Ministero dell.Istruzione, dell.Universita e della Ricerca
Dipartimento per l.Istruzione

Direzione Generale per lo studente

Ufficio per I'integrazione degli alunni stranieri

Linee guida per l.accoglienza e lintegrazione degli alunni
stranieri

I parte - Il contesto

1. Lo scenario

2. Italia: la scelta dell’educazione interculturale
3. La normativa come risorsa

II parte - Indicazioni operative

1. Una equilibrata distribuzione della presenza degli alun-
ni stranieri

2. Come accogliere gli alunni stranieri nella scuola

3. Percorsi per il conseguimento del titolo conclusivo del
I ciclo di istruzione
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4. L’insegnamento dell’italiano e altri apprendimenti lin-
guistici

5. L’orientamento

6. I mediatori linguistici e culturali a scuola

7. La formazione del personale scolastico

8. La valutazione

9. Libri di testo, biblioteche, materiali didattici

Normativa di riferimento

Nota di approfondimento

I parte - Il contesto
1. Lo scenario

L’attuale scenario internazionale ¢ caratterizzato dall’inter-
dipendenza delle economie e dall’intensita degli scambi a tut-
ti i livelli, dalla rapidita ell’informazione e dei progressi scien-
tifici e tecnologici, dalla globalizzazione delle merci e dei
consumi, dalle migrazioni e dalla mobilita delle persone tra
continenti e paesi. Secondo le stime delle Nazioni Unite, gli
immigrati nel mondo sono oggi quasi 180 milioni. Tutti i Pa-
esi hanno tentato di rispondere all’immigrazione formulando
specifici progetti sociali.

Il fenomeno dell’immigrazione ¢ considerato un elemento
costitutivo delle nostre societa nelle quali sono sempre pill
numerosi gli individui appartenenti a diverse culture. L’inte-
grazione piena degli immigrati nella societa di accoglienza ¢
un obiettivo fondamentale e, in questo processo, il ruolo della
scuola ¢ primario. Tale integrazione ¢ oggi comunemente in-
tesa come un processo bidirezionale, che prevede diritti e do-
veri tanto per gli immigrati quanto per la societa che li acco-
glie.

Questo risulta vero sia nei Paesi in cui il fenomeno dell’im-
migrazione si ¢ verificato pill recentemente, come in Italia, sia
in altri Paesi, invece, di pill lunga e consolidata esperienza, in
cui sono state gia adottate e praticate specifiche politiche di
integrazione.

I diversi modelli di integrazione oggi presenti in Europa
costituiscono la piu concreta testimonianza di quanto complesso
sia I’obiettivo dell’integrazione. La realta attuale mostra come
non esista una sola risposta alla domanda “Quale ¢ il modo
migliore per garantire 1’integrazione?”

Secondo la pit recente indagine della Commissione europea,
condotta da Eurydice, L’Integrazione scolastica dei bambini
immigrati in Europa, Bruxelles, giugno 2004, la maggior par-
te dei Paesi ha introdotto varie misure di sostegno per aiutare gli
alunni e le famiglie immigrate; in particolare le misure di sos-
tegno linguistico sono di gran lunga quelle piu diffuse.

2. Italia: la scelta dell’educazione interculturale

I minori stranieri, come quelli italiani, sono innanzitutto
“persone” e, in quanto tali, titolari di diritti e doveri che pre-
scindono dalla loro origine nazionale.

La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani (1948), in-
fatti, all’art. 2 afferma che: “Ad ogni individuo spettano tutti
i diritti e tutte le liberta enunciate nella presente Dichiarazio-
ne, senza distinzione alcuna per ragioni di razza, di colore, di
sesso, di lingua, di opinione politica o di altro genere, di ori-
gine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra
condizione.”; principi confermati dalla Convenzione sui dirit-
ti dell’infanzia del 1989 (ratificata dall’Italia nel 1991), la quale
all’art. 2 ribadisce: “Gli Stati parte si impegnano a rispettare i
diritti enunciati nella presente Convenzione ed a garantirli ad
ogni fanciullo che dipende dalla loro giurisdizione, senza di-
stinzione di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione,

di opinione pubblica o altra del fanciullo o dei suoi genitori o
rappresentanti legali, dalla loro origine nazionale, etnica o
sociale, dalla loro situazione finanziaria, dalla loro incapaci-
ta, dalla loro nascita o da ogni altra circostanza”

Si tratta di Dichiarazioni che I’Italia ha fatto proprie, le quali
valgono sul nostro territorio e costituiscono un punto fermo per
le politiche e gli interventi che sono rivolti o che coinvolgono
bambini, ragazzi, adolescenti di ogni provenienza.

Vanno fatte due considerazioni per capire la situazione ita-
liana. Esse hanno rilevanza sulle strategie educative da adot-
tare e anche sulla percezione che di questo fenomeno hanno
gli insegnanti, le famiglie e 1’opinione pubblica in generale.

La prima ¢ che la presenza di alunni stranieri ¢ molto di-
somogenea e differenziata sul territorio nazionale. La concen-
trazione di alunni stranieri ¢ molto piu elevata nelle aree del
Centro e del Nord del Paese, in particolare nel Nord-Est ed
investe non solo le grandi citta, ma anche i piccoli centri. La
seconda considerazione relativa alla realta italiana ¢ che il
cambiamento ¢ stato rapidissimo. Nel triennio 2004/2006 I’in-
cremento di alunni con cittadinanza non italiana ¢ stato me-
diamente di circa 60 mila unita all’anno, portando, nell’anno
in corso (2005/2006), il totale degli alunni stranieri oltre le 400
mila unita; con un’incidenza, rispetto alla popolazione scola-
stica complessiva, di circa il 5%. I dati statistici a disposizio-
ne segnalano una crescita della presenza di studenti stranieri
nella scuola secondaria superiore, con una tendenza verso gli
istituti tecnici e professionali. Si evidenzia la necessita di porre
sotto osservazione questo livello di istruzione seguendo sia i
processi di scelta, che i livelli di riuscita e il successivo inse-
rimento nell’universita o nel lavoro.

I dati ci segnalano anche situazioni di concentrazione di alun-
ni stranieri in singole scuole o territori. E questa una realta di-
namica che pone problemi che non sono né da sottovalutare, né
da drammatizzare, ma che vanno realisticamente affrontati nel
confronto con le politiche educative di altri Paesi.

L’Italia sta passando dalla prima fase, nella quale la scuola
si ¢ trovata ad affrontare il fenomeno come emergenza, ad una
fase di valutazione delle esperienze gia realizzate e di program-
mazione degli interventi. La presenza di alunni stranieri ¢ un dato
strutturale e riguarda tutto il sistema scolastico. E necessario,
dunque, individuare le migliori pratiche e disseminarle nel rispet-
to del Piano dell’ offerta formativa (POF) e dell’ autonomia sco-
lastica, d’intesa con gli Enti locali e gli altri soggetti che sul
territorio interagiscono per I’integrazione.

L’Italia ha scelto la piena integrazione di tutti nella scuola e
I’educazione interculturale come suo orizzonte culturale (Circo-
lare ministeriale del 26 luglio 1990, n. 205, La scuola dell’ob-
bligo e gli alunni stranieri. L’ educazione interculturale; Circo-
lare ministeriale del 2 marzo 1994, n. 73, Dialogo interculturale
e convivenza democratica: 'impegno progettuale della scuola
e art. 36 della Legge 40/98, non modificato dalla Legge 189/02).

Si sta delineando in Italia una scuola delle cittadinanze,
europea nel suo orizzonte, radicata nell’identita nazionale,
capace di valorizzare le tante identita locali e, nel contempo,
di far dialogare la molteplicita delle culture entro una cornice
di valori condivisi.

Al di la delle buone pratiche e delle singole iniziative di
accoglienza e di integrazione, occorrono tuttavia un impegno
organico e un’azione strutturale capaci di sostenere 1’intero
sistema formativo nazionale.

L’educazione interculturale costituisce lo sfondo da cui
prende avvio la specificita di percorsi formativi rivolti ad alunni
stranieri, nel contesto di attivita che devono connotare 1’azio-
ne educativa nei confronti di tutti. La scuola infatti ¢ un luo-
go centrale per la costruzione e condivisione di regole comu-
ni, in quanto puo agire attivando una pratica di vita quotidiana
che si richiami al rispetto delle forme democratiche di convi-
venza e, soprattutto, puo trasmettere le conoscenze storiche,
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sociali, giuridiche ed economiche che sono saperi indispensa-
bili nella formazione della cittadinanza societaria.
L’educazione interculturale rifiuta sia la logica dell’assimi-
lazione, sia la costruzione ed il rafforzamento di comunita etniche
chiuse ed ¢ orientata a favorire il confronto, il dialogo, il reci-
proco arricchimento entro la convivenza delle differenze.

3. La normativa come risorsa

Nel tempo sono state emanate diverse norme che rappre-
sentano oggi una preziosa risorsa. Ad esse ¢ necessario far
riferimento per andare incontro alle necessita degli alunni stra-
nieri e delle loro famiglie - nel contesto delle aspirazioni edu-
cative della totalita degli allievi - con I’ obiettivo di individuare
strategie operative comuni in collaborazione con le diverse
istituzioni, associazioni e agenzie educative del territorio.

La tutela del diritto di accesso a scuola del minore straniero
trova la sua fonte normativa nella legge sull’immigrazione, n.
40 del 6 marzo 1998 e nel decreto legislativo del 25 luglio 1998
“Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina del-
I’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” che
riunisce e coordina gli interventi in favore dell’accoglienza e
integrazione degli immigrati, ponendo particolare attenzione
all’integrazione scolastica. La legge n. 189 del 30 luglio 2002
(cd. Bossi/Fini) ha confermato le procedure di accoglienza degli
alunni stranieri a scuola.

Attualmente il quadro normativo, imperniato sull’autono-
mia delle istituzioni scolastiche, con D.P.R. n. 275/99, rappre-
senta lo strumento principale per affrontare tutti gli aspetti,
come quello dell’integrazione degli stranieri, che richiedono
la costruzione di appropriate e specifiche soluzioni.

La legge di riforma dell’ordinamento scolastico, n. 53/2003,
contiene elementi idonei allo sviluppo delle potenzialita di tutti
gli allievi attraverso la personalizzazione dei piani di studio per
la costruzione di percorsi educativi e didattici appropriati a
ciascuno studente.

Il Decreto Legislativo n. 76/2005 relativo al diritto-dovere
all’istruzione e alla formazione, nel riprendere ed ampliare il
concetto di obbligo formativo (art. 68 Legge 144/99), indivi-
dua i destinatari in “tutti, ivi compresi i minori stranieri pre-
senti nel territorio dello Stato” (comma 6 dell’art. 1).

Il crescente aumento del numero di alunni stranieri nelle
scuole ha fatto si che gia nel Contratto Collettivo Nazionale
di Lavoro (C.C.N.L.) - Comparto Scuola del 1999 (artt. 5 e 29)
venissero previste azioni atte a sostenere 1’azione del perso-
nale docente impegnato a favorire I’accoglienza e 1’integra-
zione degli alunni immigrati e/o nomadi. (CC.MM. 155 del
26.10.2001e 106 del 27.9.2002)

Il Contratto collettivo nazionale di lavoro del Comparto
scuola 2002/05, all’art. 9, “Misure incentivanti per progetti
relativi alle aree a rischio, a forte processo immigratorio e contro
I’emarginazione scolastica” ha collocato in un’unica previsione
normativa le situazioni territoriali relative alle aree a rischio
e a forte processo immigratorio, ha ricompreso in un quadro
contrattuale unitario gli obiettivi di lotta all’emarginazione
scolastica, ha trasferito alcune competenze dagli Uffici centrali
a quelli regionali, ha prefigurato specifiche modalita di raccordo
e di collaborazione tra le istituzioni scolastiche.

II parte — Indicazioni operative

1. Un’equilibrata distribuzione della presenza degli alunni
stranieri

In presenza di fenomeni di concentrazione di studenti con
cittadinanza straniera, si ritiene proficua un’equilibrata distri-

buzione delle iscrizioni attraverso un’intesa tra scuole e reti di
scuole e una mirata collaborazione con gli enti locali, avendo
come riferimento normativo 1’art. 7 del D.P.R. 275/1999.

La costruzione di reti e coordinamenti ¢ rilevante non solo
ai fini della distribuzione, ma pill in generale per la costruzione
di un’offerta formativa che riduca le disuguaglianze e i rischi
di esclusione sociale per tutti.

Nell’ambito delle singole scuole, I’orientamento piu diffuso
¢ di favorire I’eterogeneita delle cittadinanze nella composi-
zione delle classi, piuttosto che formare classi omogenee per
provenienza territoriale o religiosa degli stranieri.

Specifiche esigenze didattiche possono richiedere la forma-
zione temporanea di gruppi omogenei.

E importante che in ciascuna fase ci sia il coinvolgimento
dei genitori e delle famiglie, sia italiane che straniere, anche
in forma associata, al fine di promuovere scelte consapevoli e
responsabili.

2. Come accogliere gli alunni stranieri nella scuola

In questo paragrafo si trattera di vari aspetti che riguarda-
no il primo contatto dell’alunno e della sua famiglia con la realta
scolastica. Con il termine accoglienza ci si riferisce all’insie-
me degli adempimenti e dei provvedimenti attraverso i quali
viene formalizzato il rapporto dell’alunno e della sua famiglia
con la realta scolastica. Gli ambiti entro cui tale rapporto si
sviluppa attengono a tre aree distinte:

A. Area amministrativa;

B. Area comunicativo-relazionale;

C. Area educativo-didattica.

A. Area amministrativa

* L’iscrizione

L’obbligo scolastico, integrato nel pilt ampio concetto di
diritto-dovere all’istruzione e alla formazione (art. 68 della
Legge 17 maggio 1999, n. 144, ripreso nell’art. 2 della Legge
n. 53/2003 e nell’art..1 del Decreto Legislativo 15 aprile 2005,
n. 76 relativi al diritto-dovere all’istruzione e alla formazio-
ne) concerne evidentemente anche i minori stranieri che abbiano
trai 15 e i 18 anni indipendentemente dalla regolarita della
posizione in ordine al soggiorno in Italia (art. 38 del D.L.vo
25 luglio 1998, n. 286; art. 45 del D.P.R.n. 394/99). Le iscri-
zioni, pertanto, possono essere richieste in qualsiasi momento
ell’anno scolastico (D.P.R. n. 394/99, art. 45; C.M. del 23 marzo
2000, n. 87; C.M. del 5 gennaio 2001, n. 3; C.M. del 28 mar-
zo 2002, n. 87; C.M. del 23 dicembre 2005, n. 93).

Gli alunni privi di documentazione anagrafica o in posizione
di rregolarita, vengono iscritti con riserva in attesa della rego-
larizzazione. L’iscrizione con riserva non pregiudica il conse-
guimento dei titoli conclusivi dei corsi di studio delle scuole
di ogni ordine e grado.(art. 45 del D.P.R. n. 394/99).

Liscrizione scolastica con riserva non costituisce un requi-
sito per la regolarizzazione della presenza sul territorio italia-
no, né per il minore, né per i genitori.

E necessario, sin dall’iscrizione, una chiara ricognizione del
pregresso scolastico dell’alunno per interventi specifici e la
stretta collaborazione della famiglia per la definizione del suo
percorso formativo.

* La documentazione

All’atto dell’iscrizione, devono essere richiesti i documenti
appresso elencati e compilata la domanda di iscrizione predi-
sposta dall’istituto.

Permesso di soggiorno e documenti anagrafici
Il permesso di soggiorno viene rilasciato direttamente al-
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I’alunno straniero che abbia compiuto il 14° anno d’eta, in caso
contrario ad uno dei due genitori. Nell’attesa del rilascio del
permesso di soggiorno, il dirigente scolastico accettera la ri-
cevuta della Questura attestante la richiesta.

Per i documenti anagrafici (carta di identita, codice fiscale,
certificato di nascita, atto di cittadinanza) la recente normativa
estende ai cittadini stranieri, regolarmente soggiornanti, il diritto
all’autocertificazione (Leggin. 15/68 e n. 127/97, D.P.R. n. 403/
98), fermo restando il dovere di esibire il documento di riferi-
mento, se richiesto e se reperibile agli atti di uffici italiani.

In caso di eventuale discrepanza tra le informazioni con-
tenute nell’autocertificazione e documenti di riferimento, op-
pure tra i dati di due documentazioni distinte — di per sé vali-
de — (ad es. per quanto concerne i dati anagrafici), potranno
essere ritenuti validi i dati del permesso di soggiorno.

In mancanza dei documenti, la scuola iscrive comunque il
minore straniero, poiché la posizione di irregolarita non influ-
isce sull’esercizio di un diritto-dovere riconosciuto. Il conte-
nuto delle norme citate nel precedente paragrafo esclude che
vi sia un obbligo da parte degli operatori scolastici di denun-
ciare la condizione di soggiorno irregolare degli alunni che
stanno frequentando la scuola e, quindi, esercitano un diritto
riconosciuto dalla legge.

Qualora la scuola riscontri il caso di minori stranieri “non
accompagnati” (ossia che risultino abbandonati o privi di ge-
nitori o di altri adulti legalmente responsabili della loro tute-
la) deve darne subito segnalazione all’autorita pubblica com-
petente per le procedure di accoglienza e affido, ovvero di
rimpatrio assistito (art. 32 del D.L.vo. n. 286/98).

Per quanto concerne 1’accertamento della cittadinanza del-
I’alunno, si ricorda che, secondo la normativa in vigore nel
nostro Paese, chi nasce in Italia da genitori stranieri acquisi-
sce la cittadinanza dei genitori. Si segnala, altresi, che i figli
di coppie miste possono avere doppia cittadinanza.

Documenti sanitari

Il documento attestante le vaccinazioni obbligatorie effet-
tuate deve essere tradotto in italiano. Di recente ¢ stato chia-
rito che i dirigenti degli istituti di istruzione statale, o non statali,
sono tenuti ad accertare se sono state praticate agli alunni le
vaccinazioni obbligatorie, richiedendo la presentazione della
relativa certificazione.

Se il minore ne ¢ privo, la famiglia puo rivolgersi ai servi-
zi sanitari perché rilevino la situazione vaccinale ed eseguano
I’intervento sanitario eventualmente necesario.

In ogni caso, la mancanza di vaccinazioni non puo preclu-
dere I’ingresso a scuola, né la regolare frequenza. Se il mino-
re non ¢ vaccinato e la famiglia dichiara di non volerlo vacci-
nare, il Capo d’istituto comunica la circostanza alla ASL di
competenza (Circolare Ministero della Sanita e della Pubbli-
ca Istruzione del 23 settembre 1998).

E stato, infatti, di recente chiarito che i dirigenti degli isti-
tuti di istruzione statale o non statale sono tenuti ad accertare
se siano state praticate agli alunni le accinazioni obbligatorie,
richiedendo la presentazione della relativa certificazione.

Documenti scolastici

E richiesto il certificato attestante gli studi compiuti nel
paese d’origine, o la dichiarazione del genitore dell’alunno o
di chi ha la responsabilita del minore, attestante la classe e il
tipo d’istituto frequentato. Il dirigente scolastico, per le infor-
mazioni e le conferme del caso, puo prendere contatto con
1"autorita diplomatica o consolare italiana che rilascia una di-
chiarazione sul carattere legale della scuola estera di provenien-
za dell’alunno. II documento scolastico - qualora redatto in una
lingua non facilmente comprensibile nel nostro Paese, pud
essere tradotto da traduttori ufficiali accreditati presso il tri-
bunale.

B. Area comunicativo-relazionale

La gestione dell’accoglienza implica all’interno dell’istituto
un lavoro costante di formazione del personale, attraverso gli
strumenti che la scuola nella sua autonomia riterra di adotta-
re. Potrebbe essere utile, come risulta da molte esperienze, una
commissione di lavoro formata da un gruppo ristretto di do-
centi.

I genitori sono la risorsa fondamentale per il raggiungimento
del successo scolastico: pertanto le diverse culture di apparte-
nenza richiedono alla scuola di individuare gli strumenti mi-
gliori di dialogo. Di particolare importanza risulta la capacita
della scuola di facilitare la comunicazione con la famiglia
dell’alunno, prestando attenzione anche agli aspetti non ver-
bali, facendo ricorso, ove possibile a mediatori culturali o ad
interpreti, per superare le difficolta linguistiche ed anche per
facilitare la comprensione delle scelte educative della scuola.
Utile a tal proposito potrebbe essere un foglio informativo,
tradotto nelle diverse lingue, che spieghi I’organizzazione della
scuola e le diverse opzioni educative; riporti il calendario de-
¢li incontri scuola-famiglia ed una breve sintesi delle modali-
ta di valutazione delle competenze.

Rileviamo altresi I’importanza del ruolo facilitatore vicen-
devole che le famiglie possono svolgere, 1’una a supporto delle
altre, come dimostrano alcune esperienze significative in atto.

C. Area educativo-didattica

Per I’approfondimento e la rilevazione dei dati relativi al
bambino straniero ed alla sua famiglia ¢ opportuno fissare un
incontro successivo all’iscrizione. Risulta utile a tal proposito
che la scuola, attraverso la commissione accoglienza o in-
tercultura, si doti di una traccia tipo per lo svolgimento di
questo colloquio che sia utile a comunicare formazioni sull’or-
ganizzazione della scuola, sulle modalita di rapporto scuola-
famiglia che faciliti la raccolta di informazioni sulla situazio-
ne familiare e sulla storia personale e scolastica dell’alunno,
nonché sulle aspirazioni educative della famiglia.

La presenza del mediatore culturale, ove necessaria, potra
contribuire a creare un clima sereno di comunicazione reale.
Sara importante — in ogni caso — mantenere un atteggiamento
di estremo rispetto ad evitare un approccio che possa essere
frainteso come invasivo.

Il primo colloquio, fondamentale per un sereno e proficuo
ingresso dell’alunno a scuola, va preparato coinvolgendo tutti
i soggetti interessati.

E utile riuscire ad accertare alcuni livelli di competenze ed
abilita per definire 1’assegnazione alla classe. Rimane perd
fondamentale il criterio generale di inserire 1’alunno secondo
I’eta anagrafica (art. 45 del D.P.R. 394/99). Slittamenti di un
anno su classe inferiore vanno ponderati con molta attenzione
in relazione ai benefici che potrebbero apportare e sentita la
famiglia. Scelte diverse andranno valutate caso per caso dalle
istituzioni scolastiche.

Per un pieno inserimento ¢ necessario che 1’alunno trascorra
tutto il tempo scuola nel gruppo classe, fatta eccezione per
progetti didattici specifici, ad esempio 1’apprendimento della
lingua italiana, previsti dal piano di studio personalizzato.
L’immersione, in un contesto di seconda lingua parlata da adulti
e compagni, facilita I’apprendimento del linguaggio funzionale.

3. Percorsi per il conseguimento del titolo conclusivo del I ciclo
di istruzione

Il decreto legislativo n. 226/2005, relativo al II ciclo, al-
I’art. 1, comma 12, introduce nell’ ordinamento italiano 1’ob-
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bligo del conseguimento del titolo di scuola secondaria di I
grado ai fini della prosecuzione del percorso formativo nel
secondo ciclo: “Al secondo ciclo del sistema educativo di istru-
zione e formazione si accede a seguito del superamento del-
I’esame di Stato conclusivo del I ciclo d’istruzione”.

Al fine di garantire il proseguimento dell’iter formativo
ell’alunno straniero, sara cura delle Istituzioni scolastiche re-
alizzare percorsi idonei all’acquisizione di tale titolo, come
previsto dal decreto legislativo n. 76/2005, relativo al diritto-
dovere, all’ art. 4, comma 2: “Nell’ambito della programma-
zione regionale e nel rispetto del quadro normativo delle sin-
gole regioni, le scuole secondarie di primo grado possono
organizzare, in raccordo con le istituzioni del sistema educa-
tivo di istruzione e formazione del secondo ciclo ed i servizi
territoriali previsti dalle regioni stesse, iniziative di orientamento
e azioni formative volte a garantire il conseguimento del tito-
lo conclusivo del primo ciclo di istruzione, anche ad integra-
zione con altri sistemi.”

Per offrire risposte positive ai ragazzi in etd compresa tra
i 15 e i 18 anni, che non sono in possesso di tale titolo o di un
titolo equivalente, vanno previste azioni organiche e di siste-
ma, tenendo conto della flessibilita necessaria a corrisponde-
re alle diverse situacion degli utenti.

Un’importante risorsa per I’integrazione dei ragazzi stra-
nieri ¢ quella rappresentata dai Centri Territoriali Permanenti
(O.M. n. 455/97). In particolare, la collaborazione dei CTP con
gli organismi di istruzione e formazione professionale, si col-
loca nel quadro di esperienze gia realizzate in molte realta del
territorio e puod trovare opportunita di ampliamento e diffusione
tramite apposite convenzioni da siglare tra CTP e centri di istru-
zione e formazione.

Si auspicano altresi azioni contro la dispersione da parte delle
scuole secondarie di I grado in rete con le scuole secondarie di
II grado per definire piani di studio personalizzati finalizzati
anche al conseguimento del titolo di studio di scuola seconda-
ria di I grado. E possibile, ad esempio, da parte di un Istituto di
II grado accogliere giovani stranieri che, per eta e in possesso
di almeno 9 anni di scolarita, hanno diritto di frequentare tale
corso di studi, attivando, pero contestualmente, un percorso atto
a far loro acquisire anche il titolo di scuola secondaria di I gra-
do spendibile nell’inserimento culturale e sociale.

4. L’insegnamento dell’italiano e altri apprendimenti linguistici

Uno degli obiettivi prioritari nell’integrazione degli alun-
ni stranieri ¢ quello di promuovere 1’acquisizione di una buo-
na competenza nell’italiano scritto e parlato, nelle forme ricet-
tive e produttive, per assicurare uno dei principali fattori di
successo scolastico e di inclusione sociale.

Gli alunni stranieri, al momento del loro arrivo, si devono
confrontare con due diverse strumentalita linguistiche:

* lingua italiana del contesto concreto, indispensabile per
comunicare nella vita quotidiana (la lingua per comunicare)

* la lingua italiana specifica, necessaria per comprendere
ed esprimere concetti, sviluppare I’apprendimento delle diverse
discipline e una riflessione sulla lingua stessa (la lingua dello
studio).

La lingua per comunicare puo essere appresa in un arco di
tempo che puo oscillare da un mese a un anno, in relazione
all’eta, alla lingua d’origine, all’utilizzo in ambiente extrasco-
lastico. Per apprendere la lingua dello studio, invece, possono
essere necessari alcuni anni, considerato che si tratta di com-
petenze specifiche. Lo studio della lingua italiana deve essere
inserito nella quotidianita dell’apprendimento e della vita sco-
lastica degli alunni stranieri, con attivita di laboratorio lingui-
stico e con percorsi e strumenti per 1’insegnamento intensivo
dell’italiano.

L’apprendimento e lo sviluppo della lingua italiana come
seconda lingua deve essere al centro dell’azione didattica.
Occorre, quindi, che tutti gli insegnanti della classe, di qual-
sivoglia disciplina, siano coinvolti (vedi Progetto pilota del
MIUR, Direzione generale del personale della scuola, in col-
laborazione con 21 Universita: “Azione italiano L2: Lingua di
contatto, lingua di culture”).

E necessaria, pertanto, una programmazione mirata sui bi-
sogni reali e sul monitoraggio dei progressi di apprendimento
nella lingua italiana, acquisita via viadall’alunno straniero.

Nella fase iniziale ci si puo valere di strumenti e figure di
facilitazione lingiiistica (cartelloni, alfabetieri, carte geografi-
che, testi semplificati, strumenti audiovisivi o multimediali,
ecc.) promuovendo la capacita dell’alunno di sviluppare la lin-
gua per comunicare.

Una volta superata questa fase, va prestata particolare at-
tenzione 1I’apprendimento della lingua per lo studio perché
rappresenta il principale ostacolo per 1’apprendimento delle
varie discipline.

In una prospettiva di globalizzazione, il plurilinguismo
europeo puo rispondere alle esigenze anche dei ragazzi immi-
grati. E necessario, tuttavia, che lo studente straniero che sia
impegnato nelle prime fasi dello studio dell’italiano venga
introdotto con equilibrata successione all’apprendimento di altre
lingue.

Per quanto riguarda le altre lingue originarie, importante
risorsa per lo sviluppo cognitivo e affettivo, € necessario as-
sumere, per una loro valorizzazione, un’ottica policentrica che
coinvolga sia le famiglie che le agenzie pubbliche e di priva-
to sociale presenti sul territorio.

5. L’Orientamento

Le istituzioni scolastiche devono assicurare anche agli stu-
denti stranieri un percorso orientativo completo e continuati-
vo affinché possano provvedere in modo adeguato alle proprie
scelte scolastiche e lavorative. Tale processo deve avere ini-
zio nella scuola secondaria di primo grado, con il coinvolgi-
mento delle famiglie e la produzione di materiale informativo
in una pluralita di lingue, con una particolare cura nella spie-
gazione dei processi di riforma in atto nel sistema dell’istru-
zione e della formazione.

Obiettivo di tali pratiche orientative ¢ anche il contenimento
del rischio di dispersione o abbandono scolastico degli studenti.

In relazione a questi obiettivi risultano importanti le anagrafi
scolastiche che permettono di tenere in osservazione i percor-
si e di adottare le opportune strategie di accompagnamento.

6. I mediatori linguistici e culturali

La richiesta di mediatori linguistici e culturali in ambito
educativo e scolastico si accompagna all’aumento della presenza
di allievi stranieri. Nelle scuole che hanno una presenza con-
solidata di alunni stranieri e che utilizzano il mediatore, si &
cercato di definire con maggior precisione i compiti di questa
figura professionale, intesa quale supporto al ruolo educativo
della scuola.

A partire dalle esperienze consolidate, si possono indivi-
duare i seguenti quattro ambiti di intervento. Il mediatore pud
collaborare in:

e compiti di accoglienza, tutoraggio e facilitazione nei
confronti degli allievi neo arrivati e delle loro famiglie;

* compiti di mediazione nei confronti degli insegnanti; for-
nisce loro informazioni sulla scuola nei paesi di origine,
sulle competenze, la storia scolastica e personale del singolo
alunno;
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e compiti di interpretariato e traduzione (avvisi, messag-
gi, documenti orali e scritti) nei confronti delle famiglie e di
assistenza e mediazione negli incontri dei docenti con i geni-
tori, soprattutto nei casi di particolare problematicita;

e compiti relativi a proposte e a percorsi didattici di edu-
cazione interculturale, condotti nelle diverse classi, che preve-
dono momenti di conoscenza e valorizzazione dei Paesi, delle
culture e delle lingue d’origine.

Dal punto di vista della normativa, le leggi sull’immigra-
zione (Legge n. 40 del 6 marzo 1998 e n. 189 del 30 luglio
2002) fanno esplicitamente riferimento a questa figura profes-
sionale: “lo Stato, le Regioni, le Province e i Comuni nell’am-
bito delle proprie competenze favoriscono la realizzazione di
convenzioni con associazioni per I’impiego, all’interno delle
proprie strutture, di stranieri titolari di carta di soggiorno o di
permesso di soggiorno di durata non inferiore a due anni, in
qualita di mediatori interculturali, al fine di agevolare i rap-
porti tra le singole amministrazioni e gli stranieri appartenen-
ti ai diversi gruppi etnici, nazionali, linguistici e religiosi”
(Legge n. 40/98, art. 40, comma 1). L art. 36 della stessa leg-
ge indica, inoltre, la necessita di stabilire “i criteri e le moda-
lita di comunicazione con le famiglie degli alunni stranieri,
anche con I'ausilio di mediatori culturali qualificati” e, ove
possibile, delle famiglie stesse.

Resta fermo che la funzione di mediazione, nel suo insie-
me, ¢ compito generale e

prioritario della scuola stessa, quale istituzione preposta alla
formazione culturale della totalita degli allievi nel contesto di
territorio.

7. La formazione del personale della scuola

L’educazione interculturale non ¢ una disciplina aggiunti-
va, ma una dimensione trasversale, uno sfondo che accomuna
tutti gli insegnanti e gli operatori scolastici. Il pluralismo cul-
turale e la complessita del nostro tempo richiedono necessa-
riamente una continua crescita professionale di tutto il perso-
nale della scuola. Diventa, quindi, prioritario il tema della
formazione, iniziale e in servizio, e della formazione univer-
sitaria dei docenti.

La Direttiva ministeriale n. 45 del 4 aprile 2005, concer-
nente I’individuazione degli obiettivi formativi prioritari per
I’anno scolastico 2005/2006, all’art. 3 prevede interventifor-
mativi per I’integrazione degli alunni stranieri.

Un ambito di particolare rilevanza per lo sviluppo profes-
sionale dei docenti ¢ relativo alla didattica dell’italiano lingua
seconda. Come accennato nel paragrafo 4, il MIUR sta svilup-
pando un progetto nazionale di formazione di docenti esperti
mediante il sistema dell’e-learning integrato. I percorsi, i ma-
teriali e le competenze cosi formati potranno presto costituire
supporto a future iniziative di diffusione della formazione.

Modelli e metodi per la qualificazione dei docenti nell’in-
segnamento ell’Italiano sono stati esperiti nel corso degli anni
in diverse realta e potranno costituire un’utile risorsa per scambi
didattici e laboratori di ricerca-azione da realizzare preferibil-
mente in reti di scuole.

Per quanto attiene la formazione in servizio del personale
della scuola, anche del personale amministrativo che per pri-
mo entra in contatto con le famiglie, saranno indispensabili
collegamenti con il territorio e con le opportunita offerte an-
che dalle Universita.

8. La valutazione

La valutazione degli alunni stranieri, in particolare di co-
loro che si possono definire neo-arrivati, pone diversi ordini

di problemi, dalle modalita di valutazione a quelle di certifi-
cazione, alla necessita di tener conto del singolo percorso di
apprendimento. La pur significativa normativa esistente sugli
alunni con cittadinanza non italiana non fornisce indicazioni
specifiche a proposito della valutazione degli stessi.

Dall’emanazione della legge n. 517 del 4 agosto 1977 ad
oggi, I’approccio alla valutazione nella scuola ¢ positivamen-
te cambiato. Accanto alla funzione certificativa si ¢ andata
sempre piu affermando la funzione regolativa in grado di con-
sentire, sulla base delle nformazioni via via raccolte, un con-
tinuo deguamento delle proposte di formazione alle reali esi-
genze degli alunni e ai traguardi programmati per il
miglioramento dei processi e dei risultati, sollecitando, altre-
si, la partecipazione degli alunni e delle famiglie al processo
di apprendimento. L’art. 4 del DPR n. 275/1999, relativo al-
I’autonomia didattica delle istituzioni scolastiche, assegna alle
stesse la responsabilita di individuare le modalita e i criteri di
valutazione degli alunni, prevedendo altresi che esse operino
“nel rispetto della normativa nazionale”.

Il riferimento piu congruo a questo tema lo si ritrova nel-
I’art. 45, comma 4, del DPR n 394 del 31 agosto 1999 che cosi
recita “il collegio dei docenti definisce, in relazione al livello
di competenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adat-
tamento dei programmi di insegnamento ...”. Benché la nor-
ma non accenni alla valutazione, ne consegue che il possibile
adattamento dei programmi per i singoli alunni comporti un
adattamento della valutazione, anche in considerazione degli
orientamenti generali su questo tema, espressi in circolari e
direttive, che sottolineano fortemente 1’attenzione ai percorsi
personali degli alunni. Questa norma va ora inquadrata nel
nuovo assetto ordinamentale ed educativo esplicitato dalle “In-
dicazioni Nazionali per i piani di studio personalizzati” e con
le finalita del “Profilo educativo dello studente” che costitui-
scono il nuovo impianto pedagogico, didattico ed organizza-
tivo della scuola italiana, basato sulla L 53/03, art. 3, relativi
in particolare alla valutazione.

Per il consiglio di classe che deve valutare alunni stranieri
inseriti nel corso dell’anno scolastico — per i quali i piani indi-
vidualizzati prevedono interventi di educazione linguistica e di
messa a punto curricolare - diventa fondamentale conoscere, per
quanto possibile, la storia scolastica precedente, gli esiti raggiun-
ti, le caratteristiche delle scuole frequentate, le abilita e le com-
petenze essenziali acquisite. In questo contesto, che privilegia
la valutazione formativa rispetto a quella “certificativa” i pren-
dono in considerazione il percorso dell’alunno, i passi realizzati,
gli obiettivi possibili, la motivazione e I’'impegno e, soprattut-
to, le potenzialita di apprendimento dimostrate. In particolare,
nel momento in cui si decide il passaggio o meno da una classe
all’altra o da un grado scolastico al successivo, occorre far rife-
rimento a una pluralita di elementi fra cui non pud mancare una
previsione di sviluppo dell’alunno. Emerge chiaramente come
nell’attuale contesto normativo vengono rafforzati il ruolo e la
responsabilita delle istituzioni scolastiche autonome e dei docenti
nella valutazione degli alunni.

9. Libri di testo, biblioteche, materiali didattici

Da qualche anno alcune scuole hanno adottato libri di te-
sto e libri di narrativa per bambini e ragazzi incentrati sui temi
del pluralismo culturale e dell’intercultura ed hanno organiz-
zato scaffali multiculturali all’interno delle biblioteche scola-
stiche. Questa tendenza sta comportando un crescente interesse
dell’editoria specializzata. Strumenti preziosi possono essere
i libri in lingua originale, bilingui o plurilingui, i testi facili-
tati, gli strumenti per I’avviamento ai testi e i dizionari nelle
diverse lingue, i video e i cd rom multimediali sulle diverse
lingue e culture prodotti dall’editoria, dalle stesse istituzioni
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scolastiche e dalle associazioni degli immigrati, le autobiografie
degli immigrati e degli emigrati italiani. Diventa strategico da
parte delle scuole potenziare le biblioteche scolastiche nella
dimensione multilingue e pluriculturale, anche in collaborazione
con i servizi multiculturali delle biblioteche pubbliche, con i
centri interculturali e di documentazione e con le associazio-
ni di immigrati.

Di conseguenza sara necessario un approccio pedagogica-
mente fondato alla conoscenza delle piu qualificate espressio-
ni e conquiste artistiche e scientifiche dei diversi popoli, anche
nell’ottica di una valorizzazione delle civilta e dei valori uma-
ni universali. Questi approcci e strumenti didattici saranno rivolti
alla comunita scolastica e non esclusivamente agli allievi stra-
nieri.

Normativa di riferimento

Il complesso fenomeno migratorio, che negli ultimi anni ha
interessato numerosi Paesi, ¢ stato accompagnato da una ric-
ca legislazione internazionale e nazionale, finalizzata a realiz-
zare forme di convivenza e di integrazione.

Di seguito si presentano, in modo sintetico, i riferimenti
legislativi e i documenti pitt importanti che, negli ultimi quindici
anni, hanno gradualmente definito il tema dell’educazione in-
terculturale.

Di fronte all’emergenza del fenomeno migratorio, 1I’educa-
zione interculturale ¢ individuata inizialmente come risposta
ai problemi degli alunni tranieri/immigrati: in particolare, 1’ap-
prendimento della lingua italiana e la valorizzazione della lingua
e cultura d’origine (v. C.M. 8/9/1989, n. 301, “Inserimento degli
alunni stranieri nella scuola dell’obbligo. Promozione e coor-
dinamento delle iniziative per 1’esercizio del diritto allo stu-
dio”).

In seguito si afferma il principio del coinvolgimento degli
alunni italiani in un rapporto interattivo con gli alunni stranieri/
immigrati, in funzione del reciproco arricchimento (v. C.M. 22/
7/1990, n. 205, “La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri.
L’educazione interculturale”). In questa Circolare si introdu-
ce per la prima volta il concetto di educazione interculturale.

Si individua nell’educazione interculturale la forma piu alta
e globale di prevenzione e contrasto del razzismo e di ogni
forma di intolleranza (v. pronuncia del Consiglio Nazionale
della Pubblica Istruzione del 24/3/1993, “Razzismo e antise-
mitismo oggi: il ruolo della scuola”).

Sempre il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione
nella pronuncia del 15/6/1993, “La tutela delle minoranze lin-
guistiche” considera le “nuove minoranze” di immigrati e le
minoranze storiche di cittadini a livello regionale e locale.

Nel contesto europeo, la dimensione interculturale dell’in-
segnamento viene sviluppata nel trattato di Maastricht e in altri
documenti della Comunita Europea e del Consiglio d’Europa
(v. documento “Il dialogo interculturale e la convivenza demo-
cratica”, diffuso con C.M. 2/3/1994, n. 73).

Sempre nella stessa C.M. 2/3/1994 si segnala I’importan-
za di progettualita efficaci in termini di strategie, risorse, in-
segnamenti disciplinari e interdisciplinari e di una cultura di
rete tra scuole e territorio.

Infine nella stessa C.M. si descrive la societa globale, in
quanto societa umana ravvicinata e interagente, come ‘“socie-
ta multiculturale” e si colloca la dimensione mondiale dell’in-
segnamento nel quadro dell’educazione interculturale. Cosi ¢
tile richiamare la sottolineatura, contenuta nella legge sull’im-
migrazione n. 40 del 6 marzo 1998, art. 36, sul valore forma-
tivo delle differenze linguistiche e culturali: “Nell’esercizio
dell’autonomia didattica e organizzativa, le istituzioni scola-
stiche realizzano, per tutti gli alunni, progetti interculturali di
ampliamento dell’ offerta formativa, finalizzati alla alorizzazione

delle differenze linguistico-culturali e alla promozione di ini-
ziative di accoglienza e di scambio”.

Il Decreto Legislativo del 25 luglio 1998, n. 286 “Testo unico
delle disposicion concernenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero”, riunisce e coordina le
varie disposizioni attualmente in vigore in materia, con la stes-
sa Legge n. 40/98, ponendo, anche in questo caso, particolare
attenzione sugli aspetti organizzativi della scuola, sull’insegna-
mento dell’italiano come seconda lingua, sul mantenimento della
lingua e cultura di origine, sulla formazione dei docenti e sul-
I’integrazione sociale. Tali principi, unitamente al diritto al-
I’istruzione, sono garantiti nei confronti dei minori stranieri
indipendentemente dalla loro posizione giuridica, cosi come
espressamente previsto dal Decreto del Presidente della Repub-
blica del 31 agosto 1999, n. 394 “Regolamento recante norme
di attuazione del testo unico delle disposicion concernenti le
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello
straniero”.

Lalegge 30 luglio 2002, n.182, cosiddetta Bossi-Fini, non ha
modificato le procedure di iscrizione degli alunni stranieri a
scuola. La C.M. n. 155/2001 ¢ finalizzata al sostegno del perso-
nale impegnato nelle scuole a forte processo immigratorio; la
C.M. n. 60/2001 ¢ finalizzata all’attivazione dei corsi di lingua
per cittadini extracomunitari, adulti e minori. Nel C.C.N.L. del
comparto scuola 2002/2005 (art. 9), sono previste misure incen-
tivanti per progetti relativi alle aree a rischio, a forte processo
immigratorio e contro I’emarginazione scolastica, gia attivate a
seguito delle Circolari ministerial n. 40 del 6 aprile 2004, n. 41
del 24 marzo 2005 e n. 91 del 21 dicembre 2005.

b) Informe sobre la integracion de los alumnos
extranjeros de febrero 2005 3¢

Segtn el Informe sobre la integracién de alumnos ex-
tranjeros publicado por el Ministerio de Educacién, Universi-
dad e Investigacion en febrero de 2005:

“El aumento progresivo de alumnos extranjeros en los iil-
timos arios, representa un dato de gran relevancia que inter-
pela la escuela italiana respecto a la capacidad de acogida e
integracion de los alumnos extranjeros.

Es un fenomeno, que por su notable complejidad, puede
constituir un recurso frente a las tensiones entre la identidad
v la diferencia.

El conocimiento del patrimonio de la civilizacion europea,
el encuentro abierto con otras culturas y tipos de vida, la ga-
rantia para todos los ciudadanos italianos y no italianos, que
asisten a nuestra escuela, la experiencia de aprendizaje y de
inclusion social son los objetivos bdsicos presentes en todo el
territorio: familias, entes locales, universidad, asociaciones e
instituciones varias.

Tenemos un rico y variado patrimonio de experiencias,
planes diddcticos e instrumentos de trabajo. Se trata de eva-
luar, coordinar e introducir el mejor sistema prdctico. Para
coordinar las intervenciones y las acciones el Ministerio y las
Oficinas regionales de educacion han creado unas nuevas agen-
cias para la integracion de poblacion extranjera.

Las funciones de estas Agencias de Integracion son:

- Estudio y programacion de la participacion en relacion
a la integracion de inmigrantes y gestiones en relacion a los
recursos.

3 Ministero dell.Istruzione, dell.Universita e della Ricerca Dipar-
timento per Listruzione Direzione generale per lo studente

Ufficio per D’integrazione degli alunni stranieri.-“ Rapporto
sull’integrazione degli alunni stranieri febbraio 2005”.- http://
www.istruzione.it/dg_studente/ufficio6/allegati/
rapporto_integrazione.pdf
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- Balance del empleo de los recursos.

- Evaluacion del impacto de los planes.

- Promocion de las iniciativas, andlisis, estudio y compa-
racion con otros organos internacionales en colaboracion con
el Director general para asuntos internacionales y con la Di-
reccion general de estrudios y programacion”.

A continuacién se sintetizan los puntos esenciales de la
investigacidn para una mejor comprension del informe:

1. Le definizioni. Le ricerche italiane e 1’osservazione degli
altri paesi europei hanno registrato una grande mobilita ed
evidenziato come 1’uso delle definizioni sia collegato allo stato
generale della questione migratoria all’interno di un determi-
nato territorio e allo sviluppo delle esperienze dei minori nel
tempo. E importante che Iutilizzo delle definizioni sia com-
misurato alla dimensione o al problema che si sta affrontan-
do. In particolare, dal punto di vista della costruzione della
persona, c’¢ bisogno di sul piano dei fatti strutturali che su
quello delle rappresentazioni e delle relazioni.

Tra le tante sollecitazioni emerse dall’analisi, il gruppo di
ricerca ha individuato alcuni nodi essenziali sia per la compren-
sione che per la costruzione di positive linee di intervento.

2. Le misurazioni. La fioritura di ricerche in tanti conte-
sti segnala una positiva attenzione al fenomeno e anche una
buona consapevolezza che il problema va affrontato con co-
gnizione di causa. Ci sembra che, in questo caso, vada colta
soprattutto 1’intenzionalita positiva e che essa vada guidata in
direzione di una messa in rete dei sistemi di analisi delle spe-
cificita territoriali, in sinergia con la buona pratica delle rile-
vazioni annuali del Ministero dell’Istruzione, da rafforzare con
alcuni indicatori di interesse comune, come ad esempio il li-
vello di concentrazione delle presenze all’interno di singole aree
e la dispersione scolastica.

3. Riuscita scolastica nel primo ciclo. Sia le ricerche ita-
liane che quelle europee embrano supportare una interpretazione
multidimensionale della riuscita scolastica, non diversamente
da quanto accade per la popolazione autoctona. In modo partico-
lare, non ¢ giustificabile alcuna interpretazione strettamente
etnica, anche se: I’esperienza di emigrazione puo evidentemente
incidere sul benessere personale e, quindi, scolastico; si regi-
strano ritardi legati alla mobilita territoriale e scolastica; il
problema linguistico ¢ centrale e la competenza nella lingua
italiana - sia orale che, soprattutto, scritta — ¢ relazionata con
la riuscita; le aspettative e gli investimenti in istruzione risen-
tono in qualche misura dell’origine nazionale delle famiglie.

Nei paesi che da pit tempo conoscono le migrazioni, le
ricerche concordano inoltre nel sottolineare la centralita del-
I’effetto scuola: buone pratiche scolastiche, climi scolastici e
di classe adeguati, forte leadership, collegialita, formazione e
motivazione dei docenti possono dare origine a situazioni di
eccellenza multiculturale. Il successo non puo prescindere da
specifiche azioni intenzionalmente rivolte a garantire uguaglian-
za di opportunita.

Va infine segnalato con forza che tutte le ricerche esisten-
ti partono dalla osservazione dei ragazzi che stanno frequen-
tando e pertanto rimane oscura sia la quantita che la qualita
dell’evasione scolastica o dell’abbandono.

4. Dopo la scuola media. I dati statistici a disposizione, sia
pure limitati, segnalano una crescita della presenza di studenti
con cittadinanza non italiana nella scuola secondaria superiore,
con una tendenza verso gli istituti professionali. Sara importante
nei prossimi anni porre sotto osservazione questo livello di istru-
zione, seguendo sia i processi di scelta che i livelli di riuscita e
di successivo inserimento nell’universita o nel lavoro.

L’uguaglianza di opportunita, se politicamente si crede sia
diritto di tutti i minori, deve andare oltre il supporto orientati-
vo alla scelta e tradursi in azioni di diritto allo studio anche
per i ragazzi stranieri, riducendo per questa via I’'influenza delle
variabili socio-economiche e culturali sull’accesso e la riuscita
in tutti 1 canali di istruzione di secondo livello. E comporta,
soprattutto, affrontare il problema della qualita di una offerta
formativa diversificata.

5. La concentrazione/segregazione scolastica. I dati sta-
tistici rilevano per I’'Italia anzitutto una forte frammentazio-
ne di provenienze nazionali dei bambini immigrati che frequen-
tano la scuola. Rilevano, parallelamente, una distribuzione
differenziata sul territorio nazionale e all’interno dei territori
locali, con discrete quote percentuali di presenze straniere in
alcune scuole e, anche, situazioni di concentrazione di bam-
bini di omogenea provenienza nazionale in singole scuole o
territori. Vanno allora potenziati percorsi di ricerca che ci aiu-
tino a capire: I'intensita e le forme della concentrazione (ter-
ritoriale, scolastica, appartenenze, commistioni ...);quali va-
riabili siano sottostanti ai fenomeni di concentrazione (libera
scelta, costruzione di reti comunitarie da parte degli stranie-
ri, volonta familiari..);quali siano le situazioni nelle quali i pro-
cessi di concentrazione si traducono in segregazione e anche
in disagio personale o scarso successo scolastico; quali esiti
abbiano in termini di definizioni identitarie, di relazioni so-
ciali e, in modo particolare, nella costruzione di regole di con-
vivenza.

6. Le relazioni, le lingue, le appartenenze. Le ricerche
mostrano come la scuola sia un luogo privilegiato di costru-
zione di relazioni per i minori stranieri e come, anche, un buon
clima relazionale sia strettamente legato con la riuscita scola-
stica. Proprio I’'importanza delle relazioni con i coetanei e,
insieme, le ambivalenti esperienze delle aggregazioni etniche
in adolescenza portano a riflettere sull’esigenza di pensare alla
costruzione dell’identita come ad una esperienza di lento ag-
giustamento tra molteplici appartenenze, non per forza esclu-
dentesi reciprocamente.

E probabilmente anche in questa luce che va letta la que-
stione delle competenze linguistiche, proprio per la rilevanza
che ha il linguaggio nelle definizioni identitarie. Certamente
si pone per i bambini stranieri 1’obiettivo di un corretto e ra-
pido apprendimento della lingua italiana e insieme, almeno nelle
prime generazioni, di un mantenimento della lingua familiare
(lingua degli affetti e delle radici). I pochi studi italiani, ma
anche molti studi stranieri, sostengono che un bilinguismo tem-
perato, capace di non trasformarsi in autosegregazione lingui-
stica, € associato a forme di benessere familiare e scolastico.
Si apre come prospettiva per tutti quella del plurilinguismo,
capace di supportare rapporti sociali, esplorazioni multiple,
progetti di mobilitd, in un intreccio tra dimensioni etniche,
locali, nazionali e cosmopolite.

7. Le famiglie. Per quanto riguarda il rapporto scuola-fa-
miglia, le ricerche ci dicono che c’¢ bisogno di un’azione di
mediazione, non solo linguistica e, in specifico, di un coinvol-
gimento dei genitori negli interventi di orientamento scolasti-
co-professionale successivi alla scuola media. Con loro va
affrontata in particolare la questione dell’uso della lingua e delle
lingue nei vari contesti di vita, anche in relazione alle prospet-
tive future dei figli e con attenzione alla formazione dell’identita
in adolescenza, nuovo nodo problematico su cui oggi ¢ prio-
ritario intervenire.

8. L’educazione interculturale. La ricognizione effettuata
ha rilevato sia una grande effervescenza di esperienze e pro-
getti, elaborati e gestiti da una molteplicita di attori pubblici
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e di privato sociale, sia una diffusa carenza in termini di
monitoraggio e valutazione degli esiti. Alcune piste sono tut-
tavia gia state aperte (es. la banca dati ISMU, il monitorag-
gio in Friuli Venecia Giulia) e si tratta di consolidarle, tro-
vando indicatori condivisi, favorendo le analisi su base
territoriale ed elaborando procedure facilitate sia per le im-
missioni dei dati che per il reperimento e 1’utilizzo delle in-
formazioni.

L’analisi ha inoltre evidenziato 1’esigenza di una sistema-
tizzazione delle forme di intervento, flessibile e aperta all’ine-
vitabile cambiamento, che si traduca anche in formazione per
¢li insegnanti, i mediatori e gli operatori socio-educativi fuo-
ri dalla scuola.

Entrambe le azioni richiedono che 1’attenzione sul proble-
ma non cali e che si continuino ad investire risorse, promuo-
vendo in modo particolare la integrazione tra i differenti atto-
ri presenti su ogni territorio.

Piu in profondita, non si puo non fare riferimento alla ri-
definizione concettuale e metodologica dell’educazione inter-
culturale, necessaria dopo decenni di vivace dibattito, di ge-
nerose azioni, ma anche di riduzionismi e ambiguita. A partire
dalle questioni emerse nel corso della ricerca, pensiamo sia
oportuno procedere secondo una interpretazione “forte” del-
lo scambio, intendendo con cio la ricerca progettuale di una
integrazione che non uccida la differenza e la molteplicita,
attraverso un processo di approssimazione tra diversi fondata
sul bene comune e la responsabilita sociale. I processi in atto
di riforma della scuola offrono una occasione ineludibile per
la messa a punto degli orientamenti educativi.”

c) Estadisticas
Alumnos con ciudadania no italiana

La colaboracién entre la Direccién General de Sistemas
Informativos que viene facilitando datos sobre la cuestion y la
Direccion General de Estudiantes, con ayuda de expertos del
sector, ha servido para la realizacion del anélisis de “los da-
tos de los alumnos con nacionalidad no italiana durante el afio
escolar 2004/2005 (octubre 2005)”

“Existen 360.000 alumnos extranjeros en la escuela italiana
en el aiio escolar 2004-2005 lo que representa el 4,2 % de la
poblacion escolar. En el aiio 1995-1996 eran poco mds de
50.000. El aumento de extranjeros ha sido significativo res-
pecto a los afios anteriores: el incremento es cerca del 20%.

En primer lugar se confirma que la mayoria de alumnos
proceden de Albania, y Marruecos, seguidos de Rumania, China
v Yugoslavia (Serbia y Montenegro).

El 90,6% de los alumnos extranjeros se encuentra en la
escuela estatal, mientras que el 9,4% se encuentra inscrito en
escuelas no estatales.

Datos

1. La permanencia mas elevada de alumnos extranjeros
se da en primaria (40%)

2. El drea geogrdfica con el porcentaje mds alto de alu-
mnos extranjeros, respecto de la poblacion escolar de que se
trate, se confirma este aiio en el noreste, con una incidencia
del 7,4% y un mdximo del 9,6% en el primer afio de escuela
primaria

3. La region con mds alta incidencia es la Emilia Roma-
gna con el 8,4 %

4. Entre Capoluogo y Mildn se da la incidencia mds alta
con el 11,6%

5. Los alumnos extranjeros proceden de mds de 191 pai-

”»

ses .

(" Alunni )

Alumnos extranjeros en el curso 2004/2005

stranieri
frequentanti
scuole non
statali
9.4%

Alunni
stranieri
frequentanti
scuole
statali
90,6%

¥

Incidenza degli alunni con cittadinanza non italiana sulla
Popolazione scolastica in totale per tipo di scuola,
regione e area geografica — a. s. 2003/04 (*)
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Scuoli statali e non statali con e senza alunni con cittadinanza
non italiana (a. s. 2004/05)

Alunni con cittadinanza non italiana per 100 frequentanti per provincia (a. s. 2004/05)
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Alunni con cittadinanza non italiana per 100 frequentanti per regione, per ciascun tipo di scuola (a. s. 2004/05)

Andamento del numero indice degli alunni con cittadinanza non italiana
(anno base 1995/96=100)
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Le cittadinanze non italiane piu rappresentate nella scuola italiana (a.s. 2004/05)
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V.7. Direcciones web
Estado, Ministerios y autoridades piblicas

Italy’s official web site
http://www.alef-fvg.it/immigrazione/leggi/index.htm
http://www.regione.fvg.it/istituzionale/cifre/cifre.htm
http://www.regione.fvg.it/welcome.asp

http://www .stranieriinitalia.it/

Ministerio de Giustizia
http://www.giustizia.it/newsonline/
http://www.normeinrete

Corte Costituzionale della Repubblica Italiana
http://www.cortecostituzionale.it/

Consulta online
http://www.giurcost.org
http://www.giurcost.org/decisioni/index.html

Associazione Nazionale Comuni Italiani(National Association
of Italian Municipalities)
ANCI - http://www.anci.it

Casa delle culture (House of Cultures)
- http://www.comune.quarrata.pt.it

Centri per I'Impiego
CIP - http://www.immigra.org

Centro comunale immigrati extracomunitari — Comune di Aosta
“http://enterprise.invallee.it/cgi-bin/hsrun/webapps/instit/

comune.aosta/Comune_aosta_Modificato.htx;start=HS_

ScegliTemplate?IdPubblicazione=1970"

Centro di Accoglienza per Stranieri
- Http://www.comune.nonantola.mo.it
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“Centro Interculturale Millevoci (“A thousand voices” Inter-
cultural Centre)”
- http://www.provincia.tn.it/immigrazione/millevoci

Centro studi Amilcar Cabral sull’Asia, I’Africa e I’America
Latina
- http://www?2.comune.bologna.it/bologna/amicabr

Comitato permanente per il partenariato euromediterraneo dei
poteri locali e regionali
coppem - http://www.coppem.org

Consiglio Nazionale dell’ Economia e del Lavoro - Comitato
per I'Immigrazione (National Economic and Labour Council
— Immigration Committee)
CNEL - http://www.cnel.it

Consulta provinciale per I'immigrazione (politiche sociali della
provincia di mantova)
- http://www.provincia.mantova.it/sociale/servizio8.htm

Instituto
http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/
20051215_00/

Istituto per la Cooperazione allo Sviluppo di Alessandria (De-
velopment Cooperation Institute of Alessandria)
ICS - http://space.tin.it/associazioni/giocarpe/index.htm

Istituzione Centro Nord Sud
Centro Nord Sud - http://www.centronordsud.it

Ministero degli Esteri — Direzione Generale per gli Affari
Politici, Multilaterali e Diritti Umani (Ministry of Foreign
Affairs — (Directorate General for Political, Multilateral and
Human Rights Affairs)

MAE - http://www.esteri.it/lafarnesina/struttura/index.htm

Ministero del Welfare — Dipartimento Politiche del lavoro —
Direzione Generale per I’Impiego — Servizio Lavoratori Im-

migrati Extracomunitari(Ministry of Welfare — Departiment of

Labour — Directorate General for Employment — Migrant
Workers Unit)
- http://www.minwelfare.it

Ministero della Pubblica Istruzione — Dip. per lo sviluppo
dell’istruzione (Ministry of Education — Educational Develop-
ment Department)

- http://www.istruzione.it

Presidenza del Consiglio dei Ministri — Dipartimento Pari
Opportunita (President of the Council of Ministers — Equal
Opportunities Department)

PCM-DPO - http://www.pariopportunita.it

Regione Veneto Unita Complessa Flussi Migratori e Sicurez-
za Pubblica Ufficio Immigrazione
- http://www.regione.veneto.it/

Servizi perl’immigrazione, Pari Opportunita, Tempi e Orari
Comune di Reggio Emilia
- http://www.migrare.it

“Tante Tinte — Centro di Documentazione e Laboratorio per
I’Educazione Interculturale (“Many colours” — Documentation
Centre and Workshop for Intercultural Education)”

TANTE TINTE - http://www.istruzioneverona.it

Ufficio Bilinguismo e Lingue Straniere Provincia autonoma di
Bolzano — Alto Adige
centromultilingue - http://www.provincia.bz.it/

Institutos de investigacion, Universidades y Centros de Do-
cumentacion

http://www.istruzione.it/dg_studente/ufficio6/
alunni_stranieri.shtml

Bureau Régional pour ’ethnologie et la linguistique

BREL - http://www.regione.vda.it/cultura/brel/default_i.asp

“Centro di Documentazione “Due Palazzi”
- http://www.ristretti.it

Centro Internazionale sul plurilinguismo

CIP - http://www.uniud.it/cip/index.html

Centro Nazionale di Documentazione e Analisi per 'infanzia
e l’adolescenza

cnda - http://www.minori.it

Centro Ricerche Educazione allo Sviluppo (Research Centre
Education to development)
CRES - http://www.manitese.it/cres/cres.htm

Centro Studi Emigrazione — Roma (Emigration Studies Cen-
tre — Rome)
CSER - http://www.cser.it

Centro Studi per I’Evoluzione Umana
CEU - http://www.ceu.it

“Centro Studi Popoli Extraeuropei “cesare Bonacossa” presso
facolta di scienze politiche, indirizzo afro-asiatico — universi-
ta di pavia”

cspe - http://www.unipv.it/cspe/welcome.htm

Dipartimento di Diritto Comparato e Penale Universita di
Firenze
- http://www.unifi.it

Extrapoint progetto immigrati
- http://www.extrapoint.it

Fondazione Cariplo — ISMU (Cariplo — ISMU Foundation)
ISMU - http://www.ismu.org

Fondazione Centro di Documentazione Ebraica Contempora-
nea (Foundation centre of Hebrew contemporary documenta-
tion)

CDEC - http://www.cdec.it

Fondazione NordEst (NorthEast Foundation)
- http://www.gruppo-cerfe.org

Gruppo ricerca islam e modernita degli Studi di Padova Uni-
versita Dipartimento di Sociologia Grim
- http://www.dipsoc.unipd.it/grim

- http://www.cattaneo.org

Istituto degli innocenti
- http://www.istitutodeglinnocenti.it

Istituto di Ricerche Economiche e Sociali — Friuli Venezia
Giulia
IRES-FVG - http://www.ires-fvg.it
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Istituto Nazionale di Statistica — Servizio Popolazione e Cul-
tura (National Institute of Statistics — Culture and Population
Service)

ISTAT - http://www.istat.it

Istituto per le Ricerche Economiche e Sociali (Economic and
Social Research Institute)
IRES - http://www.ires.it

“Istituto Storico della Resistenza e dell’eta contemporanea
“Mario Morbiducci”
L.S.R.E.C. - http://www.resistenzamacerata.it

Istituto Universitario Orientale di Napoli — Dipartimento di
Scienze Sociali
IUO - http://www.iuo.it/dipartimenti/dipsci/new/inizio.htm

Opera Diocesana Assistenza (The Diocesan Olffice for Assistan-
ce)
O.D.A. - http://www.oda-catania.org

Osservatorio provinciale immigrazione
opi - http://www.unicatt.it/opi

Synergia — Sistemi di Conoscenza e di Gestione del Cambia-
mento (Synergia — Systems of knowledge and managing the
change)

- http://www.synergia-net.it

Universita Cattolica di Milano — Dipartimento di Sociologia
(Catholic University of Milan —Department of Sociology)-http:/
/www3.unicatt.it/unicatt/seed/consultazione.mostra_
pagina?id_pagina=1533

Universita degli studi di Genova — facolta di scienze politiche
— Dipartimento politiche sociali
DISPOS - http://www.csb-scpo.unige.it

Universita degli studi di Genova — Dipartimento di scienze
antropologiche — sez.di antropologia
DISA - http://www.emdb.lettere.unige.it

Universita degli studi di Genova — facolta di lingue e lettera-
ture straniere
- http://www.lingue.unige.it

“Universita degli Studi di Roma “La Sapienza” — Dipartimento
Scienze Demografiche (University of Rome “La Sapienza” —
Department of Demographics)”

- http://www.uniromal.it/scidemo/dsdfront.htm

Universita degli Studi di Verona Centro Studi Interculturali
Csi - http://www.univr.it/centri.htm

Universita degli Studi Roma Tre — Facolta di Scienze della
Formazione
- http://www.uniroma3.it/didattica/facolta/IndexFac.asp?cod
=faccsform

Universita di Milano — Dipartimento di Studi Sociali e Politi-
ci (University of Milan — Deparment of Social and Political
Studies)

- http://www.sociol.unimi.it/

Universita di Milano-Bicocca — Dipartimento di Statistica
(University of Milan-Bicocca — Department of Statistics)
- http://www.statistica.unimib.it/pagine/dipartimento.htm

Venice International University
Viu - http://www.viu.unive.it

Organizaciones no gubernamentales

ABUSUAN
- http://www.abusuan.com/it/navigation.htm

Agenzia per 'integrazione
- http://www.agenziaintegrazione.org

Agimi (I’alba) centro albanese di terra d’otranto
agimi - http://www.agimi.org

Agora consorzio sociale

AGORA - http://www.consorzioagora.it
AMANI

- http://www.ctm-lecce.it

Amnesty International
Al - http://www.amnesty.it

Archivio dell’ Immigrazione (Immigration Archive)
- http://www.archivioimmigrazione.org

Association sarva seva farms
ASSEFA - http://www.reteitaliana/assefage

“Associazione “Amici della casa d’Accoglienza Casa di Be-
tania” (Association of the “Friends of the Reception Centre
House of Betania”)”

- http://www.casadibetania.org

“Associazione “La Grangia di Monlue” (“La Grangia di
Monlue” association)”
- http://www.peacelink.it/associaz/grangia.html

Associazione Alma Terra
- http://www.arpnet.it/alma

Associazione Casa delle Culture
- http://digilander.libero.it/casaculture/index.html

Associazione Confini Vicini
- http://www.confinivicini.org

“Associazione Culturale “Smascherati!”
- http://www.humanbeings.it

Associazione culturale onlus Urban Center
URBAN CENTER - http://www.urbancenter.it

“Associazione di volontariato “Insieme nelle Terre di Mezzo”
(Voluntary Association “Insieme nelle Terre di Mezzo”)”
- http://www.terre.it

“Associazione Dialogo Onlus Centro delle Culture (Cultural
Centre “Dialogue” Association Onlus)”
- http://www.dialogo.org

Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani (Italian Associa-
tion of Catholic Guides and Scouts)
AGESCI - http://www.agesci.org

Associazione Il Ponte
- http://www.ilponte.ts.it
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Associazione interculturale arcobaleno insieme senza frontiere
arcobaleno - http://digilander.libero.it/associazarcobaleno/
index.htm

Associazione internazionale delle donne per la comunicazio-
ne Mediterranea
- http://www.medmedia.org

Associazione Ires Morosini
IRES - http://www.arpnet.it/irescgil

Associazione islamica Zayd ibn Thabit
- http://www.rcm.napoli.it/zayd/

“Associazione L’isola che c¢’e (“The island that does not exist”
Association)”
- http://www.stranieri.it

Associazione Macondo (Macondo Association)
- http://www.ecn.org/macondo/

Associazione Mediatori di Comunita-Onlus
- http://www.mediatcom.it

Associazione Musica Klezmer
- http://www klezmer.it/pro_dx.htm

Associazione Nazionale Famiglie Emigrati (Delegazione Pro-
vinciale di Caltanissetta)
ANFE - http://www.anfecl.it

Associazione Nazionale Oltre le Frontiere
ANOLF - http://www.anolf.it

Associazione Oasi
Oasi - http://www.voloasi.freeweb.supereva.it

Associazione per gli interventi di cooperazione allo sviluppo
(Association for interventions of co-operation to development)
A.L.Co.S. - http://www.aicos.org/

Associazione per i popoli minacciati / Gesellschaft fiir bedrohte
Voker / Lia por i popui manacés
Apm - http://www.gfbv.it

Associazione per la partecipazione allo Sviluppo (Association
for Participation in Development)
APS - http://www.aps-ong.org

Associazione Proiezione Peters
ASPP - http://www.fvg.peacelink.it/sogno/index.html

Associazione Ricreativa Culturale Italiana (Italian Recreati-
ve and Cultural Association)
ARCI - http://www.arci.it

Associazione Rieti Immigrant — (Association of Migrants in Rieti
Province)
ARI - http://www.ariweb.it

Associazione Rondine Cittadella della Pace
Rondine - http://www.rondine.net

Associazione Sarda Contro I’Emarginazione — Onlus
Asce — Onlus - http://web.tiscali.it/a_s_c_e/

Associazione Seneca
- http://www.senecabo.it

Associazione Senza Confini
Senza Confini - http://space.tin.it/associazioni/tbugari/main.html

Associazione Studi Giuridici Immigrazione
ASGI - http://digilander.libero.it/asgi.italia/

“Associazione Volontari Centro Internazionale Studenti “Gior-
gio La Pira”

CIS La Pira - http://www.centrointernazionalelapira.com
“Associazione-Centro di Accoglienza “Ernesto Balducci”
onlus”

- http://www.centrobalducci.org

Caritas Italiana
- http://www.caritasitaliana.it

Casa dei Diritti Sociali FOCUS (Social Rights House — FO-
CUs)
CDS-FOCUS - http://www.dirittisociali.org

“Casa famiglia e Centro Ebraico Italiano “Il Pitigliani”
- http://www.pitigliani.it

Centro Bahai Perugia
- http://www .bahai.it/umbria/

“Centro Culturale Multietnico “La Tenda” (Multiethnic cul-
tural centre “The Tent”)”
- http://www.comune.bologna.it/iperbole/cdbosegr

Centro di Documentazione e ricerca sui transfert di tecnolo-
gia
Ce.D.Ri.T.T. - http://www.cedritt.it

Centro di Iniziativa Europea (European Initiative Centre)
CdIE - http://www.cdie.net

Centro di Solidarieta San Martino (San Martino Solidarity
Centre)
- http://www.cdssanmartino.it/

Centro Educazione Sanitaria Tecnologie Appropriate Sanita-
rie

CESTAS - http://www.cestas.org

Centro Immigrati Extracomunitari (Centre for non-EU Mi-
grants)
CIE - http://www.lasorgente.it

Centro Informazione Documentazione e Inserimento Scolastico
Stranieri (Centre for Information Documentation and Educa-
tional Support for Foreigners)

CIDISS - http://www.t02000.it/provvto/files/doc/cidiss.html

Centro Informazione e Educazione allo Sviluppo (Centre for
Information and Development Education)
CIES - http://www.cies.it

Centro informazione immigrati
- http://www.provincia.cosenza.it

Centro Interconfessionale per la pace
CIPAX - http://www.romacivica.net/cipax/

Centro Italiano di Collaborazione per lo Sviluppo Edilizio delle
Nazioni Emergenti (Italian Centre for Cooperation for the
Development of Housing in Emerging Nations)

CICSENE - http://www.arpnet.it/cicsene
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Centro Laici Italiani per le Missioni-Milano (Italian laymen
centre for the missions-Milan)
Ce.L.ILM.Mi. - http://www.celim.org

Centro Migranti (Migrants’ Centre)
Ce. Mi - http://mebers.xoom.it/centromigra/

Centro Ricerche Economiche e Sociali per il Meridione (Centre
for Economic and Social Research in the South)
C.R.E.S.M. - http://www.cresm.it

Centro Servizi donne Immigrate
cesdi - http://www.women.it/impresadonna/associazioni/
cesdi.htm

Centro Studi Americanistici Circolo Amerindiano
- http://www.censis.it

Centro Studi Sereno Regis (Sereno Regis Studies Centre)
- http://www.arpnet.it/regis

Centro Volontariato Internazionale
Ce.V.IL - http://www.nauta.it/~cevi/

CESTIM — Centro Studi Immigrazione (CESTIM — THE Cen-
tre for Migration Studies)
CESTIM - http://www.cestim.org

Chiama I’Africa — Comitato di Fano
ONLUS - http://www.chiamalafricafano.org/
CIDIS/ALISEI — Perugia

- http://www.alisei.org

“Circolo Arci “il Corto Maltese”
- http://www.confronti.net

Comitato di coordinamento delle Organizzazioni per il Servi-
zio Volontario (Committee for the Coordination of Voluntee-
ring Organisations)

COSV - http://www.cosv.org/

Comitato Internazionale per lo Sviluppo dei Popoli (Interna-
tional Committee for Peoples’ Development)
CISP - http://www.cisp-ngo.org

Comitato Oltre il Razzismo (Beyond Racism Committee)
- http://www.arpnet.it/norazz

Consiglio Italiano per i Rifugiati
CIR - http://www.cir.onlus.org

Consorzio Europeo per la Formazionee I’Addestramento dei
Lavoratori
CEFAL - http://www.cefal.it

Consorzio Gruppo Promidea
Promidea - http://www.promidea.com

Consorzio italiano di solidarieta
ICS - http://ip21.mir.it/ics

Controinformazione terzo mondo
ctm - http://www.ctm-lecce.it

Coop.soc. servizi assistenziali e socio-educativi bambuni an-
ziani onlus
coop. S.A.B.A. - http://www.coopsaba.it

Cooperativa di Solidarieta Ama-Aquilone
- http://www.ama-aquilone.it

Cooperativa Lai-momo s.c.ar.l
- http://www.africaemediterraneo.it

Cooperativa Malgrado tutto
- http://www.malgradotutto.org

Cooperativa sociale Il Mappamondo
- http://www.ilmappamondo.ra.it

Cooperativa sociale C00.S.S. Marche a r.l. — Onlus (Social
Cooperative — Onlus)
Co00.S.S. Marche - http://www.cooss.marche.it

Cooperazione Paesi Emergenti (Cooperation with Emerging
Countries)
CO.P.E. - http://web.tiscalinet.it/copect

Cooperazione per lo Sviluppo dei Paesi Emergenti — Onlus
(Cooperation for the Development of Emerging Countries)
COSPE - http://www.cospe.it

Coordinamento di Iniziative Popolari di Solidarieta Interna-
zionale (Coordination of Popular Iniatives of International
Solidarity)

CIPSI - http://www.cipsi.it

Croce Rossa Italiana (Red Cross Italy)
- http://cri.it

Equazione (Equation)
- http://www.equazione.it

Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia — Servizio Ri-
fugiati e Migranti (Federation of Evangelical Churches in Italy
— Migrants and Refugee Service)

FCEI-SRM - http://www fcei.it

Federazione Italiana Lavoratori e Famiglia-Lombardia (Ita-
lian Federation Workers and Family-Lombardy)
F.ILL.E.F - http://www.ecn.org/fileflombardia/frameset.htm

Fondazione Alexander Langer Stiftung Onlus
- http://www.alexanderlanger.org

Fondazione Il Faro (Il Faro Foundation)
Il Faro - http://www.ilfaro.it

Fondazione Internazionale Lelio Basso (Lelio Basso Interna-
tional Foundation)
FILB - http://www.grisnet.it/filb/

Fondazione Migrantes (Migrantes Foundation)
- http://www.migrantes.it

Fratelli Dell’uomo Onlus
- http://www fratellidelluomo.org

Gao — Cooperazione Internazional (Gao International Coope-
ration)
GAO - http://www.sociologia.unical.it/gao

Gruppo Abele
- http://www.gruppoabele.org/

Gruppo Solidarieta
Grusol - http://www.comune.jesi.an.it/grusol/
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Ideadonna — Insieme per i diritti all’eguaglianza e all’auto-
determinazione della donna
Ideadonna - http://www.arpnet.it/idead

Incontri e Percorsi Associazione Multietnica Vercelllese (Multi-
ethnic Association of Vercelli)
MULTIETNICA - http://www.multietnica.net

Istituto Cooperazione Economica Internazionale (Institute for
International Economic Cooperation)
[.C.E.L - http://www.solidea.org/ONG/icei/icei_index.htm

La bottega solidale s.c.r.l.
- http://www.bottegasolidale.it

“La Tenda di Abramo — Centro di Solidarieta e Servizio (So-
lidarity and Service Centre — “La Tenda di Abramo”)”
- http://www .tendadiabramo.it

Laboratorio Citta Nuova (New City Workshop)
L.C.N. - http://www.citinv.it/associazioni/LCN

Laici Terzo Mondo
LTM - http://l1tm.interfree.it

Les Cultures - ONLUS
- http://www lescultures.it

Lunaria
- http://www .lunaria.org

LVIA
- http://www.lvia.it

Mascherenere (Black Masks)
- http://www.mascherenere.it/index.html

Medicins Sans Frontieres — Italy
MSF-Italia - http://www.msf.it

Melarancia
- http://www.melarancia.it

Melting Pot Europa — Sportello Radiofonico di Informazione
in sei lingue per cittadini immigrati (Melting Pot Europe —
Radio Information Point in six languages for immigrants)

- http://www.meltingpot.org

MLAL — Movimento Laici America Latina (MLAL — Lay Mo-
vement for Latin America)
MLAL - http://www.mlal.it

“Monimbo — Cooperativa “Bottega del Mondo”
- http://www.monimbo.it

Movimento Cooperazione Internazionale (International Coo-
peration Movement)
Mo.C.I. - http://www.moci.too.it

Movimondo
- http://www.movimondo.org

NAGA - associazione di Volontariato di Assistenza Socio-sa-
nitaria e per i Diritti di stranieri e Nomadi-Onlus (NAGA —
Voluntary association for the social-sanitary assistance and for
rights of strangers and nomads-Onlus)

- http://www.naga.it

Opera Nomadi Sezione di Milano
- http://web.tiscali.it/operanomadimilano/index.htm

“Organizzazione di volontariato pro immigrati “Insieme”
(“Insieme” — Immigrants support voluntary Organization)”
- http://www.centroservizipachino.it

Organizzazione per Un Mondo Solidale / Organisation fiir eine
Solidarische Welt
Oew - http://www.orientalavoro.net

Osservatorio contro il razzismo e la nuova

Destra — Gruppo Consiliare del Partito della Rifondazione
Comunista (PRC) (Observatory against Racism and the new
Right — Veneto Regional Council Group of the Reformed Com-
munist Party)

- http://www.osservatoriorazzismo.it

Piccola cooperativa sociale Cedocs a r.1.
Cedocs - http://www.cedocs.it

Presenza e Cultura
PeC - http://www.culturacdspn.it

Pro Civitate Christiana — Cittadella
- http://www.cittadella.org

Progetto Diritti — ONLUS (Rights Project)
- http://www.progettodiritti.it

Progetto Sviluppo CGIL Liguria Onlus
PROSVIL - http://www liguria.cgil

Punto di fraternita
PDF - http://www.puntodifraternita.it

Rais Associazione per l’integrazione sociale — Onlus
Rais - http://www.gruppocerfe.org/forum/rais.htm

Re.Te ONG
RETE - http://www.arpnet.it/rete

Ricerca e cooperazione (Research and Development)
RC - http://www.ricercaecooperazione.org

Risorse Umane Europa
RUE - http://www.risorseumaneuropa.org

Roverpace — Centro di educazione permanente alla pace
- http://www.rovepace.org

Save the Children Italy
STC-Italy - http://www.savethechildren.it

“Scuola di Pace “Vincenzo Buccelletti — Comune di Seni-
gallia”

Scuola di pace - http://www.comune.senigallia.an.it/altri/
scuoladipace_web/index.htm

Servizio Civile Internazionale (International Civil Service)
SCI - http://www.sci-italia.it

Servizio per la Pastorale dei Migranti (Service for the Pasto-
ral of Immigrants)
SPM - http://www.diocesi.milano.it/migranti/

Slovenska Kulturno Gospodarska Sveza
SKGZ - http://www.skgz.it
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Sucania Onlus
Sucania - http://www.sucania.it

Tavola della Pace
- http://www .tavoladellapace.it

Ucodep — Unione e cooperazione per lo sviluppo dei popoli
(Union and Cooperation for Peoples’ Development)
UCODERP - http://www.ucodep.org

Ufficio Centrale Studenti Esteri in Italia
UCSEI - http://www.unimondo.org/soci/ong/ucsei.html

Ufficio Dossier Statistico Immigrazione — Caritas Diocesana
Roma (Immigation Statistical Annals Office — Caritas Rome
Diocese)

- http://www.caritasroma.it/immigrazione/

Unione Emigranti Sloveni del Friuli — Venezia Giulia Sloven-
ci Po Svetu — Slovenians in the world
- http://www.lintver.it

Unione Italiana Sport Per tutti Comitato Regionale Emilia-
Romagna
UISP - http://www.progettoultra.it

Unione Volontariato Internazionale Sviluppo e Pace
UVISP - http://www.uvisp.org

Xena Centro Scambi e Dinamiche Interculturali (Xena Centre
for exchange and intercultural dynamics)
Xena - http://www.xena.it

Otros

Anolf Cosenza
Anolf - http://www.cisl.it

Centro Educazione Adulti Federazione Unitaria CGIL CISL
SAVT UIL
CEA - http://www.scuolevda.org/agenzie/cenedad/home.htm

CGIL - lavoratori immigrati
- http://www.er.cgil.it/pr

Confederazione Generale Italiana del Lavoro Milano — Cen-
tro Immigrati (Italian General Labour Confederation — Cen-
tre for Immigrants)

CGIL - http://www.cgil.milano.it/CDLM/Centrolmmigrati/
Index.htm

Consorzio ABN
- http://www.consorzioabn.it

Consorzio Europeo per lo Sviluppo della Formazione (Euro-
pean Consortium for Development of Training)
CESFO - http://www.cesfo.com

Coordinamento Nazionale Enti Locali per la Pace
- http://www.entilocalipace.it

Federazione agroalimentare industriale Confederazione Italia-
na Sindacati Lavoratori
FAI CISL - http://www.cisl.it

“Fondazione “Le citta del teatro” Teatro Stabile delle Mar-
che — Compagnia giovani del teatro stabile nelle Marche”
- http://www.stabilemarche.it

Fondazione Cecchini Pace (Cecchini Pace Foundation)
FONDCEC - http://www.fondazionececchinipace.it

Unione Italiana Lavoratori — Dipartimento politiche migratorie
(Italian Union of Workers — Migration Policy Department)
UIL - http://www.uil.it

Unione Italiana Lavoratori-Ufficio stranieri (Italian Union of
Workers-office for foreigners)

UIL - http://www.associazioni.milano.it/uilstranieri/index.
htm

VI. REINO UNIDO

VI.1. La condicion de ciudadano y de
extranjero. La British Nationality Act
de 1981

BRITISH NATIONALITY ACT 1981
(1981 ¢ 61)

ARRANGEMENT OF SECTIONS

PART I
BRITISH CITIZENSHIP

Acquisition after commencement

Section
1 Acquisition by birth or adoption
2 Acquisition by descent
3 Acquisition by registration: minors
4 Acquisition by registration: British overseas territories
citizens etc

4A  Acquisition by registration: further provision for Brit-
ish overseas territories citizens
4B Acquisition by registration: certain persons without
other citizenship
4C  Acquisition by registration: certain persons born be-
tween 1961 and 1983
5 Acquisition by registration: nationals for purposes of
the Community treaties
6 Acquisition by naturalisation

Acquisition after commencement: special cases

10 Registration following renunciation of citizenship of UK
and Colonies

Acquisition at commencement
11  Citizens of UK and Colonies who are to become Brit-
ish citizens at commencement
Renunciation and resumption

12 Renunciation
13 Resumption





